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Nlhll  magi s  intercjje  omnium  puto ,  quam 
ut  fpes  prò  homine  tam  longa  quam  vi¬ 
ta  fit ,  difle  Quintiliano  (i);  e  P  an¬ 
tico  noftro  Dettato  è  :  Fino  a  che  vi  è  Fia¬ 
te »,  vi  è  fperan&a!  fuccede  per  altro  ,  di 
tanto  in  tanto,  che  qualche  Uomo  perde 
anche  il  Fiato,  cioè  la  Refpirazione  ,  ed 
ogni  altro  contraflegno  di  Vita,  e  niente* 
dimeno  non  è  morto;  e  perciò  elfo  Detta¬ 
to  riefee  qualche  volta  fallace ,  mentre  vi 
può  elfere  fperanza  per  fino  quando  nQn  vi 
fia  più  Fiatò . 

Molte  e  diverfe  fono  le  Caufe  tanto 
efterne  ,  quanto  interne,  che  pofiòno  in 
momenti  (opprimere  nelP  Uomo  tutti  i  Con- 
trafiegni  di  Vita,  e  farlo  comparire  morto, 
anche  per  un  notabile  fpazio  di  tempo  ;  e 
da  ingannare  fpelfe  volte  i  Medici  ifteflì  5 
benché  perfpicaci  ofiervatori . 

Un  tale  deplorabililfimo  grado  di  Vita 
enormemente  diminuita ,  e  quali  annichila» 
ta,  confinante  colla  vera  Morte  ,  che  dai 
Moderni  Medici  è  chiamato  AsJìJJta  (  cioè 
mancanza  di  Polli)  e  dal  Popolo  è  intefo  col 
nome  di  Morte  Repentina ,  o  Violenta ,  deve 
giufiamente  confiderai  per  una  delle  più 
terribili,  e  precipitofe  Malattie  che  acca¬ 
der  polfano  all5  Uomo ,  fra  quelle  che  le 
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Scuole  diftinfero  col  nome  di  extreme  pera- 
cutae ,  le  quali  non  ammettono  la  minima 
dilazione  nella  Cura,  ma  richiedono  pronr 
tilsimi  ed  attivifsimi  Rimedj ,  anzi  sforzar 
no  ad  impiegare  qualunque  tentativo,  non 
ottante  che  abbia  aria  di  temerario  ,  e  di 
troppo  azzardofo,  per  fuperarle  .  Quindi  fa¬ 
rebbe  necelfario  che  i  Medici ,  avanti  d’ 
immergerli  nella  Pratica  della  loro  diffici- 
lifsima  e  penofifsima  Profefsione ,  fodero 
pienamente  informati  della  pofsibilità,  e  teo¬ 
ria  delie  Asfifsie,  cioè  Morti  Apparenti,  ed 
avellerò  in  contanti ,  come  fi  fuol  dire ,  e 
lapeiTero  a  mente  tutti  gli  artifizj ,  e  tenta¬ 
tivi  che  ii  polfono  ,  e  lì  devono  praticare 
fubito  ,  e  fenza  veruno  indugio,  per  richia¬ 
mare  gl5  infelici  Asfifsi  all5  ufo  primiero  della 
Vita,  difgombrando  il  tetro  Tendone  di  Morte 
che  gli  opprime  .  Molto  più  farebbe  utile  una 
tale  perizia ,  e  franchezza  nei  Medici,  per¬ 
chè  i  Cafi  di  Asfifsie  fono  tanto  funefti, 
e  tanto  precipitolì ,  che  non  danno  tempo 
di  potervi  fopra  meditare  c  ftudiare  ,  ma 
obbligano  a  fubito  ed  immediatamente  ope¬ 
rare,  emettere  in  pratica  incelfantemente, 
e  di  feguito  un  tentativo  dietro  all’  altro , 
fenza  perdere  un  momento  di  tempo  ,  fi- 
nattantochè  non  fa  riftorata  la  Vita  ,  o 
che  ella  non  fa  tutt5  affatto  ed  irreparabilmen* 
te  eftinta  «  Affinchè  poi  i  Medici  poteffero 
trovarli  in  polfelfo  di  quella  importantissi¬ 
ma  parto  di  Terapeutica ,  farebbe  defidera- 

bi-  : 


bile  che  qualche  Valente  Scrittore  ne  avef- 
fe  formato  un  Trattato  apporta,  ben  circo- 
ftanziato ,  ed  irtruttivo  ;  ma  io  non  ho  avu¬ 
to  per  anche  la  forte  di  vederne  alcuno, 
che  abbia  pienamente  foddisfatto  alle  mie 
brame  *  Francefco  Ranchino  Profeflbre  Pub. 
in  Montpellier  nel  Secolo  palpato,  è,  per 
quanto  io  fappia ,  P  unico  che  fi  fia  ciato 
la  pena  di  comporre  un  Libro  a  parte ,  circ’ 
alla  Cura  delle  Malattie  che  fubitaneamen- 
te  opprimono  l’Uomo,  e  lo  precipitano  in 
breve  tempo  alla  morte  .  Ei  fi  trova  fra  i  di 
di  lui  Opufcoli  Medici ,  intitolato  :  Truffata* 
de  Morbi s  Subitanei* ,  contro,  praecipite*  Affe- 
ffuum ,  Symptomatumque  Cafus  ,  prompta  re¬ 
media  continens .  Nella  Prefazione  dice  il  Ran¬ 
chino  :  Quemadmcdum  Imperatore* ,  incruente , 
nel  indiato  iam  bello ,  quae  ad  compar andum 
exercitum  ,  acìemque  inftruendam ,  atque  ad  ag¬ 
gredì  endos  propali  and  ojque  hojlel  necej farla  funt , 
parata ,  re  ff  eque  difpofita  habere  confueverunt , 
ac  pojiea  armis  comparati*  ,  faffaque  Mili¬ 
tala  Copia ,  dìligenter  profpicere  ne  aat  dolo , 
aat  aperto  Marte  ,  datìfque  fignis  incan¬ 
tar  :  Sic  fané  Medici  ,  vitae  &  finitati*  hu¬ 
man  ae  Ducer  ,  &  confervatores  pr  udenti ffimi , 
in  exercenda  Praxi  Medica ,  quae  Belli  fpecies 
ejt ,  idem  obfer-vare  tenentur  ,  eaque  omnia , 
quae  vel  ad  confervandam  vitae  integritatem  , 
oel  ad  oppugnando*  Morbos  ,•  hojìes  bimani  ge¬ 
neris  inj'enjifnmos ,  utili  a  effe  pòffunt ,  pr  a  epu¬ 
rata  habere  ;  ut ,  ita  urgente  neceffìtate ,  ad 
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Arma  Medica  confugere ,  &  in  fervi  ente  s  omnes 
ad  opem  eccitare  valeant ,  omnique  arte  impe¬ 
dire  5  ne  aut  a  Subitanei s  Affeélibu r  oppriman- 
tur  Aegri ,  aut  ab  Acutis  paullo  tardius  ju - 
gulentur ,  aut  aDìuturnis  in  languorem  dedu- 
cantur  ,  tandemqne  tabide  mori  ani  ur .  At  vero 
licei  omnium  Morborum ,  Symptomatumque  Cu¬ 
rai  io  Medici  s  glorio  fa  effe  foleat ,  eorum  tamen 
Affeóluum ,  qui  fub ito  invadunt ,  fpeflan- 
tium  Jlupore ,  zze/  horrore ,  er  laborantiunt  pe- 
riculo ,  vi  fioria  immortalem  cum  admiratione 
gloriam  parere  confuevit .  Divinum  Jìquidem  ejl 
Moribundos ,  Semimortuos  ab  Orci  Faucibus 
veluti  eripere ,  dr  Rediviva ,  c  veluti  de  Mor¬ 
te  triumphantes  ,  Arti s  Medicae  minijlerio 
rurfum  oculis  viventium  fubiicere  &c.  Per  i 
fuoi  tempi ,  il  Ranchino  fece  quanto  me¬ 
glio  fi  poteva ,  e  merita  foni  ma  lode  ;  ma 
avrei  defiderato ,  che  in  quelli  ultimi  anni 
qualchedunaltro  avefle  rialfunto  un  tale  u- 
tilifsimo  argomento  ,  e  lo  avelfe  trattato 
con  maggior’ ellenfione  5  e  con  tutti  i  lumi 
teorici  e  pratici  che  aviamo  oggigiorno* 
Certamente  mi  avrebbe  rifparmiato  una  fa¬ 
tica  enorme,  che  in  mezzo  a  tante  altre 
noiofifsime  occupazioni ,  dovei  durare  dal 
di  14.  Marzo  1772.  fino  al  3,  Aprile  fufie- 
guente ,  in  cercare  e  mettere  infieme  5  di 
commifsione  del  Collegio  Medico  di  Firen¬ 
ze,  quante  più  notizie  potei  circ’ai  modi 
di  foccorrere  gli  Annegati ,  e  minutare  un 
Varere  da  umiliarli  a  Si  A.  R.  per  parte  di 


elio  Collegio,  e  poflcriormente  dai  ji.  A- 
godo  fino  ai  23.  Settembre  del  medefimo 
Anno,  in  cercare  e  riordinare  in  forma  d* 
Ifiruzione  al  Popolo ,  i  mezzi  di  Ravvivare 
i  Pericolanti  per  Sommerfione,  e  per  qua¬ 
lunque  altra  lpecie  di  Asfifsia ,  che  poi  fu 
pubblicato  colle  (lampe  . 

Siccome  adunque*  per  foddisfare ,  me¬ 
no  male  che  io  potefsi  ,  a  tali  incumbenze 
datemi*  dovetti  fare  molti  fpogli  di  Libri, 
e  formare  varie  felve  di  Notizie ,  non  vol¬ 
li  perdere  affatto  tanti  fogli  che  aveva  con 
gran  fatica  imbrattati ,  e  perciò  mi  rifolvei 
di  riordinargli  in  certi  capi  determinati,  e 
formarne  il  prefente  Centone  di  Notizie 
concernenti  la  Patologia ,  e  la  Terapeutica  di 
varie  fpecie  di  Asfifsie  più  ovvie  ,  affine 
d’ imprimermele  meglio  nella  memoria  ,  e 
potermene  prevalere  a  benefizio  di  coloro 
che  mi  fia  per  toccar’  a  foccorrere  in  fimi- 
li  funefte  circoflanze ,  nel  breve  fpazio  di 
vita  che  mi  polla  re  (la  re  *  Perfuafo  poi  da¬ 
gli  Amici ,  mi  fono  indotto  a  pubblicarlo 
colle  (lampe,  affinchè  ferva  per  ('chiarimen¬ 
to  e  prova  autentica,  di  quanto  fu  fomma- 
.riamente  prefcritto  nell’ accennata  Irruzio¬ 
ne  al  Popolose  metta  in  villa  a  ehicchefsìa, 
quali  come  nel  fuo  Originale,  le  Specula¬ 
zioni  ed  Ofiervazioni  di  Valentifsimi  Me¬ 
dici  j  e  di  altri  Autori  degni  di  tutta  la- 
fede,  fulle  quali  fono  fondate  le  Regole 
ed  avvertenze  compendiate  nella  medefima 
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1  finizione .  E’  fperabile  che  full*  efempio  di 
tante  altre  Floridifsime  Provincie  dell5  Eu¬ 
ropa  ,  anche  nella  noftra  Tofcana ,  il  Prov¬ 
vedimento  pubblicato  per  Ordine  di  S.  A.  R< 
nel  dì  28.  Dicembre  1772*  circ5  ai  foccorfi 
dei  Pericolanti  per  Annegamento  ,  e  per  al¬ 
tre  Caufe ,  avrà  il  fuo  defiderato  effetto ,  e 
rifpàrmierà  molte  vite.  Per  altro  ficcome  i 
primi  che  dovranno  apprettare  tali  foccorfi , 
per  lo  più  faranno  perfone  Idiote ,  o  troppo 
imprefsionate  degli  antichi  errori  ,  potreb¬ 
be  accadere  che  negligentattero,  e  credef- 
fero  paradofsi  ed  inutili,  e  forfè  anche  de¬ 
gni  di  beffa,  gii  opportuni  tentativi  per 
rìifgombrare  il  funetto  velo  di  Morte,  e  ri- 
fvegliare  e  rinvigorire  la  troppo  languente 
Vita  nei  pericolanti  per  Asfifsia,  comecché 
fuppotti  onninamente  morti .  Tour  les  meilleu - 
res  Loix ,  il  efi  necefiaire  que  les  Efprits  fio- 
ient  pre'pare's  :  quindi  fe  per  buona  forte  il 
prefente  Centone  capiterà  in  mano  diPei- 
lbne  ,  che  abbiano  gutto  alla  varia  lettura  < 
e  fpecialmente  Religiofi,  e  Parochi  Zelan¬ 
ti  ,  ho  motivo  di  fperare  che  perfuafi  delle 
autorevoli  e  magiftrali  Teorie ,  e  ficure  No¬ 
tizie  di  fatto  che  vi  troveranno  riunite  me¬ 
todicamente  ,  fi  faranno  un  piacere  di  ca¬ 
pacitarne  con  buona  maniera  il  Popolo,  e 
difsipare  ogni  apparenza  di  paradotto ,  e  dì 
ridicolo ,  che  a  prima  vitta  potette  avere 
pretto  del  Volgo  il  tentare  di  rijufcitare  i  mor * 
tì}  così  da  etto  creduti.  Per  tal  fine  ho 
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procurato  di  raccogliere  ,  e  riordinare  in 
Capi  diftinti ,  quante  più  ho  potuto  di  01- 
fervazioni ,  ed  Erperienze  fiate  fatte  fino 
al  prefente  da  Uomini  Dottifsimi  ,  nella 
maggior  parte  dell’  Europa  ,  fiotto  gli  occhi 
del  Pubblico  ,  ed  autenticate  dalla  Protezio¬ 
ne  e  Munificenza  de’  refpettivi  Governi  » 
Così  capacitato  il  Popolo ,  per  mezzo  di 
Perfione  alle  quali  prefti  fede ,  non  folamen- 
te  efeguirà  di  buona  voglia,’  e  con  fiducia 
il  p  refe  ritto  dalla  Provida  Legge ,  ma  fi  fa¬ 
rà  un  caritativo  dovere  d5  impiegarli  in  foc- 
correfe  il  Profsimo  pericolante ,  e  colla  pra¬ 
tica  diretta  dalla  ragione,  e  dallo  zelo, 
ghignerà  ad  impolfefidrfi  delle  migliori  re¬ 
gole  per  confeguire  un  sì  lodevole  intento. 
Se  però  P  amor  proprio  non  mi  tradifee 
troppa,  quella  fatica,  tale  quale  ellafifia, 
potrebbe  riufeire  comoda  ed  utile  anche 
ad  alcuni  Medici ,  e  Chirurgi ,  i  quali  efer- 
citarido  le  loro  Profefsioni  in  luoghi  dittan¬ 
ti  dalle  Città  principali,  non  abbiano  ama¬ 
no  alcuni  Libri  non  così  ovvj,  da  coniuga¬ 
re  nelle  occorrenze,  e  non  fieno  puntual¬ 
mente  informati  delle  novità  Mediche  più 
rilevanti .  Se  le  mie  fatiche  date  fin  ad  ora 
alle  Pampe  non  mi  hanno  prodotto  fennon- 
cliò  un  poco  di  fienile  gloria,  e  qualche 
volta  degli  ftrapazzi,  molto  meno  dovrò 
pretendere  vantaggio  alcuno  per  la  prefen¬ 
te  femplice  noiofa  fatica  di  ricopiare  ,  e  ri¬ 
cucire  in  un  folo  coutefto  molti  e  diverfi 
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fquarci  di  Libri ,  con  aggiugnervi  pochissi¬ 
mo  di  mio  :  e  folamente  farò  pago ,  e  più 
che  contento,  fe  la  lettura  di  quello  Li¬ 
bretto  ,  influirà  a  falvare  dalla  Vera  morte 
anche  uno  folo  de’  miei  Profsimi . 

SEZIONE  I. 

Dell *  /Afijfid ,  o  M)ì  te  Apparente ,  in  genere  * 

§.  L  TJ  Iflette  giudiziofamente  Cornelio 
iX.  Celfo  (i)  :  lllud  interrogar ì  me 
pojfe  ab  aliquo  feto  :  fi  certa  futurae  mor - 
tìs  indi  ci  a  funt ,  quomodo  inter  dum  deferti  a 
Medicis  •  convale [c ant)  quòfdamque  fama  prò - 
diderìt  in  ipfis  funeri  bus  revixi/Jè  ?  Quin  e~ 
tiam  vir  iure  magni  nomini s  Democritus , 
ne  finitae  quidam  Vitae  fatis  certas  notas  effe 
propofuit  ,  quibus  Medici  credidijfent  .  Di 
quelli  che  in  ipfis  funeri  bus  revixerunt ,  cioè 
che  non  erano  veramente  morti,  ma  fecon¬ 
do  tutte  T  efterne  apparenze  erano  creduti 
tali ,  in  ogni  Secolo  fe  ne  fono  dati  parec¬ 
chi  ,  e  ballerà  qui  il  citare  alcuni  Scrittori 
xifpettabilifsimi ,‘  che  ce  ne  hanno  regillrata 
la  notizia.  Sono  quelli  Plinio  (2),  Valerio 
Mafsimó  (3),  Gio.  Badila  Fulgofio  (4),  Am- 

bro¬ 
li)  De  Medicina  Libi  i-  cap.  6.  pag. 

(2)  Hiftoriae  Naturalis  Lib.  7.  cap.  5 2. 

(3)  Di&orum  fa£lorumque  memorabilium  exem- 
pla  L.  cap.  12. 

(4)  Lib.  j.  de  Miracul.  tit.  de  Mortuis  ad  vicairt 
àufcitatis  .• 
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brogio  Parco  (i),  Zacuto  Lufitano  (2),  En¬ 
rico  Kornmanno  (g),  Simone  Maiolo  (4), 
Giovanni  Fragofo  (5),  Marcello  Donato  (6), 
Gafpero  a  Reies  (7),  Paolo  Zacchia  (8), 
Niccolò  Nancelio  (9);  e  diverfi  altri  efempj 
fono  indicati  da  Michel  Alberti  (io),  e  da 
Gugl.  Andrea  Kellnero  (il)  5  ed  altri  in 
quantità  gli  noterò  nella  Sezione  IIL  trat¬ 
tando  degli  Annegati . 

§.  2.  E’  adunque  fuori  di  dubbio,  che 
nell’ Uomo  qualche  volta,  e  per  certe  ra¬ 
gioni  ,  può  perderli  ogni  cóntraflfegno  di  Vi¬ 
ta  ,  lìcehè  non  fia  pofsibile  il  diftinguerlo 
da  un  Morto .  Quae  acciderunt ,  uccidere  pof- 
funté  II  Sig«  Archiatro  Ant.  de  Haen  (12) 
conclude  faviamente  ;  Vitue  hnminutae  ,  uc 
ferme  extinflae  grudus  vario s  effe  ,  variofque 
modos  .  Vojìe  eamdem  penituf  extinftam  vide - 

ri , 

(I)  Chirurgiae  Lib.  23.  cap.  4Ó. 

(а)  Prax.  Mirand.  L.  1.  obf.  16. 

(3)  De  Miraculis  mcrtuorum  Part.  1. 

(4)  Diemm  Canicularium  Tom.  2. 

(5)  Cinigia  Univerfal  p.  557. 

(б)  De  Medica  Hiftoria  mirabili  lib.  4.  cap.  12. 

(7)  Elyfius  Iucundarum  QuaelHonum  Campus, 
Qùaeft.  66.  $.  17.  Se  18,  pag.  8512. 

(8)  Quaeftionum  Medicolegalium  lib.  4.  Tit.  r. 
QuaelL  il.  §.  3.  pag.  241.  §.  6.  pag.  242.  §.  3 6, 
&  37.  pag.  24$. 

(5?)  Analogiae  Microcefali  ad  Macrccofmon  lib. 
4.  cap.  7.  pag.  490. 

(io)  Tentamen  Lexici  Reali?  pag.  298.  &  feq. 

(II)  Synopds  Obfervat.  Ephemer.  Acad.  Nat. 
Curiof.  pag.  838. 

(*2)  Rat.  Med.  An*  13.  cap.  3.  pag.  2?$, 
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ri ,  dum  In  etili s  vere  extìnRà  Jit  ,  in  alili 
modo  Jìc  appareat ,  fit  vero  minime .  Hi s  prae- 
fidia  confore  noflra^  nentiquam  ìllìs  «  Di  que¬ 
lla  ingannevole'  apparenza  di  Morte ,  ebbero 
qualche  barlume  anche  gli  Antichifsimi  Me¬ 
dici,  ed  Eraclide  Politico,  al  riferire  di  Ga** 
leno  (i)  la  chiamò  Apnoea ,  cioè  mancanza 
di  Refpiro,  e  ne  fcriile^  un  Trattato  appo- 
fta.  Per  il  corfo  di  molti  Secoli  la  Patolo¬ 
gia  dell’  Apnoea ,  o  Soifogazione ,  non  fu  ben 
conofciuta  dai  Medici  $  e  teftimone  ne  fìa, 
fra  molti  altri  Euftachio  Rudio  (2),  il  qua¬ 
le  così  dice:  Apnoea  facile  cognofcitur  ,  quia 
caeterae  funCtiones  Animale  s  fimul  auferuntur . 
N am  difpofitio  ,  inquit  Galenus  (  4.  de  Loc . 
7.  in  fine)  quae  Apnoeam  facere  potefi ,  omni¬ 
bus  Animalis  partibus  communis  vìdetur  .  Si¬ 
mi  liter  ex  applicatione  GoJJÌpi  ,  aut  Speculi 
ipfii  ISLaribus ,  &  ex  ìmpojitiove  Cjatbi  aqua 
repleti  fupra  peClus  ,  facile  Apnoea  ab  ab  fo¬ 
lata  Morte  dijlinguitiir  .Si  enim  Goffpium ,  aut 
aqua  nullo  patu  moveatur  per  longum  tempo¬ 
ri s  intcrvallum ,  nec  Speculum  in  fici at ur ,  abfc - 
Iute  ablata  ejl  Refpìrauo  ,  &  fub inde  Mors  ejì , 
prdefertim  fi  non  fit  praefocata  Mulier  ;  nam 
Praefocatae ,  ut  quidam  Praticante s  iuhent , 
per  tres  dies  inhumatae  detinendae  funt  ,  ne 
nobis ,  quod  aliis  non  femel  ucciditi  error  ma¬ 
xi-  . 

(1)  1.  de  Symptom,  Cauf.  cap.  7.  Se  1.  de  Dif¬ 
fidile.  fpirandi  C.  1.  in  principio  . 

(i)  De  H  umani  Corporis  Àffcftil>us  dignofeeiK 
dis  dee.  Lib.  i.  cap  49.  pag,  1 1  <5.  t. 


Mime  deteflabilis  contìngat  ,  vivaeque  fatteti * 
tes  mi ferrimi  fepeliantur .  E'  veramente  co 
fa  ftrana  ,  che  il  Rudio  non  fi  accorgelfe 
dell5  inconcludenza  del  fuo  medelimo  razio¬ 
cinio  .  Egli  accorda  che  P  Apnoea ,  o  man¬ 
canza  di  Refpirazione ,  non  è  diftinguibile 
punto  nei  Cafi  di  Soffogazioni  Itteriche,  per 
mezzo  dei  tre  efperimenti  da  lui  proporti) 
cioè  del  moto  del  Fiocco  di  Cotone,  edelP 
Acqua  nel  Bicchiere ,  e  dell’  appannamento 
dello  Specchio  ,  e  che  una  Donna  può  man- 
tenerfi  viva  per  tre  giorni ,  benché  non  dia 
alcun  minimo  indizio  di  Refpiro  :  adunque 
i  tre  efperimenti  fono  fallaci,  e  non  ballan¬ 
ti  a  farci  dirtinguere  P  Apnea  dalla  vera 
Morte  ;  e  fe  ciò  fi  verifica  rifpetto  alle  Don¬ 
ne  Ifteriche ,  perchè  non  fi  potrà  verificare 
in  altre  diverfe  malattie,  ed  anche  fenza 
precedenti  malattie  ?  Pietro  Borello  (i)  nar¬ 
rando  la  difgrazia  di  quattro  Soffogati  dalP 
Efalazioni  dell5 Uva  bollente  in  un  Tino, 
dice  :  Reli  quo  s  autem  omnes  piane  mortuos  ef¬ 
fe  deprehendi ,  tum  Fulfus  Arteriarum  cejfa - 
tiene ,  tum  quod  nec  Candelae ,  nec  Vennulae 
Ori  vel  Karibus  admotae  moverentuY ,  nec  Spe¬ 
cula  fimi  lite  r  admota  mctcularentur ,  nec  Ster - 
nutatoria  ejfeClumin  iis  fuum  producerent .  Ep-? 
pure  ,  con  buona  pace  del  Borello  ,  quei 
quattro  infelici  forfè  non  faranno  fiati  vera¬ 
mente  morti,  ed  in  oggi  fi  farebbero  aiuta¬ 
ti 

(i)  Hiftoriarum  &  Obfervatìonum  Medicophy- 
fcarum -Centuria  2.  Obferv.  4.  113. 
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ti  a  riprendere  l’ ufo  primiero  della  Vita  ♦ 
La  fallacia  dei  fegni  popolarmente  oflervati , 
c  praticati,  per  diftinguere  la  Morte  vera 
dalf  apparente ,  ci  vien’  avvertita  anche  da 
Federigo  Hoffmanno  (i) .  Francefco  Vallea 
riola  (2)  offervò  che  i  Cadaveri  di  certi  cre¬ 
duti  Morti  repentinamente,  fi  mantenevano 
caldi  per  del  tempo  notabile,  ma  non  ne 
tirò  la  giufta  confeguenza ,  cioè  che  appun¬ 
to  alcuno  di  quei  tali  non  fofife  veramente 
Morto .  In  iis  ,  egli  dice  ,  qui  vel  fir ungula- 
tione  ,  vel  repentino  aliquo  cafiu  conci  dunt  ^  uti 
vulneribus  lethalibus ,  ìncenjtvìs  febribuf ,  moe* 
rore ,  dolore ,  aut  alioqui  inopinato  eventu  ali¬ 
quo  vitam  deferunt ,  aliquanto  poji  mortem  /pa¬ 
tio  ,  calidos  eji  ad  taÙum  invenire ,  ut  rei - 
fifa  cuique  experiri  licet ,  egoque  mìllìes  fium  ex - 
pertus ,  cum  in  iugulati /  Animantibus  plerifque , 
Hoedis ,  Vercellis^  Capri r,  &  difleélis  ad  id 
Aviculis  multis ,  FaJJeribm ,  Hirundinum  & 
Columborum  Vullis ,  in  quihus  multo  poji  difi 
feftionem  tempore ,  calor  adhuc  perflare  ad  ta- 
fium  confipiciebatur ,  ut  manifeflijjima  fide  ,  in 
Magni  Lucii  fluviatili /  adhuc  vìventi x,  & 
univerfim  dijfieóìi  ,  Corde  exempto  periculum 
feci  f  Quod  cum  bora  diei  tenia  ab  ortu  Solis 
ab  animante  detraxijjem  ,  in  tertiam  pomeri- 
dianam  calens  adhuc ,  &  palpi tant  ad  tattum 

of¬ 
fa)  Medicina^  Rationalis  Syftematicae  T.  2, 
Part.  1.  cap.  1.  g.  2.  &  3. 

(2)  Locorum  Mediciaae  communium  Lib.  1. 

cap.  15.  pag,  177. 
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offendi)  idipfumque  in  Hivundinum  Vullis  ex* 
per  ir  i  de  induflria  volui ,  tum  vero  in  plerìf- 
que  Hominum  Cadaverìbu;  confpicere  id  miki 
quoque  licuit  :  Quaedam  enim  ofto  ,  vel  decem 
hora;  ab  obitu ,  adhuc  calentia  ad  taCtum  off 
fendi .  Unde  collidere  certo  licei  calorem  eum , 
qui  Vitae  opifex  erat ,  non  elementarium  ,  fed 
alti  or  e  origine  profluentem  manajìe  ♦  Che  alcuni 
Cadaveri ,  fpecialmente  di  Morti  Repentine  , 
fi  mantengano  caldi  per  tempo'  notabile,  lo 
avverte  anche  Paolo  Zacchia  (i)  ,  e  Gio> 
Batifta  Morgagni  (2). 

§.  g.  Elfo  Paolo  Zacchia  è  fra  i  primi , 
che  abbiano  detto  qualche  cola  di  plaufibile, 
e  d’  inftruttivo  circ’  alle  Morti  Apparenti,  e 
circ*  alla  loro  Patologia ,  e  poflibilità  di  dif~ 
fiparfi ,  Egli  (g)  così  n  elprime  :  Caeterum  ad 
id  quod  pertìnet  ad  eos ,  quo;  revixijje  ferunt 
tjipoji  congruum  tempus  id  faffurn  die ant')  il¬ 
io;  non  fuiffe  vere  Mortuos ,  fed  potiu;  Apople- 
xia ,  vel  confinili  morbo  detento; ,  ex  quo  e  vi¬ 
vi;  cejjtffe  apparent ,  cum  tamen  adhuc  vivant  ; 
to  autem  morbo  difeuffo  ,  manifejle  vìvere  cer - 
nuntur  ^  &  ignoranti bu; ,  ac  fatui; ,  idioti fqne 
revixijje ,  &  a  mortai s  fu f citati  exiflimantur , 
quod  &  ex  Arinotele  probat  Licetus  (  de  fpon * 

ta¬ 


li)  Quaeftiones  Medicolegales  Lib.  4.  Tit.  r. 
Quaeft.  jo.  §.  32.  pag.  239.  Db.  5.  Tit.  2.  Quaefl:. 
12.  §.  34.  &  39. 

(2)  -.De  Se,iibus,  &  Caufis  Morborum  per  Ana- 
tomen  indagatjs  Epift.  45.  §.  23.  pag.  207. 

(3)  Quaeftionum  Medicolegalium  Lib.  4.  Tit.  1. 
Quaeft.  11.  §,  6.  pag.  242.  &  fe<j. 
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taneo  vìventìum  orla  Lìb.  4.  cdp.  5.);  at  in 
Medicina,  facienda  haec  non  adeo  de  raro  eve* 
niunt  5  ut  multam  admirationem  nobis  incutiant . 
> lon  tamen  id  affirmari  pojfet  quandocumque  ^fed 
congruo  tantum  tempore ,  ut  dixiy  nempe  infra  trey 
dies  a  putativa  morte  ;  nani  fupra  hunc  termi - 
num  5  dijfcillimum ,  &  fortaffe  etiam  imponìbile 
ejl  hominem  naturaliter  revivifcere ,  ob  rationem 
de  qua  infra .  Et  circa  prìmum  3  dicendum  Trey 
praecipue  Morboy  effe ,  in  quìbus  folet  homo  qlir 
quando  abfque  ulto  fenfu ,  &  motti  permanere  3 
&  mprtuo  fimillimuy  apparere  :  boy  effe  Apople- 
xiam ,  Syncopim  3  Uteri  fujfocationem .  Veruni 
ad  Apopìexiam  revoco  Epilepjìam  ,  quandocum- 
que  ita  graviy  fuerìt  3  ut  ab  eadem  Apoplexia 
etiam  forti  dijlingui  non  pofjtt ,  quemadmodum 
aliquando  evenire  dixi  aliay  ( Lib .  2.  harum 
Quaeftionum  Tit .  1.  Quaefl .  14.  §.  1 6.) .Ad 
Apopìexiam  item  revoco  Sujfocatìonem  ex  Aqua  5 
/rre*  vulgo  perfuafum  flty  Aqua  Submer- 
Joy  ex  eo ,  multum  aquae  hauriant }  pi fe¬ 

rire  5  tamen  fuffocari  potiuy  ipfoy  conflat  5  quod 
refpirare  non  poffnt )  ^#0*/  probai  Plateruy 
(  Quaefl .  Medie .  Paradox .  num.  55.  )  . 

Àfew  morbum  revoco  Suffocationem  ex  Laqueo  ; 
nonnulli  enim  cairn  per  plurey  horay  fufpenji pe- 
pendiflent ,  é-  eorum  Corpora  aut  Vefpillonibus  3 
#£  Sepulchriy  conderentur  tradita  effent 5  /taf 
Anatomiciy  diJJecanda ,  0/wx  revixerunt . 

eadem  Apopìexiam  revocandi  qui  ex  Car¬ 
tonimi  Fumo  frangili  antur  ,  ///  evenite  de 

quibuy  Paraeuy  (in  Traóì.  de  Renanti ationi- 

' I •  ) 


bus)  &  Schenhius  (Obfervat.  Lib.  2.  Tìt,  de 
Suffiocat .  )  .  Ad  eundem  ejfettum  revocando.  Sof¬ 
focano  ex  Ebrietate  5  ex  Vapore  Vini ,  Ce- 

reviffiìae  5  bullìunt ,  ex  Fulmini s  ittu ,  ex 
Cerebri  perenzione  ,  esr  concujjìone  5  /«  iis , 

ex  tf/fo  cadunt  ;  ex  Aere  item  corrupto  ex^ 
pirante  ex  Cavernis  5  Puteis 5  Subterranei s  locis , 
ex  Fo//?x  /«  quìbus  Frumento  adfervantur  5 
Ciò  aci  s  5  Sentini  s ,  6*  huj  affino  di.  Huc  etiam 
revocando  Suffocatio  ex  Fumo  Mercuri i ,  Are¬ 
nici  ,  6"  fimilìum  Me  di  coment  or  um ,  e«/  maxi¬ 
me  obnoxii  funt  Argentarti)  &  qui  ex  Morbo 
Gallico  aut  inunguntur ,  aut  ffiuffiumigantur  % 
Ac  denique  huc  revocando  Suffocatio ,  vel  Ani¬ 
mi  De fettus  ex  Fe/le  ;  multi  enim  ob  te  tram  cor-, 
ruptumque  vaporem  FeJUlentem  animo  lìnquun-. 
tur  5  atque  dejìciunt  5  ut  omnino  mortai  appo-, 
reant  5  tameti  adhuc  vivant  5  //e  gw/z  re 
*/e  nonnullas  obfervationes  folta  dignas  apud 
GuiL  Fabricium  Hildanum  (C^nt.  2.  Obffig^. 
&  feq.  )  .  Omnibus  enim  commemoratis  Cajì- 
bus  3  iifque fimilibus  y  homines  aut  Sincope  cor- 
repti  funt ,  Apoplettici  vere  flunt ,  il- 
lis  Jtmiles nV5  quatenus  ad  rena  nojlram 
pertinet  3  nequaquam  dijlinguendi  :  Kam  &  a -, 
ìiqui  eoruniy  qui  aliquo  ex  bis  modis  affidati-, 
tur  fuffocanturve  5  aliquando  pojl  duos  aut  tre  ri 
dìe r  ad  vit am  r.evocantur  ;  de  quibus  omnibus 
exernplq  vide  apud  Schenckium  (  /eco  e/ftffo  dr. 
L/è.  i.  Tit.  dp  Apoplexia)  &  apud  Domini¬ 
cani  Ferilli um  (  L/è-,  de  Caujìs  Repentina^  Mor -» 
tir  Sett o  6.  cap.  6>)  peculiariter  autem  de  Saffi 

s  fi- 
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focati f,  aut  Aqua  Submerjis ,  Alexander  Bene¬ 
dici  us  (  Lib>  io.  cap.  9.)  .  Quibus  maxime  ani - 
munì  advertere  debet  Lettor  humanijjìmus  ,  prae- 
cipue  fi  Medicinam  minime  calleat y  cum  facilit¬ 
ine  bis  qui  ejus  Artis  expertes  fimi  imponi  pof - 

hominem  Aqua  Submerjum ,  aut  L.aqueo  Su- 
fpenfum  5  ex  <2/10  cecìderit  y  aut  ali  quo  d_ 

conici  quae  commemor  avìmus  expertus  Jit ,  omni- 
no  fuìjìe  mortuttm  )  prue  ferii  m  fi  per  unum ,  aut 
altèrum  diem  nullam  vitae  jignificationem  prae- 
buefìtf  &  abfque  Mota  ,  abfque  Refpiratione  ap- 
paruerit  »  —  Re  fpettìve  ergo  ad  nos ,  ^ feti  firn 
nofirum ,  Homo  potejl  abfque  allo  Senfu  ,  Mo- 

,  etiam  Pulfus  y  &  Refpirationis  vivere  ?  ita 
ut  a  vere  Mortuo  viXy  ac  ne  vix  quidem  dL 
gnófcì  valeatfic  e  nini  concia  dunt  Auttores  &c.—+ 
Circa  tertium ,  dicendum  videtur  5  quod  ultra 
termiti  um  trinci  di  e  rum ,  cum  tanto  morbo  ?  qwr 
hominem  ,  quoad  nos ,  Senfu ,  6"  privet  y 

Hit  am  effe  fuperjìitem  ,  prò  ìmpojjibili  fit  exi- 
Jlimandum  . 

§.  4.  Poco  dopo  allo  Zacchia ,  prefe  ad 
il'luftrare  quefto  argomento  Monfig.  Gio.  Ma¬ 
ria  Lancili  (1) >  e  così  ne  ragionò.  If  por¬ 
ro-  non  funi ,  qui  Mortem  repentìnam ,  »?  vulgo 
fertur  y  raro  cenfeam  advenire .  Hullam  enim 
nòvi  Mórtem  ,  nifi  repentìnam  5  five  puntto  tem- 
poris  contingentem .  Scìlicet  ut  Vitae  principia 
in  'Puntto  Saliente  y  cum  omnìacóncurruntyfu- 
bito  excitatur  y  ita  Vitae  finis  y  cum  aliquid  ad 
vitaé  nccejfitatem  confi antijjìme  deficit ,  repente 

(*)  De  Subitaaeis  Mortibus  Lib.  r.  Cap.'i.  pag  7* 
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femper ,  hoc  efl  putito  tempori ? ,  ctccìdìt .  Iter 
utique  età  Mortem  5  quod  Aegritudinem  ,  atque 
Agonem  appellamus ,  7777777:  tardum  ac  longum 9 
7777777:  plus-  minufve  concitatimi  5  breve  5  Jw? 

Vulgu?  homimmi  Mortem ,  fuapte  natura  in - 
dividuam  5  difiingueret  in  lotigam  5  brevem  5 
dubitane  am  (i),  Morx  /«  bominibu?  5  7777/  per - 
fefforum  Animalìum  funt ,  omnium  opinione  5 
perfeéfijfìmi  ?  quacumque  ex  c  auffa ,  6"  quomo- 
dolibet  contingat ,  e//  -z/fr# ,  ó*  omnimoda  Cefia- 
tioMotu?  Aerìs  >  Sanguini?  ,  &  Fluidi  hlervo- 
rum  in  Organi?  3  Csr  pér  Organa  majori?  ufu?  5 
Tptfe  naturale?  fua?  motione?  vere  ac  omnino 
amiferunt  ;  ita  tamen  firma  ,  confian? ,  77*  per 
FLaturae  Vire?  refufeitari  non  pojjìt  ;  /C77 ,  7/f 
Mecbanice  loquamur  ?  Morr  impotentìa  Ma - 

chinae  Animalium  ad  Motum  Fluidorurn  majo¬ 
ri?  ufu?  ;  ^7773f7W  utique  Animalium  Motuum  Cefi 
fdtionem  9  feu  Dijfolutionem  FLexu?  ÌAaturae  5 
C77W  Aretaeo  loquar ,  necejfario  comitatur  5  dr 
conftìtuìt  difcejfu?  Anitnae ,  ^77^  ut  momento 
tempori?  ìnfunditur  5  (ta  momento  tempori?  ? 
p/7777é>  ìmperceptibili  ,  fejungitur  a  corpore , 
Tjfr  feparatur .  Hujufmodi  vero  ab  [biuta  Cefi 
fatìo  Motuum  Animalium  5  &  ab f ceffi 0  Animae 
a  Corpore  5  quamquam  cogitatione  citili?  perpe¬ 
tuo  contingat  y  nihilominu?  tamen  vulgari?  con¬ 
suetudini?  5  clariorifque  doClrtnae  gratta  ?  Mori* 
difiinguitur  in  Katuralem  5  Immaturam  ?  &  Vio - 
lentam  ; fingulae  vero  in  Lenta ?  ,  Cir  Subitanea? , 
t'77  Fraevifa?  3  7*7:  Praefenfa ? ,  denique  in  Impro- 

B  2  Z7/t 

a.  t 

(1)  Ibid.  C2p.. -3.  pag.  io. 
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vifas  y  In  feti  file;  ,  atque  Inopinatas  (i)  # 
Quemadmodum  faepe  fattum  ejl ,  ut  Morbi 
qui  ad  Suffiocationem  5  ^  Syncopem ,  w/  yfyo- 
plexiam  referutitur ,  hominem  inopinato  occide - 
rint  ;  ita  non  dubitamus  quin  ali  qui  s  fu  foca * 
tus  5  #wf  praefocatus ,  Sincope  gravifjìma  ,  <z/e/ 
forti ffima  Apoplexia  correptus  5  etìamji  prò  mor¬ 
tilo  habeatur ,  rfc  praedicetur  5  ^  tamen 

officia  5  naturali  inter dum  via  redire  poffit.  Qua - 
re  /«fer  Morbo f  inopinatam ,  fubitaneamque  Mor v 
ìnducere  potentes  5  Z/7  penitus  invincibile s , 
alti  vero  ex  ipfo  ne gli genti ae  3  tempori s  be¬ 

neficio ,  vel  me  di  cameni  or  um  ope  vincibiles  fini 
Oportet .  —  Vincibiles  vero  appellamus  improvi- 
farum  Mortium  caufas ,  gw/ze  etiamfi  plerumque 
viae  fint  ad  inter  itum ,  ali  quando  tamen ,  wZ 
exfr#  humanam  fpem  ,  /£/#  Curantiùm  audacia  , 
«oh  piane  temeritate ,  /«/wo  ipfius  (  quod 
frequentila  accidit ,)  intromoventis  rlaturae  e- 
tiergia ,  mirabiliter  fugantur .  hujufmodi  au- 

tetti  Morbosi i  praecipue  referuntur 5  qui  a  fim-r 
plici  celeriterque  fatta  objlruttione ,  preffione  ^  aut 
convuljione  Injlrumentorum  Motui  Aeris , 
guinis ,  ££  Liquidi  Animalis  infervientium  de- 
pendent .  Ita  correptos  Apoplexia  ex  folo  infar- 
ttu  vaforum ,  ut  Timocratem  in  He  li de  5 
Hippocratem  (  5.  Epidem.  hifi.  2.  )  inter  dum 
fimplex  curavit  inedia  ,  cujus  beneficio  ,  obfiru- 
tto  Cerebro ,  folum  nihìl  additur  5  *>«0 
per  validiorem  induttam  Sanguini  s  fubt  ili  ut  io¬ 
ne  m  3 

(1)  Ibid.  cap.  13.  na".  78.  &  8r. 
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netti  5  &  motnm ,  alìquid  perpetuo  detrahitur  .* 
I/z*  HyJIcrica j*,  Csr  Praeficatas ,  mortili s  quan- 
tumvis  adfcriptas ,  per  ìpfim^quae  riecem  intu * 
/(/?<?  vi  fi  ejl ,  P aro  xy fini  diuturnitateni ,  ali  quan¬ 
do  revixijje  comperimus ,  feilicet  ufitra  tempori > 
(  a/;?z  caetera  fina  funt  )  fubtilìjjìmurh  illud 
Mi  fa  [ina  ,  quod  intra  Nervorum  texturam  inter - 
ceptum ,  enormiter  convellebat  ,■  finfim  Oleojis 
b  aliti  bus  laevi gattini ,  fibtiliatum ,  zzc  circurn- 
pulfim  ,  effluii ,  liberumque  reddit  Corpus  ?  quod 
mortali  tenjione  riguerat .  LWe  prudens  Medi - 
c///  r/zro  ahi  eòi  am  de  ijìiufmodi  improvi - 

fi  Mcrtuis  habere  debet  fpem ,  zzfjft  omnino  de - 
fperatiffimus .  Kimirum  bòni  Medici  erìt  (  d am¬ 
modo  internorum  Va  fòrum  rupi  ur  a  e  ,  àut  con - 
tumacifjìmae  objlrucliones ,  prejflones ,  aliaeqtie 
prorfus  invincibile s  Vifcerum  ,  Nervorumque  ufi 
feòiiones  abfuerint )  fubito  fiat  eri ,  quam  maxi - 
mus  timor ,  ^zz/mz  minima  Jit  fpes  5  ///•  omnetn 
abfque  famae  fine  detrimento  movere  lapidem  5 
aegrumque ,  y?  adhuc  viviti  ut  Orci  fauc'wus 
pojflt  eripere ,  Ita  enim  homo  fit  homini  Deus  , 
czzw  Medicus  Morti  proximos  >  ac  velati  adiu- 
dicatos 5  atque  etiam  quofdam ,  qui  Mortili  pu- 
tabantur  5  reddid.it  Vanitati  (i)  <  Nozz  ex  zz/zc~ 
rzzw  dumtaxat  bijloriis  nobis  innotuit ,  multos 
qui  decejfljje  credebantur ,  s/e/  Sepulcra 

evigilafje  ;  fed  nojtro  etiam  experimento  id  ip- 
fum  comprobatum  recordamur  in  Viro  Nobili  5 
adhuc  vivente  j  qui  viginti  ante  annos  ,  ezz/?2 

B  3  « 

(*)  Ibid.  cap,  ir.  pag,  85.  &  fe<j„ 
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et  jujla  perfolverentur  in  Tempio,  ad  motuum 
fenfuumque  munta,  omnium  cum  terrore  magi* 
quam  admiratione ,  re  divit  •  Merito  idcirco  ex - 
clamat  Fabìus  Quintìlìanu*  (  Declamata  8.  ) 
Uh  de  putatis  invento *  tardo*  Funerum  appa¬ 
rata *  ?  linde  quod  Exeqnias  planttibu*  , 
plorata  ,  magnoque  femper  ìnquietamu*  ulu - 
latu  ?  quam  quod  vidima*  frequenter  poji  con¬ 
clamata  fuprema  redeunte*.  Prudenter  igitur 
lege  vetìtum  ejl  quofcumque  Mortuo* ,  &  eo* 
praefertim  qui  repente  decejìerunt  ,flatìm  fepeli- 

re  - -  Dijficulta *'  autem  nofcendi  illos ,  qui 

etiamfi  Mortai  nondum  Jint ,  Mortai  tamen  ap - 
parent ,  exinde  oritur ,  quod  Motti  s  alt  erma  Ae¬ 
ri*  ,  Sanguini*,  &  Succi  Kervorum  per  Organa 
majoris  afa*  (  in  quo  fané  Mota  omnem  Vitae 
rationem  confifiere ,  dittimi  efi)  noflro*  ali  quan¬ 
do  fèti  fu*  piane  fu git ,  ut  fere  foli  Haturae  in- 
note  fiat .  Vicijfttudo  namque  Motioni*  Lettori* , 
docente  potiffimum  Galeno  (  8.  de  Adminijlr . 
Anat .  &  4.  de  Loci*  Ajfett.  )  tam  minima  effe 
potejl ,  ut  dum  Cojlae  ad  Sternum  pertingentes 
non  moventur ,  fid  folum  Diapbragmati*  Cen¬ 
trimi  tariti fper  trepidat,  inerme*  ovulo*  plerum- 
que  fallai .  Sangui*  itidem  (  integri*  caet ero quin 
exijlentibu*  vaji* ,  proprioque  ole ofovol utili  Sa¬ 
le  fluen*  )  cb  folarn  contrattionem  fummarum 
Yen  arami ,  &  Auricularum ,  nudamque  Cordi* , 
qiiafi  dixerim ,  jettigationem ,  tacite  interdum 
per  Ventriculo*  urger i ,  &  per  Arteria* ,  utpaf- 
Jim  per  Vena* ,  adeo  lenitcr  devolvi  potejl,  ut 
Vitali*  hic  Mota*  Pulfum  in  foli *  Carpi*  ex- 

pio- 


ploranti  penitui  abfcondatur  (i).  Idem  piane 
de  Nervo  rum  Liquido  fentiendum  ,  quod  cum 
fluid ijjìrnum  fuapte  natura  fit .  exigmi  adeo 
undis  per  Nervo ?  Trae  cor  di  or  uni  nonuuynquam 
agitaci  potefi ,  ut  reliquum  illud  minimum  Ani¬ 
mali!  Vitae  Igniculum ,  fere  nobii  ignotum  con- 
fervet .  Ut  enim  non  omnia  incorporea  mentibus , 
ita  nec  femper  JenJìhus  omnia  corporea  mani fe fio 
patcnt .  Hoc  fatte  docent  apertijjìme  Animanti  a 
illa  ,  quae  per  totani  bjemem  fin  fu ,  mota , 
terifque  vitae  indìciis  dejljtuta  efie  vi  dentar , 
tamen  prof  andò  fonino  fepulta  lateant  ;  ac 
propterea  tantillum  Praecordiorum  ,  Sanguinila 
ac  Spirituum  Animqlium  Mctum  fuperfiitem  con- 
fervent  ,  qui  certe  Motti s  fi  piane  extinguatur  , 
jam  attum  efl  de  illorum  vita .  Exinde  fit ,  ut 
poji  ai  per  iorei  hjemei  Infitta  y  ac  praefirtim 
Mnfcae ,  magna  ex  parte ,  //V  omnino  Jufjl ami¬ 
nati  i  motionibus  ,  pereant .  Merito  ideino  firipfit 
Panini  Zacchiqi  ,  nullum  ,  quod  ali  quando  non 
fefellerit ,  praefintis  Morti i  Signum  invenir 
preter  Cadaverii  livorem  ,  aejluationem  ,  ac  foe- 
torem .  _  <-  •/  • 

La  gloria  finalmente  di  aver  me  fio  in 
chiaro  la  teoria  delle  Morti  Apparenti.,  e 
di  averla  ridotta  a  fiftema,  (ì  aeve  al  Sig. 
Franceico  Boiisier  de  Sauvages,  il  quale  (2) 

for- 

(30)  Qui  Emerita  di  effere  ponderato  ,  ciò  che  av¬ 
verte  Archibaldo  Piccami©  ,  DifTert.  tip  Cauds  diver- 
fae  molis  qua  fiuit  Sangais  per  Pulmònem  &c.  20.- 

(2)  Nofologia  Methodica  C-laf.  6.  Ord.  4,  Geo.- 

i  f  pag. 
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formò  un  Genere  col  nome  Greco  A/phy-- 
Scia ,  che ‘vuol  dire  privazione  di  Polfo,  o 
iettar  fenza  Polfo5  la  di  cui  Caratteriftica 
è  la  Tegnente .  Thoenmnena  Morti?  Apparenti ? 
fubito  ut  plnrimum  fupervenientia 3  valde  ter¬ 
rifica  3  Apbyxiae  cbarafierem  praebent .  5/  ^e- 
fenfim  in  pela?  abièns  \  demum  fato  fuc- 
cabuèrit  3  tiuS  flatus  Afphjxia  non  efl  5  wec 
quemquàm  ex  hoc  fiata  revixifie  docet  expe- 
r lentìa  «  Afi  faepe  accidit  5  ut  Aegri  fubito  in - 
ter  empii  vìfi  fiat  3  mwo  ex  bis  quidam  fepul- 
ti  ?  ###/  vel  arte ,  '#£/'  fponte\  inde  evafifie 
cerumi  efi .  Tali?  vero  flatus  3  yfoe  £  Cerebro  * 
Corde.)  dui  a  Vulmone  potìjjìmuni  affé- 
Cxis  ori  at  tir ,  Afphyxia  dicitur ,  obfcurijjìmum 
morbi  gemi ?  3  ratiorie  àtrocìtati?  &  ob -» 

fùurìtatis  ■)  Medicorum  dili  genti ffmiorum  in  qui ■* 
fitionem  exigit .  Ex  illis  qui  fubito  mori  vifi 
funt ,  nullus  prò  vere  mortuo  habendus  efl , 
7/f  /«/e  docent  VVittslow  3  Bruhier  3  «z/f 
bi duo  5  trìduove  fevvatus  5  /«w  putrefeere  5  Csr 
fodere  incipit  5  zzwf  faltem  qui  ferrimi  can¬ 
ne  ut  pedi  bus  inuftum  non  fenfit .  Quote  di  61  et 
hi  genere-  vàie nt  refpeóhi  Medicorum ,  qui  mor¬ 
bi  principium  refeire  non  potuerunt .  5/  ezz/tfz 
fign  a  Aneuri  fmatis  r  tip  ti ,  Apoplexiae  imminen * 
ti? ,  Vdfrìi c de  ariti quae  hanc  Mortem  praecefie * 
n//f3  Medica ?  borimi  gnarus  certius  iudic atti¬ 
ra?  efi j  tf/z  Meri  //}  z/enz  3  vel  tantum  A  fi 
pbjata . 

§.  5.  Dopo  del  Lancili  5  fra  gP  Italiani  > 
il  Dotto  e  Zelante  Canonico  Francefco  Ema¬ 
nuel 
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nuei  Cangiamila,  tanto  benemerito  del  Ge- 
nere  umano  per  la  fua  Embriologia  Sacra , 
ha  in  più  luoghi  trattato  magiftralmente 
dell’  Asfifsie,  e  delle  diligenze  che  fi  deb¬ 
bono  praticare  per  diftinguerle  dalle  vere 
Morti .  Ivi  (1)  Egli  fralle  altre  cole  avverte  ; 
Ante  omnia  fciendum  efi  Hominis  Vitam ,  tam- 
quam  animati  Horologii  5  fine  Mota  ,  feu  Cir - 
culatione  Sanguini * ,  aut  aliquo  faltem  ,  iuxta 
Flerofque ,  ìnte fiino  eiufdem  leviori  motu  ,  non 
pojfe  confifiere  ;  ubi  enim  quieverit  omnino  San¬ 
gui  s ,  ac  in  e  am  di/pofitionem  deveneri  t  *  ut 
amplius  ad  prifiìnam  Circulationem  refurgere 
nequeat ,  ecce ,  Naturae  Lege ,  fubita  &  ine¬ 
vitabili*  in  ìnfianti  Mors .  His  pofitis  >  tribù* 
Caufarum  generìbus  e  a  tribui  valet  ,  Morbi* 
fcilicet  Chr onici s  5  Acuti* ,  ac  Repentini*  »  Qua 
fub  ultima  Clafje  comprehenduntur  Cafus 5  Vul- 
nera  ,  Fulmini *  ióius ,  Apoplexiae ,  Str  ungula- 
tione*  tum  ex  Laqueo ,  tum  ex  Fumo  Garbo - 
,  ac  fimilium  ,  Submerfiones ,  Hyfieriae  &c. 
In  morbi *  Chronici *  obfervanda  flint  figna 
morti *  antecedentia ,  comitantia ,  /?c  fubfequen- 
tia .  5/  igitur  Aegrotu*  per  /olito*  morbi  gra¬ 
da*  ad  extremum  Agonem  >  fimilcmve  fiatimi 
pervenerit ,  *re  deinde  prorfu*  quiefcere  vi  fu* 
efi)  cani  fignis  regularibu*  quae  Mortem  comita- 
ri  fedente  ac  de  inde  fine  Fulfu 3  yfoe  Refpira - 
//ohe*  ,  aliove  Motu  >  /re  Senfu  remanfit  > 
credendu*  efi  Mortuus  ;  prifiina  enim  Circulatìa 
Sanguini*  ceffavit }  <&*  ampliu*  reintegrari  nc¬ 
qui- 

(1)  Lib.  2.  cap.  2.  7,  &  Tea.  png.  tfo. 
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quibit .  Mobile  natnque  $.  fbilicet  Sangui*  3  pau- 
latim  in  hi *  morbi*  corrunìpitur  :  viae  per  qua* 
mover i  folet ,  notabi  'iter  alter antur  :  Movens 
denique  ipfum ,  nimirum  Spirita*  Animale*  3  0- 
mnino  tandem  extinguuntur  <  Quocirc a  poji  pr an¬ 
diti  a  Jlgna  ,  Mot  uni  omnem  in  San  ni  ne  tnm 
Circulatorhm  tum  e  li  am  Interinimi  omuino 
qute fiere  ne  ceffi  ejt ,  Cr  rW^  Jbtorteni  indecii - 
nabiliter  induci  3  quidenì  quieti*  non  ob- 

Jcura  ce  nfintur  indicia  Frigidità*  $  Rigidità  fi 
que  Membrorum  .  Heque  fi  [pie  ari  licei  ea  fa - 
talia  Signa ,  /«  ultimo  Agone  ab  ali  qua  Sinco¬ 
pe  5  w/  Apoplexia ,  tamen  a  Morte  prove¬ 
nire  .  Clarum  ejl  enim  pernio iqfifjìmos  huìu fino- 
di  Affetta*)  Infirmi*  adeo  latefattati*  vitam 
labentem  conservare ,  tfc  retinere  nequaquam 
pofie  ;  imo  potili*  illam  ad  celeriorem  ruinam 
impul  I uro  * .  Idem  dicendum  de  Morientibus  ex 
Morbi*  Acuti*)  &  gradatim  procedenti bus  > 
quamquam  propter  varia  mali  Jymp tornata  3  Ntf- 
tur  aeque  Motus ,  /»  ii*  mai  ori  Jit  opu*  cautela  > 
f»  Chronicis .  Indicia  vero  Mortem  an¬ 
tecedenti  a  )  &  comitantia  in  utrifque  ,  habemu* 
ex  Verulamio  (1)  i  Duo  funi  )  alt  5  Magni  Prae- 
curfores  Morti*)  alter  a  Capite  ,  alter  a  Cor¬ 
de  mifius  ;  nani  etiam  Singultii*  ille  letbali*  3 
e  fi  gemi*  quoddam  Convulfìonis ♦  Labor  auteni 
Pulfu*  Letbali*  habet  velocitatem  infigge  m , 
quandoquidem  Cor  fub  ipfa  Morte  ita  trepidai  > 
«f  Sfilo  le  &  Diaflole  fere  confundantur  .•  Ha¬ 
bet 

(1)  Hiftcrìa  vitae  &  jricrtis  «  Arrida  morùs  3* 
30.  &  31. 
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bet  etiam  coniuftam  debilitatevi ,  &  burnì  li  tu-’ 
tem  ,  &  faepius  Infermi fftonem  magnani  ?  labe - 
fcente  Mota  Cordi s  ,  nec  fortiter  aut  conflan- 
ter  in  [urgere  valente .  Praecedunt  etiam  Mor¬ 
tevi  in  propinquo  fummo,  inquietudo ,  &  iaCla- 
tio  )  mot us  Manuum  tarnquam  flocco s  colligen - 
do  ,  nifus  fortiter  proehendendi ,  ac  detìnendi , 
Dentes  etiam  fortiter  comprìmere ,  glutire  vo - 
rem  ,  Premo r  Labii  ìnferìoris  ,  Pallor  Oris  5 
Memoria  con  fu  fa  ,  Sermonis  privatio ,  Sudores 
frigidi  -,  Corporis  elongatio ,  fublatio  Albug'mis 
Oculorum  5  faciei  totius  alteratio  ,  Ntf/o  acuto  , 
Oculis  Concavis ,  Geni?  labentibus  ,  Linguae 
contrario  &  convolutio  ,  Frigus  Extremitatum , 

aliquìbns  Emiffto  Sanguini s  5  Clamor  acuta s , 
ìnferìoris  maxillae  lapfus .  tìis  addi  poffunt 
Vifus  ,  Audìtus  5  aliorumque  Senfuum  atniffw  5 
Spiritibus  Anìmalibus  eclìpjim  patientibus  , 
dr  Fuligo  in  Karibus  .  U£/  ergo  haec  Jì- 
fiia  ?  flìtem  pleraque ,  ut  evenire  folet  , 
videbimus  ultimum  Spiritual  exhalare  Aegro - 
tos ,  w»0  -zW  altera  Lacbryma  ex  Oculis ,  fre/ 
Spuma  ex  Ore  profluente ,  funi  co- 

mitanti  a ,  flatimque  fine  Fui  fu  ,  Jine  Refpi  ro¬ 
ttone  ,  ac  fine  ovini  Motu ,  Gr  5e?7/?z  /7/o.r 
quie fiere  (  quae  maxima  funt  fign a  fequentia) 
prò  Morte  pronunci andum  efl .  Altrove  (i)  poi 
cosi  feguita  il  Dotlifsimo  Cangiami  la  ,  ad 
illuftrare  quello  importantifsimo  argomento. 
Communio  &  regularia  Mortis  indìcia  funt  Fri- 
vatio  Motus  5  Kefpirationis ,  &  Senfus  .  Haec 

au~ 

(i)  Lib.  3.  cap*  io.  7*  pag- 
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autem  non  retro  in  Apop  le  xi  a  ,  L  ethargo  ,  Ca* 
talepfi  j  Extafi  naturali ,  fimilibufque  decepe- 
re  ;  praefertim  vero  in  Syncope ,  feu  Deliquio . 
¥ res  huius  revera  fpecies  a  Medici s  numerati - 
far ,  quamquam  omnes  communi  etiam  Syncopis 
vocabulò  foleant  appellari .  Prima  ejl  Lipotby- 
mia')  feu  Lìpopfychia 5  /«  Senfus ,  Calor  5 
Pulfus ,  Corporifque  vigor  valde  Homi  ni  affé* 
tto  minuuntur .  Se c unda  pròprie  dìcìtur  Syn¬ 
cope  5  rV*  g'wtf  prae  ditta  omnia  cum  ipfo  Mota 
propemodum  delentur ,  frìgidi  Sudores  emanànt  3 
&  Infirmus  magis  mortuo ,  vìventi  fi¬ 

mi  li  s  evadit .  Eertia  demum  Afphyxia  5  fine 
perfetta  &  vali  di  filma  Syncope  ,  tot  aleni 

dr  -,  periculofifitmam  infert  antedittarnm  facul- 
tatum  5  Refpirationis  ipfius  privutionem  5  tf- 
^6*0  Aeger  Defuntti  fimilitudinem  penitus 
referat  (i)  .  Hoc  malum  nihil  ejl  aliud -, 
Cejìatio  Motus  in  Corde ,  ex  fequitur  Cefi 
fatio  Motus  Arteriarum  ,  esr  Refpir.tt  ioni. r:  Pal¬ 
let  proinde  Vultus  ad  Cadaveri  s  formam  (i)  3 
Calor  praeterea  fugit ,  fubintrat  Frigus , 

Cor  por  e  univerfo  perfette  qui  eficent  e  Morti s  Ima¬ 
go  depìngitur  ;  quocirca  rettius  Acinefia^  quam 
Afphyxia  diceretur  .  mota  Horologii  $  quam- 
vis  integri ,  6*  &e;/e  compatti ,  ali  quid  ^  etfi 
tenue  3  obfiaculum  inter  mi  fio  3  Kotae  omnes  5 
(£•  Infirumenta  fijluntur  3  fi  confrattum  il - 

lud 

(r)  Sylvivs  Lib.  17.  Praxeos  c.  34.5.  §.  68.  Et* 
rhullcrus  Tom.  a.  Ìe£t.  1  <5.  pag.  751.  de  Eipo^ 
Syncop.  &c. 

(2)  Nimannus  de  Apopleft.  c.  31. 
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lud  eJJet ,  ac  lahefafiatum ,  ad  levem  ni  hi  le* 
ntìnus  tatturn  5  prijìinum  curfum  quandoque  in - 
Jlauraiurum .  Profeóio  tertiae  fpeciei  Deliquio 
detenti ,  #f/  Celebre s  Boerhaavius  ,  Csr  Hoffman- 
nus  ( i),  cz/m  innumeri s  aliis  nojlri  f acculi 
Medici s  docuere  ,  Vitam  &  Mortem  in  jla- 
tu  voluti  medio  confijlunt  ;  nimirum  vìvunt  qui- 
dem  5  quod  eorum  Anima  etiam  num  Corporì 
Jìt  unita ,  Csr  Mortai  quodadmodo  funt  ? 
nullum  habent  5  fenjìbile  faltem  ,  Vitaliurn  Fa¬ 
cilitatimi  Exercitium  ;  revera  deinde  morituri 5 
y?  Cor  Adipe  fuo  interim  condensato  ,  mobilita* 
tir  iatturam  faciat  (i)  ,  z/e/  7^  ////  w/w/V 
Afpbyxia  perfeverant .  Cww  />/  eo  Jla- 
tu  ceJJet  quoque  Tranfpiratio  5  Farticulae  Ex - 
crementitiae  non  ampliar  e  Liquidis  fegregan- 
tur  .  Quicquid  igitur  Impuri  Jlagnat  in  Vafis  , 
«ora  folum  Liquida  incipit  vi  tiare ,  fed  ipfa 
etiam  Organa  Motus  5  Sanguini s  praefertim 

Circulationem  ordinata  ,  propterea  inpojle - 

rum  redintegrari  nequibit ,  At  vero  fi  nondunp 
perniciofi  huiufmodi  ejfeólus  confecuti  Junt ,  F7- 
f  0  refurgere  poterit ,  ac  multo  magis  quia  Cor  5 
Frimum  e  fi  Mobile ,  zzo  pr/ze  omnibus  Cor- 
poris  Fartibus  Irritabile ,  motum  fuum  facilit¬ 
ine  re  fumere  )  euynque  Sanguini  ?  Fulmonibus  5 
Intejtinis ,  totique  machinae  communicare  folet  : 
quod  non  folum  Harvaei  y  &  Guarinonii  Ex- 

pe- 

(1)  Boerh.  Phyfiol.  §.  42.  ubi  Halle?,  Hoffm. 
Med-  Rat.  Lib.  1.  feft.  1.  c.  2. 

(2)  Haller  de  Irpitabil.  fenfib.  Part.  p.  2. 
pag.  zio. 
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■perimento.  ,  fed  ultima  et iam  ab  Hallerio  fatta \ 
&  in  fuo  Opufctilo  de  Irritabilitate  &  Senfibi- 
litate  Eartium  (i)  relata  confirmant .  Deli- 
quium  fi  caufa  ipfius  inquiratur  ,  Etmullero 
adnotante  ,  pajjìm  oritur  ex  Dijfipatione  ,  vel 
Concentratione  Spirituum  :  cum  enim  ifii  non 
amplìus  ad  Machinae  Corporalis  Regimen  5 
Cordifque  fuffìciant ,  Cor  ipfum  fijlitur  ,  &  cum 
eo  Mot  ut  &  Attiones  omnes 5  ideoque  Arte - 
riae  5  Senfus  ,  Refpiratìo  conquiefcunt  ,  /wzfe- 
gwe’  Frigus  5  Mortis  Fallor  exoritur  ;  &  eo 
facilius  5  ztf  is  Auttor  admonuit ,  /«  Pzz- 

róxjfmum  ìncurrit  Homo  5  rarioris  eft  ac 
delie  allori  s  texturae  ,  (sr  mobiliores  habet 
Spiri  tu  s  5  magifque  propterea  dijfipabiles .  Czzo- 
terum  Afpbjxia  ^  &  tp fa  tres  habet  gradus .  Eri - 
tw/zx  eft  cum  Spiritus  dijjìpati  non  funt  3  fed 
Concentrati ,  yzzepe  accidit  in  Extaticis  ; 
ttut  folte m  non  in  magna  copia  dijjìpati ,  Csr  /» 
J&or  /tozz  Infirmus  a  fernet ipfo  ad  Vitae  fun- 
ttiones  regredì  potè  fi ,  yzW  zp/zz  Spiritus  Con¬ 
centrati  fe  expediant  f  jìve  quia  Spiritus  illi  3 
g?zz  poji  alìorum  dijperfionem  ac  fugam  in  San¬ 
guine  perfliterunt ,  /?zzzw  aliquando  exe- 
rentes  novum  ìmpetum  faci  Un  t  5  praefertim  fi 
Liquida ,  zzZ  /«  quibufdam  fit  3  zZz/  prifiìnum 
Qurfum  refumendum  fint  proniora  .  Atque  ita 
contìgife  credendum  eft  Infantìbus  illìs  5 
prò  Mortuis  derelitti  ^  denique  fine  alìorum  au- 
xilio  redierunt .  Idemque  dicendum  de  pluri¬ 
mi  s  Adulti s  5  non  folum  Afpbjxia  proflratis 5 

(0  P‘°g*  ut. 


ve\  Apoplettici/  3  fed  Carbone  3  fimilibulque  s 
vel  et:  am  ,  quod  certe  mi r abiliti  s  ejl  y  La  quei 
conjlr ifli one  prue focati/  (i)  3  quibu/  praeter 
objlaculum  quo  Refpiratio ,  Cordi fque  Mota/ 
intercluditur ,  violenta  fupervenit  Apoplexia  (2). 
Secunduz  grada/  eorum  ejl  5  recuperavi  non 
pofiunt  fine  Arti/  Medicae  industria  ,  &  adiu- 
menti/  ?  esr  quctndoque  dia  continuati/  (3)  .  Ex 
&ix  quamplurimoz  3  Omni/  aetatiz  5  prete fertim 
vero  Hafcentes  Larvalo/  perire  necejfe  e  fi  . 

<?«/>«  eox  C on /angui ne i  )  ac  familiare/  abf 
que  dubio  Defuncto/  exijliment 9  propter  infoi¬ 
ti  am  cum  incuria  coni  un  fi  am  derelinquunt  ;  imo 
fi  T arvuli  fint  5  C<r  paulo  ante  nati  ,  etiam  nu¬ 
do/  co  ìnterdum  abiiciunt ,  ubi  a  Domejìiciz 
Canibuz  difeerpuntur  >  Tenia/  tandem  gradii s 
ad  eoz  pertinet  3  /#  quibu/ ,  Animalibuz  Spiri- 
tibuz  iam  confiimptiz ,  coagulavi  coepit  Sangui/  5 
Csr  {«  procinflu  eft  ad  vafa  propria  quam  ci¬ 
tili/  alter qnda ,  Hi  phyfice  Vivi ,  moralìter  Mor¬ 
tai  cen fendi  funt  ?  velati  qui  leticale  &  insa¬ 
nabile  Vulnuz  acceperint  3  w/  qui  ab  altijjtma 
Turri  deieflì  per  fierem  irreparabili  ruina  vo¬ 
liti  antur .  A  indagandum  (4)  quonam  puffo 
Homo  in  Afphyxia  5  quamquam  Cordi /  Mota  , 
Vitalibufque  Funfiionibuz  quae  ab  hoc  Mota 
pendente  ac  praefertim  Sanguini /  Circulatione 
f  r  .  :  . V.-  jpr/-. 

(1)  Bruhier  T.  2.  c.  3.  pag.  247.  &  feq.  Lancif. 
de  Mcrtib.  fuìjit.  Lib.  1.  c.  i}. 

(2)  Sruhier  ib’d»  cap.  6.  pag.  378.  Lovis  de  Cer- 
tit.  fign.  Mort.  Mem.  de  Submerf. 

(3)  Bruhier  ibid.  T.  1.  c.  1.  §.  12.  pag.  325. 

(4)  Cangiamila  1.  c.  cap.  li.  pag.  1 68. 
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prìvatus  vita  non  cadati  Honnullì  Galeno  (i) 
Duce  5  putant  Hominem ,  vel  in  violentiamo 
huiufmodi  Paroxyfmo  3  Cordis  motum  prorfus 
non  amittere  ;  manere  tamen  in  hoc  Organo 
txilijjìmum  quafi  Tremo  rem  5  qui  Senfus  noftros 
minino  fugiat  ;  &  confequenter  profèqui  etiam 
debilifjtmam  Refpirationem  5  &  Circulationem 
Sanguini*  infenfibìlem ,  fine  qua  Aeger  a  Mora¬ 
te  in  infìanti  opprimerete .  Atque  ita  quidem 
Titcarnius  (2)  .  Ahi  vero  nexum  inter  Circu¬ 
lationem  a  Cordis  Motu  procedentem  ,  &  Vi - 
tam  5  non  adeo  infolubilem  arbitrante  ,  ut  pri V 
ma  fernet  intermìfia ,  ittico ,  &  in  infìanti  cefi 
fet  necefiario  fecunda  5  fed  rem  ejìe  moraliter 
accipiendam .  Itaque  pofie  per  aliquod  tempori s 

Fiatimi)  in  quibufdam  faltem  cìrcumjlantiis , 
urare  Vi  tam  3  quamvis  Circulatione  interrii 
pta  :  tum  vero  Ligamen  inter  Corpus  &  Auu 
mam  Haturae  Lege  dijfolvi  >  cum  non  folum 
quieverit  S  angui  s ,  fed  in  e  am  quoque  difpofit 
tionem  deciderit  ?  ut  ad  Motum  fuum  repetendum 
af  urgere  deinde  non  pofft .  Caeterum  fi  quanta 
vìs  modo  ipfe  non  decurrat ,  pofft t  nihilominus 
iter  fuum  brevi  refumere  3  Hominem  non  pror¬ 
fus  e x animavi  3  fed  inter  Vitam  &  Mortem  pen¬ 
dere  fufpenfum ,  quoufque  Sangui s  vel  ad  fo - 
litum  curfum  redeat ,  vel  in  fatali  illa  quiete; 
relifìus  5  &  corrumpi  iam  incipiat  5  &  Circuii 


(1)  De  Pracfhg.  ex  Pulfib.  L.  1.  c.  5.  pag 

io  6. 

(2)  Differt.de  Caufis  diverfac  molis  qua  fluit  San* 
guis  iu  Natis  &  non  Natis  20.  &  21. 


fitti  Organa  c or r ampere  ,  Motufquè  h armonici 
re  fi  aurati  onem  imppjjìbilem  re  ridere  ;  ideoque 
tane  5  &  non  ante ,  Humande  Vitae  fami  mi 
penitus  infringi .  At  quis  non  vìdeat  ad  haec 
omnia  notabile  fipqtium  temporis  requiriri  ?  Qua* 
propter  in  Mali  s  huiufmodi  Repentini  e  ?  non  difi 
ficile  contingit  ut  non  folum  anteditta  Motur 
Organa ,  fied  ipfa  Liquida  illibata  remaneant , 
quo  pojfìt  in  pofìerum  Circulatio  interrupta 
re  flit  ui)  fiecus  qc  accidit  in  e  iufidem  Circuii  Cefi 
fatione  pofl  morbum  graviorem  5  qui  per  gra¬ 
dua  Infirmum  ad  Mortem  ufque  perduxerif  ;  eo 
enim  /deviente ,  Mobile  5  feilieet  Sangui s ,  pan* 
latim  corrumpitur  5  vide  per  quqs  movetur  no* 
tabiliter  alter  untar ,  ac  ìpfiumpropterea  Movens 
(  Animale s  riempe  Spiritar')  omnino  tandem  ex- 
tingultur  ;  quocirca  prijlina  Circulatio  ne  qui- 
bit  iter  ari .  Harvaeus  curri  aliis  prò  bue  ficcati* 
da  fìat  opinione ,  atque  arbitratur  Motum  Cor~ 
dir  in  Syncopticif  3  eorumque  Refi  irati onem  pe~ 
nitns  intercipi .  Cr  e  derem  quo d  fieni i  in  qui - 
bufidam  Cordi  s  Motur ,  ;/o£/.r  licei  occultar, 
perseverai ,  ita  verifimillimum  fit  in  aliir  0- 
mnino  intermitìi .  Ut  ùtfit  ,  id  non  ad  moda  ni 
intererit ,  qu  andò  qui  dem  fiere  idem  e  fi  prò  di* 
gnoficenda  Hominir  Morte ,  vel  Vita  ,  eum  Vi * 
tali  Mota  prorfiur  carere ,  habere  quidem 
illuni,  fed  tiobir  penitus  interceptum  ,  Hoc  dn~  ' 
tem  in  comperto  e  fi  apud  omner ,  manere  ficilu 
fet  Vitam ,  quoufique  maneat  lenta  fialtem  & 
infetifibiiir  Circulatio  y  &  bene  poffe  hanc  ipfiam 
in  Syncopir  ?  lìcet  ejfieratioribur  >  perdurare , 

C  quam 


quamquam  nullum  cius  veftigium  internofcd- 
tur .  Tonamur ,  ut  bene  perpendit  Titcarnìus  (i) , 
Tettu?  ad  indiar  Sphaeroidi? ,  habere  in  futi, 
minori  diametro  quindecim  digito? ,  viginti  ve¬ 
ro  in  malori ,  fed  minor  em  di  tatari  faltem  prò 
centefima  parte  digiti;  eia?  Caviim  ad  tre?  di¬ 
gito?  cubico?  procul  dubio  augebitur .  Quia  ve¬ 
ro  eodem  tempore  non  folum  maior  Te  di  ori?  dia- 
meter  ad  Abdomen  protenfa  non  minuetur ,  fed 
etiam  nece f  ario  exerefeet  ypropter  motum  Dia - 
phragmati?  ver  fu?  Abdomen  y  eo  cafu  ?  quam¬ 
quam  ftatuamu?  hanc  aliam  dilatationem  fieri 
prò  tenuijjìma  parte  praedittae  maiori?  diame¬ 
tri  ,  poter  it  nihilominu?  in  Thoracem  fati s  ma¬ 
gna  mole?  Aeri?  irruere  5  ac  tantillum  proin¬ 
de  Tuhnone?  ampliare ,  nullo  interim  motu  in 
Tettore  oh  fervuto  5  ita  ut  pojfit  etiam  Infenfi- 
bili?  Refpiratio ,  ac  tenuijjìma  Sanguini?  Cir¬ 
cuì  atio  confervari .  Et  profetto  fi  in  vitreo  c a- 
naticuto  includantur  Tifciculi ,  quamvis  primo 
intuita  piane  demortui  cenfeantur ,  &  Motu  de¬ 
fittati  y  deprebendetur  nihilominu?  per  Micro- 
fcopium  eorum  Sanguini?  Circulatio  (z)  .  Cae- 
teroqui  non  dubitatur  Syncoptico? ,  Hy  Eterica?  * 
Apoplettico?  5  Cataleptico?  ?  hìfque  fim  i  le  ?  y  abfi 
que  minimo  Arteriarum  fenjibili  Motu  y  per 
tempu?  valde  notabile  invivi?  perfi fiere  ;  hanc 
vero  eorum  Vitam ,  tenuif  mae  Sanguini?  C ir- 
culationiy  ab  occultiamo  Cordi ?  Tremore  de* 

pen-  4 

^  (ì)  DIYTert.  de  Caufis  diverfae  molis  quac  fluii 
Sangiiis  &c.  §.  ir.  .  '  * 

(2^;  Bruhie,r  T.  2.  c.  pag.  521. 


fendenti ,  efe  adfiribendam .  Cor  enim  in  Afa 
fettionibus  Repentini  ac  Violentis  >  non  facile 
Motumfuum  penitus  qmittit .  Id  Caramuel  (i) 
in  Corde  Eorcelli  expertus  e  fi  :  hoc  fine  qucirfi- 
vis  a  Cor  por  e  divulfum  5  affarne  ?i  Syjflolem 
fuam  ,  atque  Diafìolem  per  horae  dimidìum 
languidius  ac  languidius  alternabaf .  Et  Ioannes 
Baptifla  Hodjerna  (2)  in  Corde  Viperae  foni¬ 
li  modo  excifo  j  per  duas  horqs  tremulam  pul- 
fationem  obfervavit .  In  Ranis  tamen  viditBa- 
glivus  (3)  non  folum  per  fimihoram ,  &  ali- 
quando  per  horam ,  estirpati  Cordis  ordinatimi 
Syfìoles  atque  Diaftoles  motum ,  fed  etiam 
Corde  avulfo ,  &  in  fruttala  difetto ,  in  fru - 
fluii  s  ipfis  :  quod  fi  aliquotìes  clangne fierent 
motiones  )  ipfo  Corde  ^  vel  eius  fin  flu  ii s  Acu 
punttis ,  vel  halitu ,  Solifque  calore  confotis , 
brevi  renovabantur  •  Veruni  fupponamus  Cordis 
Organum  ne  quidem  lente  movtri  5  fed  ex  fo¬ 
to  quie fiere  ^  nìhilominus  tum  in  natis  >  tum 
in  nonnati s  poterit ,  ex  filo  Arterìarum  &  Ve- 
narum  Mechanifmo ,  perdurare  lenta  Sanguitiis 
Circulatio .  Arteriae  namque ,  iuxta  Verheye - 
nium  (4)5  ab  earum  Tunica  mufiulari  y  fiu 
fibrata }  quamdam  Feriflaltici  Motus  velati 
fpeciem  recipiunt ,  qui  proprius  illarum  e  fi  5 
ncque  a  Cordis  Syttole ,  atque  Dìajiole  mutua - 

C  2  tus  ’ 

(1)  Theolog.  Fundam.  Moral.  Fundam*  tff. 

14. 

(2)  Anatom.  Dent.  Viperae  pag.  io. 

{3)  DifTert.de  Experim.  Anat.  Exp.  11, 

(4)  Anatom.  T.  1.  Traft.  1.  cap.  4.  &  Tom. 

Tra&.  4.  cap.  4.  &  $ . 
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tus  ;  ac  Jimili  motti  exercentur  Venete  aequalf 
fTunica  inftruFtae ,  &  cui  Sanguinem  ulterius 
in  fu  et  Circulatione  femper  propellendum  com¬ 
parata  .  N ani  fola  Syfiolica ,  atqup  Diabolica 
vis  Cordi s  nequaquam  fufficeret  3  ut  Sanguinem 
ad  Cor  ipfum  a  Corporis  extremitatibus  Venae 
reportarent .  Et  quidem  nonnulli  reperti  funi 
monftrofi  Foetus 5  qui  Corde  peni  tus  carebanty 
funi  nibilominus  ipjts  Circulatio  Sanguinis  noìi 
deejjet  ;  quandoquidem  crefientes  ad  Nativi- 
tatem  ufque  vixerunt .  I ta  fané  accidit  non  fi¬ 
limi  Bonpnienfi  Monflro  a  Vallifnerio  (i)  de- 
fcripto  ,  fed  &  tribus  aliis  a  \YinJlovio  (2) 
menioratis  :  In  bis  igitur  Sanguinis  Circulus , 
ex  fila  Tunicarum  Mufiularium  virtute  proce - 
debat  .  Haller  etiam  in  quodam  Fifie  Sangui¬ 
nis  Cur furti  y  quamquam  Ccrdis  Mota  prorfus 
finito,  permanentemfi  vidiffe  auflor  e  FI  ;  idem - 
* que  in  alio  Fifie  ,  atque  in  Ratra  ,  quibus  ipfi 
Cor  extirpaverat  yperfpexìfie  (fi)  .  Rana  vero  y 
Baglivo  tefle  (4)  atque  Obfirvatore ,  quam¬ 
quam  Corde  ac  Vifceribus  omnibus  Naturali* 
bus  excifis  y  noti  filum  vivit  ad  horas  aliquot } 
ér  Capite  ac  foto  Corpore  movetur  3  fed  & 
faltat ,  &  nataty  &  intere  a  in  eiu jr  Sanguine 
filita  Circulatio  clarijjìme  commodiffimeque  fpe- 
' Fiatar*  Qued  fi  fupponere  pìaceat  Sjncopen  > 

allud¬ 
ici)  De  Gener.  Anim. 

(?ì  Tom.  6.  Qpu(t.  Obferv.  Anat  pag.  201. 

(3)  De  Pare.  Irrìtabil.  &  fenfib.  fett.  2 •  pag. 

lOI.r 

(4)  ìoc.  cif. 


alni dvc  fintile  malum  fuijìe  aWocìjjttnUni  >  & 
Sangui nem  omini  Motu  Cir ciliari  fienfibili  &  in- 
fienfibili  fipoliajje  ?  non  ideo  nece f  urio  ac  fia¬ 
timi  Hominis  Vita  ceffiaret  :  pofjet  enìm ,  bis  non 
obflantibus  3  in  eo  confermavi  Motus  ille  ,  quenì 
Medicinae  Script ores  Intefìinuni  appellant  5‘ 
quique  a  naturali  ac  blanda  P arti cular uni 
Sanguini s  etberogene arimi  Fermentaticne  proce - 
dit  ,  Ifqìie  {uffici et  ad  Hatur alerti  Caler em , 
&  Vitami ,  fiali  m  in  intimis  Corporis  parti  bus  > 
interea  cònfervandam  (i) ,  e?*  ^  Circulationem 
per  idonea  Remedia  revocandam .  Uno  Verbo , 
manet  non  raro  in  Fiumani  Corporis  Liquidi*  j 
fipes  omnis  abfiumpta  efi ,  quoddatn  Ope¬ 
rati  onis  Animalis  occultimi  refiduutn  5  /ic 
/wfi  Vitae  Semen  ,  atque  Scintilla  5  quae  tempo - 
pefiv ve  confota ,  /ii  F/Y/ze  Lufnen  iterimi  ac  ceti- 
dendimi  ^  &  ad  Vitales  ornine s  Fùnfliones  in  in¬ 
tegrimi  reflituenda's  aliquando  valebit .  Semieit 
ètiatn  fi  ve  Scintilla  Vitae ,  dicendi  fiunt  refi  dai 
fipirit'us  Animi  ale  s  >  praefiertim  in  Tùbuli  s  Ce¬ 
reo  ri  remanente s  ;  indeque  fit  intei  dumi  ,  iit 
Aegri  ad  fie  redeuntes ,  mirabili d  ,  dumi  mor¬ 
tili  crediti  fiunt ,  fie  fie  vidiffe  teflentur  :  quod 
ficuti  quahaoque  Supernaturali  C aùfiae  merito 
adjctibitur ,  /V/i  Èr  non  /?&  ipfiius  Animi ae 
virtute ,  Fhantafiae  imagints  perlegentis  &  con¬ 
tempi  antìs ,  provenire  aicenduim  efi  ;  Quanivis 
enimt  Spirita*  antedifli  ad  Cirtulationis  ,  dr 

C  5  Rff.- 

(i)  Pechlinus  de  Aeris  &  Alimenti  defeca  Lib» 
i.  c.  2.  &  3;  Verehyen  Anatcinìae  Liò.  2.  Tfa£fc» 
4-  cap,  $.  &  Ahi  . 
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Refpirationi?  Inftrumenta  movcnda  prò  eo  fia¬ 
ta  Jint  piane  imparerà  fufficiunt  nihilomina?  ad 
Idola  illa  ejformanda  ,  vel  faltem  revolvenda 
&  difponenda ,  quae  mentì  eo  tempore  obver- 
fantur .  Cam  enini  Anima  pojjtt  ttìam  in  hi? 
circumfiantii?  aliqua  faltem  cogitare  ,  quod 
eft  eia?  p'raecipuurn  &  maxime  naturale  mu¬ 
nii  s  5  &  non  folum  integra  quoque  maneant  re- 
liqiiti  Vitae  Organa  fed  &  Sangui?  ad  Cir - 
culiini  refùmendam  idoneus  non  e  fi  car  illa 
de  Corpore  migrare  compellatur  Itaque  five 
aliqua  J up erfit  adbuc  ,  etji  lenta  Sanguini?  Cir¬ 
cuì  atio  >  Jive  faltem  eìufdeni  Mota s  Intettinu?  , 
&  quaedam  Animalium  Spirituum  ,  Cerebro 
praefertim  injìdens  portio  ;  Aeger  ,  quamvis  in 
fpeciem  Defunttu? ,  intere  a  vivet  ,  adeo  tameri 
abfcondite  ,  ut  ad  fenfu s  deinde  rediens  3  a 
mortai s  furrexifie  videatur .■  Manent  ìnterdum 
Spirita?,  ait  Fulgojiu ?  (i)5  Corporibu?  Fiu¬ 
mani? inclujt,  fedMotu?  occulti  funt ,  devìntti- 
que  Se  n fu?  adeo,  ut  vivant  ne ,  an  non  huiuf- 
modi  Corpora ,  non  facile  intelligatur  .•  Quod 
quideni  ,  ut  luculentius  percipi  queat  ,  varii? 
obfervationibu?  ex  tato  Fiatar  ae  Regno  colletti ? 
confirmabimu?  .•  Frofetto  quot  Flantae  ,  quot 
Arbore?  Hyeme  ingravefcente  Jtccantur  ,  ac 
velati  mortane  cernuntur  !  cum  enini  frigu? 
nutritivi  facci  ad  fuperìores  parte?  adfcenjio - 
nem  prohibeat ,  illa?  arefcere  necefle  eft'?  folii? 
decidentibu?  ;  Interim  vero  ipfarum  vita  in 

Ra- 

(1)  De  Mirac.  Tic.  de  Mort.  ad  vit«  fufcic* 
cap.  6 . 


■ .  _  #  19  , 

Radici  bus  &  Bulbi  s  ìticlufa ,  &  drcuntv  allctta 

fervatur .  Papiliones  quoque  Hyemcm  exani - 
matae  ! uh  CBryfalidum  figura  traducunt ,  w- 
nzwz  Athmofpherae  Frìgus  ftumqu ani  fati s  erit 
ad  earum  Liquores  ita  coagulandos ,  z.r  fdltem 
circa  valde  modicum  cèntrum  agitasi'  non  pof 
Jint  :  quo  certe  fit  ut  vel  exiguus  Veri s  calori 
ultimarti  in  ìpjis  Mei  amor phojìm  ejfcaciter  de  in¬ 
de  molidtur .  Idem  notare  licei  ih  aliis  tum 


Ferrefìribus  5*  tum  Aquaticis.  InfcFlis ,  acprae - 
fertim  inRanis  atqiie  Bufonibus  5  'qui  aere  fri- 
ge fc ente  in  Jlagna  fife  demergunt ,  ibique.  ma - 
/ze/zj  hyemem  tamqudm  'vita  de  flit  ut  i , 
nifi  ad  mitiores  durar  ali  quando  furrefluri  (i). 
Fheophraftus  àddit  in  Ponto  Pifces ,  prae fer¬ 
tim  Gobios  j  de .  fub  giade  tamquam  Mortuos 
e  duòlo  s  5  Csr  /gw/  approximdtòr  vitam  refimere  : 
at  hanc  intempeflivam  quajt  Rèfurreélionem , 
ipfis  ver  am  &  irrep  arabi  lem  fune  Mortem  af- 
ferre  .  Nec  fimilia  Katùrae  .miratala  in  Volati - 
libar  dejiderantur  ;  Hirundines  Femperatis  in 
Regionibus  ?  hyeme  appetente  in  Cavernàrum 
penetralià ,  fixurafque  Arborata  de  Montium  5 
Saxorum  Alari  vi'cinorum  ,  Rifàriae 
folent /e/è  obirudunt  Ibi  exutde  pennis  » 
velati  ' exanime  s ;  kfqhe  confepultae  ,  amicum 
Veris  adventum  y  :fid  vitam  fefe  r'evocat  urani 
cxpeClantl  quod  eft  edam  aliis  Volacrfbus  ufi" 
tatum .  Serpente s  viro ,  6*  jh#/?/  Quadrupedum  j 

.  C  .4  Har- 


.  (i)  Plin.  Hift.  Nat.  L.  12.  c.  25.  KircHcnis  Miin= 
di  Sutyter.  L.  8.  fe&.  4*  c*  /. 
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tìarvaeo  (i  )  referente ,  Hirundines  ìmitantur  j 
ac  Mot  am  Cordi  s ,  &  Sanguini  s  Circuititi  onem , 
&  quaecumque  alia  Vitae  Munia  climittufit  : 
quae  fimilit e y  Alii  de  Gliribus ,  Herinaceis  y 
é*  Alpini s  quoque  Mùribus  tradidere  .  NVr 
praetereundum  e  fi ,  hoc  Harvaei  teflimonium 
tanto  graviorìs  ponderi  s  exiflimanduM ,  quan* 
ta  mai  ori ;  cura  e  gre  gius  hic  A  ufi  or  prò  San¬ 
guini?  Circulatione  vulganda  ,  eiufque  ne  ceffi- 
tate  ftab'ilienda  pugnavit .  Porro  qùod  Natura 
in  praedifìis  A  ni  mali  bus ,  hoc  in  Hcmine  A  fi 
phjxia  f  fimilefve  Morbi ,  dui  cir  cumulanti  de 
operantur .  Et  quidem  de  caeteris  Morbis ,  puta 
Apoplexìa ,  Catalepjìa  5  & fimilibus ,  innumerd 
.  po fieni  hic  exempla  congererc  ;  fed  his  omiffis , 
aliud  re ferre  placet  materiae  nofirae  propinquìus  : 
vel  enim  ad  fiatimi  praedìflorurn  Animalium 
profundiori  fonino  finii  lem ,  vel  ad  Afpbyxiam 
pertinet ,  Vitella  (2)  #  Parentibus  male  habì - 
ta  ,  defperationeque  agitata  in  Silvani  fefe  prò* 
ripuit.;  Ibi  pofì  fepteni  dies  in  terra  iacentèmy 
ómnique  Mota  Vitali  prorfus  orbatanì  repere¬ 
nti  .  Vultus  vi  fio  fa  pituita  y  Csr  mucore  obli - 
nitus  &  cooperius  5  ab  arboribus  dela - 

pfa  inhaerebant  y  Narice s  &  Os  occlufa  penitui 
muco  ficciffinió  ,  Senfus  nullus  y  Pnlfus  nuilus  , 
Refpiratio  nulla  ;  omnia  demum  folita  ofierita- 
bat  Cttdaverum  Signa .  Medicus  cum  eius 

meni- 

(1)  De  Cenerat.  Animai  Éxerc.  50.  Bruhiet*.  T, 
2.  c.  2.  pag.  144. 

(2)  Óbf  Dan.  Ludovici  in  Mifcellan.  Acad.  Nat\ 
Curìof.  H.  3.  Obf.  6fi 
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membra  fiexib  ìli  a  deprehendìffet  ,  lai  ere  Vitanz 
fufpicatus ,  detergit  tilt  aperitque  FLares  &  0s$ 
&  Aquam  Vitae  Faucibus  ìnflillans ,  ad  Vi  tue 
Officia  magna  omnium  gratulatìone  reducit .  Per 
maggiore  {chiarimento  ,  il  Sig.  Canon.  Can- 
giamila  (i)  traduce  in  Latino  y  e  riporta  li¬ 
no  fquarcio  di  Diflfertazione  de’ Segni  della 
Morte  Attuale  ,  del  P.  Ab.  Feifoo  Dottili!» 
mo'  Poliftore  Spagnuolo  (2).  Ivi  Egli  trat¬ 
tando  dell*  A lfoluzione  Sagramentale  da 
darli  fiub  conditione  ,  fi  capax  e  fi  ,  pone  la 
fattifpecie.  d’ uno,  che  fentendofi  opprime¬ 
re  dal  male  ,  chiede  con  grande  ,  iftanza  la 
Confezione  ,  e  fa  cercare  con  fotnma  pre^' 
mura  il  Confeffore ,  ma  quando  quelli  ar¬ 
riva,  trova  il  Malato  privo  di  Senfo  ,  di 
Moto,  e  di  Refpiro,  quod  iuxta  comniunèm 
txiflimationem ,  idem  e  fi  ac  Mortuum  .  Quid 
aget  Sacèrdos!  dice  il  P.  Feifoo,  qu univi s  a 
tempore  quo  Aeger  in  Deliquium  inciderli ,  non¬ 
ni  fi  hùrae  quadrans  efffnxerit  ,  doriìum  fuarii 
repetit ,  dicéns  ìpfum  ab folvere  non  poffe  :  ac 
refle  quìdem ,  itti  ffheologus  ,  verum  errabìt 
ut  Fhy ficus .  Confìanter  igitur  affi  mio ,  tri  pro¬ 
posito  cafu  poffe  illuni  abfolvere  fub  conditio¬ 
ne  ,  qu univi s  pìufqùam  una  vel  duae  horae 
tlapfae  fint .  Debet  iìlum  abfolvere ,  dum  du¬ 
bitar  i  deb  et ,  utrum  Vivai ,  un  MorUtus  fit . 

Sed 

: •••  v  «  *•>  I  •  viV.v  v.\.\ 

1  t  \  ij  f  *  «  f  1  1  . 

(1)  Embryologiae  Sacraè  Lib.  2.  c.  19.  pag.  i88< 
-  (2)  Ex  cius  Theatro  Critico  Tom.  5.  Oifc.  6, 
§■  9- 
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Sed  ita  e  A ,  nimirum  quod  quamvis  plufqua'm 

duae  horae  finì  praeterlapfae ,  nihilominus  dubt- 
tandum  venit ,  utrum  vivat ,  un  obierit  ?  Er¬ 
go  &c.  Maior  confluì  ex  fuppofit  ione  ipfa }  quue 
certa  e  fi  apud  Éheologos  :  Minor  em  ita  probo „ 
Dubit ari  fiebet  utrum  Vivati  Un  Mortuus  fit , 
Attiri  nulla  viget  Certitudo  ,  ncque  Vhyfica  5  nc¬ 
que  Morali  s  ipfum  obiifìe  .  Sed  fic  e  fi  >  quod 
elapfìs  plufquam  duabus  horis  5  nulla  neque 
Vhyfica  j  neque  Morali s  viget  Certitudo  ipfum 
obiifìe:  Ergo  Ccnfequentia  fequitur :  Maior  e  fi 
per  fe  nota;  Minor  confìat  evidenter  ex  hit 
omnibus  5  quae  fupra  allegavimusy  qu aeque  prò 
niaicri  claritate  proposito  cdfui  aptabimus  5  ea 
quae  neceflaria  videbunthr  addente s  ;  Peto  quae 
nani  ratio  nos  impellit  ad  hunc  Hominem polì 
duas  vel  tres  hords  a  funeflo  ilio  Cafu ;  defun - 
Cium  iudicandum  ?  Videmus  eum  prof  e  fio  fine 
Refpìratìone  ;  fine  Motu  ;  fine  Sehfibus  :  At 
qttod  ad  primum  ddtinèt  certo  definire  non 
poflumus  Refpirationem  illi  cmnino  deefìe  5  Jed 
folum  confueta  ac  naturali  vi;  quae ,  a  nobis 
percipi  pojjtt ,  non  refpirare V  Motum  deinde  ,  ac 
Setifum  5  ad  fummuni  àjflrmare  poterimus  in  par - 
ti  bus  externis .  defecìfì'e  ;  quomodo  tamen  fe  ha- 
bedt  in  ìnternis  ìgnoramus .  Deinde  neque  Re- 
fpirationis  totalìs  Ce  fìat  io  ;  etfi  vera  fuppona - 
tur  5  Mortem  certo  nobis  indi  cab  it  ;  indubita - 
tum  efl  enim  Humanum  Corpus  quibufdam  prue - 
ternaturalìbus  Difpòfitionibus  obnoxium  effe  ; 
in  quibus  Re  fp  ir  Ut  iòni  s  Abolitio  tolerari  ?  aut 
faltent  fuppleri  valeat  :  Eertio  Quamvis  ultrd 
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€§ ncederemus)  Defeftum  Refpirathnis  perduas 
trefve  boras  connexionem  babere  cum  Morte , 
non  inde  fequitur  illtm  effe  iam  Mortuum , 
quern  per  duas  vel  tres  boras  cernimus  Refpi- 
rat  ione  deftìtutum  ,v  fed  folum  eum  in  quadam 
moriendi  necejfitate  pofitum  ;  Adeo  ut  quamvis 
veruni  effet  >  quod  tamen  profeto  fai  funi  eft> 
neminem  fcilìcet  e  or  uni  qui  tanto  tempore  Re- 
fpiratione  caruerunt 5  Vitae  Munii  s  fui ff e  refii- 
tutum ,  feu  quod  idem  ejl  5  omnes  inevitabiliter 
cbiiffe  :  fcire  nihilominus  imponìbile  ejl  5  quo 
temporis  momento  extinCti  fini  5  neque  id  fine 
Divina  Revelatione  dignofci  valebit .  Refpira- 
tionis  Defeftus  per  horae  quddr antem  5  vel  di - 
ìnidium ,  vel  per  integrata  hcram  &c .  poterit 
Ccrpori  talem  alteratìonem  inferre ,  ut  Mors 
infallìbiliter  inde  fuccedat  :  Caeterum  fcire  ne- 
quìbimus  utrum  ad  horae  unìus  ?  <z/e7  duarum  > 
fr/àm  drc.  terminarti  fequutur a  fit  :  Hot  argu- 
mentum  omnibus  Mortis  Cafibus ,  Repen¬ 

tina  invadat  illa  5  five  citicumque  Infirmitati 
pediffequa  fit  5  aptari  poterit .  Supponamus  Fe- 
brem  5  per  difiinffos  gradus  5  Aegrotum  fenfim  ad 
fepulchrum  deducere  :  extenuatur  ille  5  atque 
pdulatìm  notoria  Facultatum  omnium  Giade  con - 
fumitur  5  quoufque  cernatur  in  eo  rigorofd  Fa¬ 
cies  Hippocraticd)  cum  caeteris  omnibus  fatali- 
bus  fignis  y  g'wtfe  /#  Medicorum  Libris  de/cri- 
bùntur  :  proportione  fervat a  ,•  ex  /jcc  flittu  de- 
cidit  in  extremum  Agonem 5  (&*'  ex  Agone  ad 
ultimas  Ofcìllaticnes .  Corpus  ■  illud  non 

nifi  exanimem  truncum  repraefentat  :  Fot  ori s 
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tameii  certo  dicere  Mortuum  effe  ?  tiequaquUm  ; 
fed  tantum  illud  fi  nondum  Vita  fpoliatumefi 3 
brevi  tamen  fi oli àtum  iri 3  at  certo  tempori s 
momento  Vitae  terminum  defignare  nequibii  * 
Kibil  in  hac  materia  feire  licei  3  nifi  per  Expe- 
rientiam  :  Pbilofopbia  enim  eo  ufqùe  penetrare 
non  valete  ut  differitene  poffìt  quaenam  fit 
Difpofitio  ,  fin  quinam  fit  ille  Alterationis 
gradui^  quo  in  partibui  Corporii  praectpuii 
pofito ,  eodem  momento  Animae  Separàtio  con¬ 
fi  quatur  ;  &  quamvii  tbeorice  ad  illuni  cogito - 
feendum  pertingeret ,  quibui  Infirumèntit  i uffi¬ 
ci  at  utrum  ea  Difpofitio  Vifeeribui  induCta 
iam  fuerit  ?  Heque  magie  demonflrat  Expe - 
rientia ,  qùandonam  Anima  fiparetur  3  fed  ad 
fummum  noi  edocet ,  eoi  qui  per  Jupra  indica - 
tot  Gradui  ad  illud  Labefaélat ionie  Punttunì 
pervenerunt }  numquam  ad  Vit aleni  Reffiratio- 
nem  rediiffe .  Caeterum  huiufmodi  per  Gradui 
Exanimatit  3  tam  amplum  temporit  fpatium  prò 
Abfelutione  ipfit  tribuenda  non  affìgnarem ,  at - 
que  ?  ut  opinor  ,  maini  quod  ipfii  concedi  pojjit  3 
ejl  borae  dimidium .  Ratio  e  fi  3  quia  in  hit  to~ 
ium  Corput  3  nullo  ex  Vifieribut  excepto  3  illam 
ffnfim  Alter ationem  3  Corruptionii  caufam 3  pa - 

Infirmitatii  effettui  ;  quod  ta¬ 
men  non  habet  locum  in  Ali  il  3  j»/  Gra  dibus 
antedittit  praetermiffìi  3  Deliquium  prola - 
buntur  ;  Quo  circa  contingere  potè  fi  5  wwo  faepé 
contingìt  5  af  praecipuae  Corporis  Partei  nullo 
atficiantur  damno ,  faltem  damnum  non  fit 
irreparabile  ;  fi  tale  fuerit }  id  nibilomi- 

nus 


uus  valuti  tteceffarium  reputo ;  nimtrum  quod 
a  Deliqui  i  momento ,  ufque  ad  Totalem  Vìtae 
Abolitionem ,  aliquod  notabile  tempus  intercedat , 
pluribus  fq.lt e m  Cajibus  ,  /«  quibus  Repenti - 
i//#//  Malum  Vi  fera  fana  reperit  5  F acuir 
tatefque  integrasi  nam  ex  hoc  momento ,  ufque 
ad  ultimum  ruinae  momentum  ?  vìdeat 

intere  ape  dinem  non  brevis  morae  necejìario  effe 

admittendam  ?  - - Dottrina  quam  expofuimus  > 

non  folum  locum  hqbet  cum  Homo ,  pWo 
4;*/?  valebat ,  ?«  4^00  profundum  ruit 

Deliquium  5  ex/tfjw  rw/w  haec  Morti s  Imago  y 
feu  Paroxyfmus ,  alieni  altero  Morbo  fuperve? 
niat .  Suppono  Hominem  de  quo  agimus ,  aliqua 
magna  Febre ,  1/0/  Acuta  Colica  PaJJlone ,  ^0/ 
jntenfo  Capitis  Dolore  labor are ,  ab  fque  eo  quod 
per  eos  Aegritudìnis  Gradus  deìabatur  , 
paulatim  ducunt  ad  extremum  Mortis  Agonem  » 
Jnvadit  ipfum  Privatio  Senfus ,  Refpirationìs  3 
40  Motus  :  haec  neutiquam  Aegritudini  5  quam 
patiebatur  5  ^0»//  adferibenda ,  ^«40  4pf4  «0» 
er4/  4*/  f4w  f abito  creandam  P rivati onem  ìpfam , 
Jdltem  tamquam  Caufa  >  <1/0/  Difpojitio  imme¬ 
diata  y  fed  alieni  ex  tribus  qnt  editti  s  Affetti- 
bus  (  Apoplexìa  fcilicet ,  Syncope  5  ó*  Suffoca- 
itone  Hyjì erica  )  tribuenda  erit  5  bic  ali - 
£«0  nobis  occulto  modo  ab  antecedenti  Morbo 
originerà  habeat }  five  nullam  ab  ipfo  qggre + 
diendi  occajìonem  Jumpferit  ;  quapropter  Cafus 
hic  erit  femper  exijlimandus  Repentinus .  Ntfw 
/7/i  /£/?  *«/  tales  in  toto  rigore  funty  qui - 
«0«  0  C44/&  Extrinfccis  oriuntur  y  prove - 
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nìunt  femper  a  Caujts  antecedenfibus  ,  quctc  nU 

mi  rum  in  Corpore  latebant - Sacerdos  igi- 

tur  in  bis  e  ti  am  Cafibus  vocatus ,  conditionate 
abfolvere  debet  ,  quamquam  pojl  duas ,  vel  tres 
boras  a  Morte  Apparente  pervenìat  &c. 

§.  6.  Le  favie  adunque,  e  ben  fondate 
Teorie  de’  Moderni  Medici  e  Filofofi  ,  giu- 
ftificano,e  rendono  commendevole  l’avver- 

'  LÀ.  # 

timento  di  varj  Antichi  ,  cioè  che  non  fi 
corra  a  furia  a  feppellire  Coloro ,  che  fem- 
brino  Morti  Repentinamente  ,  e  lenza  pre¬ 
cedente  malattia.  Fra  quelli  Giovanni  Fra- 
gofo  (i),  trattando  dei  modi  di  diftinguerc 
le  un  Apoplettico  fia  Morto  o  nò ,  avverte 
che  dopo  fatte  le  fopra  accennate  prove  del 
Fiocco  di  Lana j  o  di  Cotone,  della  Candela 
accefa,  dello  Specchio,  e  del  Bicchiere  d* 
Acqua,  ed  ancorché  quelle  fiano  riufcite 
fruftranee,  nientedimeno  s’ indugi  tre  gior¬ 
ni  a  feppellire  P  Apoplettico  fecondo  tutte 
le  apparenze  Morto  ,  poiché  dentro  tal  pe¬ 
riodo  di  tempo, è  pofiìbile  che  ricompari fca 
in  Lui  qualche  Segno  di  Vita  ;  e  foggiugne  : 
Conforme  a  lo  qualfabemos  que  una  Sentirà  Du - 
quefa ,  en  una  Claufula  de  fu  teflamento  que  yo 
ìjì  ,  dexo  efcritas  eflas  palabras .  Primier amente 
mando ,  que  quando  Dior  nuejlro  Senor  fuere 
fervido  de  me  llevar  dy  efta  prefente  vida , 
que  me  vijlan  el  habìto ,  mas  que  no  me  amor - 
tajen  bafla  que  fean  pajfadas  veynte  boras , 
defpuès  que  penfaren  que  he  efpirado  ,  porqut 

mu - 

(i)  Cinigia  Univerfal  pag.  557. 


ranch  at  vezes  acaece  venir  a  los  enfermos  al- 
gun  accidente  ,  o  defmayo  tan  rezio  ,  que  pa- 
'rcce  que  ejlan  muertos ,  y  tornan  defpues  e n 
ji.  V  Efempio  di  quella  Duchelfa  Spagnuo- 
la  fu ,  non  molti  anni  fono,  imitato  da  u- 
na  noflra  Gentildonna,  la  quale  benché  de¬ 
crepita  ,  pure  fece  donazione  di  mille  Scu¬ 
di  ad  un  Gentiluomo  fuo  amico ,  colla  con¬ 
dizione  che  fubito  che  ella  folfe  fiata  giu¬ 
dicata  Morta ,  egli  doveffe  invigilare  che  il 
fuo  Corpo  non  folfe  levato  punto  dal  Let¬ 
to,  ma  ve  lo  facelfe  mantenere  caldo  per 
ventiquattro  ore  intiere ,  e  ciò  fatto  con 
tutte  le  formalità  di  Teftimonj ,  e  di  Rogito 
di  Notaio,  potelfe  confeguirc  il  Legato. 
Zacuto  Lulitano  (i)  è  di  Pentimento  ,  che 
bifogni  indugiare  tre  giorni  a  feppellire  i 
Morti  d*  Apoplefsia ,  e  foggiugne  :  quodprae - 
ceptum  ,  noti  in  bis  folum  ,  fed  in  omnibus  Repen¬ 
tini s  Affeftibus ,  Vteri  nempe  Strangulatu  ,  Sin¬ 
cope  Cardiaca  ,  Carotici s  ,  Catalepticis  ,  & 
Epilepttcif  ejl  obfervandum  .  Quello  pure 
vien  confermato .  ed  inculcato  da  Pietro  Bo- 
xello  (2)5  da  Paolo  Zacchia  (3),  e  da  Gio» 

Ba- 


Ci)  De  Medicortim  Principimi  Hiftoria  Lib.  i. 
Hill.  34.  pag .  6s» 

(2)  Hiftoriarum  &  obfervationum  Medicophy» 
fiearum  Centuria  2.  Obf.  4.  pag.  113. 

(3)  Quadlionum  Medicelegaliuiii  Lib.  4.  Tit.  i» 

$•  41.  pag.  145. 


4*  - 

Batifta  Morgagni  (i)  ;  e  per  fino  Ant.  Ma¬ 
ria  Cofpi  nel  fuo  Libro  Legale  intitolato  il 
Giudice  Griminalifta  (2)  ,  ^avverte  che  nei 
Cali  di  Morti  Subitanee ,  bifogna  afpettare 
molte  ore  per  aprire  i  Cadaveri. 

§.  7.  Un  maggior  benefizio  al  Genere 
Umano  ha  recato  la  Confeguenza  ovvia, 
che  rifulta  dalla  Patologia  dell’  Asfifsia  po¬ 
lla  in  chiaro ,  cioè  che  con  certi  pronti  ‘  ed 
efficaci  aiuti,  il  più  delle  volte  è  pofsibile 
di  difsiparla ,  e  rifvegliare  la  languente  e 
<juafi  eftinta  Vita.. Nella  feguente  Sezione,' 
e  nell' Articolo  2.  della  Terza,  ho  Raccol¬ 
to  quanto  ho  potuto  tire’ ai  mezzi  propofti , 
per  curare  la  fpecie  di  Asfifsia  prodotta  da 
Sommerfione  nell’Acqua:  in  feguito  nP  in- 
duftrierò  di  metter  inlìeme  tutto  quel  che 
mi  darà  a  mano ,  concernente  la  Natura, 
e  la  Curagione  delle  altre  rimanenti  fpecie 
di  Asfifsia ,  prodotte  da  varie  e  diverfe  Cauv 
fe .  Per  altro  non  pollo  difpenfarmi  di  pri¬ 
ma  copiare  alcune  fomm amente  iftruttive 
riflefsioni  del  Sig*  Antonio  de  Haen  (3), 
diftefe  con  gran  £elo ,  per  perfuadere  il  Po¬ 
polo  ad  impiegarfi  volentieri  in  foccorfq 

degl’ 

(1)  De  Sedibus  &  Caufis  Motboruoi  per  A- 
natomeli  indagatis  Epift.  4?.  §.  23.  pag.  207. 

(2)  Par.  3.  cap.  6.  <§.  i£. 

(3)  Rationis  Medendi  jn  Nolocomio  Pratico 
Part.  13.  cap.  3.  de  Auxiliis  pràeftandis  ii's  ,  qui 
ant  Aqua  ,  aut  aliis  de  Gauus  SulFocati  *  live 
morti  propinqui  videntur,  Pive  veram  mortcm  ih 
mulant  §.  9.  pag.  i6j. 


degl*  Infelici  pericolanti  per  Asfifsia.  Ve-, 
rum  enimvero  >  egli  dice  ,  fi  dìfficultatibus 
enodandis  impares  inoenictmur  ,  tttbil  inde 
pdti  commune  bonum  vìdetur .  Vera,  namque 
funt  quete  de  tot  borni  ni  bus  Submerfis  in  Vitam 
Revocati t  exempla  profiant  :  neque  enim  nega¬ 
vi  potefi ,  quod  centenorum  homìnum  oculi  con - 
fpexerint ,  quod  legali  confirrnatum  tejlimonio , 
praemioque  fuerit .  In  Republica  Botava ,  quae 
ad  hoc  negotium  ere  fi:  a  e  fi ,  Soci  et  as  ,  praelo 
ttuper  evulgavit  lìbellum  5  quo  publicis  tefii- 
monìis  evincitur ,  /patio  14.  Menjium ,  Submer- 
forum  19.  /«  Vitam  revocatos  effe  j  &  pofimo - 
//wwj  quarta  ferii c et  Kov .  17Ó9.  aliud  prae - 
clarurn  exemplum  Leida  vidit .  Fauci  hi  qui - 
dem  numero  funt  3  Regionem  tot  am  Fluviis 
atque  Canalibus  )  haud  ruri  modo ,  fed  &  in 
cunfiis  Urbibus  ìntercifam ,  adeoque  frequenti 
Submerfionis  occafione  fatalem  perpenderimus  : 
fed  fint  pauci  duntaxat ,  quos  contigit  ferva¬ 
vi  ;  fint  ex  centum  Submerfis  duo  folummodo  5 
tre fu  e ,  qui  revivìfeant ,  nonne  laberis  nona - 
gefies  feptiefquc  frufira  ìmpenfi ,  taedium  & 
jafiuram  5  /Vfew  fortunate  adbibitus , 

compen  fet  abunde  ?  Ipfa  ne  Confcientia  ad  hoc 
non  adhortatur  ?  No«  compellit  ?  Non  oblU 
gat  ?  Ubi  nulli  s  Submerforum  fubveniamus  ul¬ 
tra  5  annon  Mortai  manebunt  duo  aut  tre s  illi  5 
opem  ferentibus  revixìffent  ,  Eccle- 
fiae ,  Fatriae  ,  Familiae  ,  egregio  forte  orna¬ 
mento  prae  fidio  que  futuri  ?  Hos  in  Vita  fervo¬ 
re  potuijfe  3  fervaffe  3  nonne  Romici « 

D  *//#« 
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d 'uni  ne  getti®  uni  fapit  ?  Quetm  oh  cctufum  non 
nifi  fiimmis  celebrare ,  &  laudare  encomiis  pofi 
fumar ,  Augufiijfimam  noflram  Imperatricem  3  & 
' Reginam  3  quae  per  omnia  fua  qua  late  pa- 
tent ,  Regna  3  atque  V rovine] as  3  promulgavit 
Edifìum  3  quo  cunftos  fubditos  fuor  jubet  opi - 
talari  Submerfis  .  Keque  hic  fubfiitit  Materna 
Cura  Augifiae .  Tofiquam  enim  haec  enarra¬ 
ta  ;  fimiliaque  auxilia ,  quoque  bis  qui  Lilhan - 
tracum  vapore  fujfocarentur  ,  hucufque  3 

Magijlratuum  3  Culter  Anatomicus  ad  mor¬ 
ti  s  c  anfani  detegendam  perluflrare  folebat ,  F?- 
tam  Sujfocatam  revocare  deprchenfa  efient  3  juf 
Jìt  etiam  bis  mi  ferie  fubvenire .  caeterum 

' frequéns  in  bis  terris  caufa  Mortis  erat  3  eo 
quod  crebro  contìngat  3  ut  vel  unus  3  w/  cow- 
pluree  beminer  Jìmul 3  artliore  cubiculo  3  eo- 
g#*?  c  tanfo  ,  pruni  s  ardenti  bue  adverfus  frigus 
munientes  fé  3  inibique  obdormìenter  3  addentan¬ 
te  mane  aut  Mortiti  funt  3  zzwf  vìdebantur  3  /«- 
firati que 3  Magifiratus  ,  «£  dixi  ^jujfu  fepelian- 
tur .  Huiufmodi  Sujfocatos  duos 3  pdT/e  extinffor 
Exp .  Me  di  cu  è  S ebrei  bere  larga  Venae  Sezio¬ 
ne  3  repetitaque  eadem  3  pluribur  Fumi  Tubaci 
Enematibus  3  Frizione  3  frequenti  Aceti  cum 
aqua  diluti  j  Csr  Sambuci  mixti , 

Gulam  infufione  3  latorumque  Vejicantium  ad- 
plicatione  3  7»  extinttam  peneVitam  revocavit  y 
proxime  elapCa  byeme .  SpeClat  praeterect  Edi- 
é ìum  hoc  infortunatos  illos  3  vel  in  Putrir  3 
L atrini /ve  diu  occlujìr  3  vel  qui  in  Caveis  a. 
Fermentanti r  Vini  3  Ccrevifìaeque  >  Spirita  Furi - 
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bundQ  praefocantur  ;  hofque  praeterea  ,  qui  et 
Eodinarum  Vaporibus  S affocati;  illos  demum 
quos  vel  Latronum  crudelitas  conflriffis  mani- 
bus  5  Laqueove  praefucavit ,  vel  Defperatio  fu¬ 
ne  Vita  privavi f  e  vi  fa  efl .  Fojfunt  bis  illi  5 
quos  vpl  Gelu  5  vel  Nix  congelaverit  addi . 
Exempla  reflitutae  falutì s  3  /«  fìngali s  hifee  ca- 
Jìbus  5  vulgo  nota  funt  ;  verum  hucufque  non 
fatis  ad  imìtandum  incìtarunt  :  data  iam  Le¬ 
go  fpes  efl  5  /ore  z/f  poflmodum  horum  nemo  3 
zz//?  auxiliatrice  marni  prius  admota  ,  Z?zzz?zz 
mandetur .  Verum  latius  haec  patent .  Jzz  Mor- 
Z?zV  communibus  exempla  dantur  5  eerfo  £r«e- 
fentis  creditae  Morti s  3  &  felici s  in  Vitam  Re- 
ditus  ,  Hifloriae  Sepulturae  praematurioris  3 
tum  alibi  5  tum  hac  quoque  in  Urbe ,  non  minus 
certae  3  ^z/tfzzz  horrendae  5  zW  confìrmarunt .  H«ee 
7»  cda/*  /«ere  Legìs  Viennae  ab  aliquot  retro 
annis  latae ,  «e  zz//r#  zz{/z*  48.  borae  a  Morte 
exatlae  effent ,  quemquam  fepelire  liceret .  Pz//- 
*Frtf  zzz  batic  rem  egregia ?  VVinslowus  habet , 
Csr  nonnulla  notabìlia  advertit  Sjdbenamus  ; 
confirmatque  eadem  vi  fa  Viennae  recens  Hiflo- 
ria )  Pueri  a  Convulfìva  EuJJì  Suffocati  3  prò 
Mortuo  depofìti  5  auxiliìfque  fupra  recenfìtis ? 
7‘zz  Vitam  fanìtatemque  reflituti .  jQzzz  ipfe  pr ac¬ 
ciaro  hoc  facinore  innotuit  Exp .  F.  X,  Scbeiggl , 
zW  z//e  9.  Novembri  s  iqóg,  pub  lice  defendit 
Argumentatione  inaugurali  3  De  Auxilìis  effica¬ 
ci  ori  bus  ad  Vitam  in  vifo  Mortuo  rejlauran- 
dam  ;  cui  praefixerat  Divini  Or  acuii  Verba 
Gen.  o.  5.  3r  6.  De  manti  hominis  5  dema- 
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nu  viri  j  &  fratti s  eius  yequìram  uni  matti  h fa¬ 
mi  ni  s  ad  hnaginem  quippe  Dei  faCtus 

eji  homo  .  Vuerum  hunc  pag .  io.  1 1 .  1 2*  Mor¬ 
tai  ha  Jimilem  vjdemus  ,  ut  nihil  fimilius . 
Dein  a  pagt  13.  ad  23.  longe  lateque  fu  am 
explicat ,  quatti  &  variarti  ef  diuturnam  adbi- 
huit  operarti ;  qua  ipfa  opera  eo  demum  gaudio 
potitus  ejì  5  ut  Vuerum  &  in  fufflaminatam 
Vitam  revocaret ,  &  illibatae  redderet  fan  ita¬ 
ti  .  Auxilio  fiere  Agìtatio ,  Tboracifque  variarti 
in  formarti  Confortai atio  ;  Fricatio  eiufdem }  Ven¬ 
tri  s  ,  Cr  Cor  por  is  univerfi  ;  Aeri s  fuo  de  ore  in 
os  pueri  Infpiratus  ,  creber  5  fortis  5  fortifjìmus  ; 
Vini  in  Galani  Infufio  ;  Repetita  Mifjìo  San¬ 
guini  s  ;  Remedia  ami  excitanfia  Spirita timi 
eompefcentia  Kervorurn  Spafmos  .  Subiunxit 
tandem  lorigam  Ep  ieri  fin ,  g'#/*  ojiendit  Jingulos 
Me  die  os ,  Jive  in  huiuftnodi  cafibus  5  jive  in 
illis  conjimilibus ,  //f  rWm  praejtent  confcientia 
cbligari j  ratìonem  alìoqui  ludici  Vivorim  & 
Mortuorum ,  /fe  «0?/  fervatis  quos  fervare  po- 
tuijjent  reddituros .  Vrodiit  Madriti  primus  in 
folio  Tomu s  Bibliotbecae  Arabico  —  Hifpa- 
no —  Ej  curi  ali  s  ?  in  qua  ^  Arabum  Medicorum 
hijboriam  examinando  5  incidi  pag .  3ÓÓ.  /» 
Tabethi  Ben  Cor  ab  Vitam  in  [cripta  5  Autoris 
Mortai  Anno  Egirae  288.  qui  curii  Anno  Sala- 
tir  Repar at a?  900.  convenite  „  F/W/  3  /«- 
55  quit  ille  j  foram  olini  pertranfirem  3 

*5  Laniarn  quemdam  le car  conci fam  5  SWe 

53  confperfum 3  comedere  foli  tatti .  Rem  utpote 
55  fordi  darti  5  primum  averfatus  funi ;  de  inde 


55  illuni  brevi  in  Apoplexiam  delapfurum  ani- 
55  madverti:  quapropter  malum  eius  exitum 
55  praevidens ,  adhibere  Lanio  Medicinam  con- 
,5  /litui .  Itaque  Remedium  5  adverfiis  Apople - 
55  effìcax  5  mìhi  affduo  gefiandum  ,  corife* 

55  c7  .  Àccidit  vero  Ut  die  quaderni  illac  per * 
55  tranfìens ,  clamorcni  audìèrim  :  Occurrìt  flit* 
55  f/m  mtfrx  Làniì  ;  eaqiìe  de  te  curiojtus  mi  hi 
•5  permutanti  5  refponderunt  quidam  3  ///&>;/ 
55  pridie  fatis  conceffffe .  Lauium  Àph* 

55  plexia  correptum  fuiffe  intellexi  ;  adire  ta - 
,5  wì’jì  illuni  volai .  Quark  vero  nuli  uni  Arie - 
55  riarum  in  eo  Fui  funi  pe'rfenfijìem  5  Taluni  eius 
55  bltculo  tam  diti  percu/fi ,  dchec  Fulfus  rediit  , 
55  Delude  aeger ,  h au/la  pot ione  Medica  , 

55  ei  porrigendatn  protlnus  curavi  5  Òculos  ape - 
5  5  m/j  :  adeoque  e  fi  recreatus  5  ut  in  fequenti 
,5  die  bene  valens  in  publicumprodierìt .  ,,  No)/ 
explicuit  Tabetb  Ben  Corni: ,  quii  Apoplexiae 
fpecie  laboirarìt  Latitai  5  un, de  cafum  bunc  ut- 
tra  urgere  acqueo  ;  fed  in  faltem  inde  patet  5 
quod  Autor  hic  in  rebus  ejufihodì  ?  de  qiiibus 
mine  agitar  5  ver  fatui  nìultUm  5  expettufque 
fuijje  zi  idea  tur .  Tali  honiinis  tunt  bacillo  per * 
caffo ,  Tendi  nudi  ,  Kervorum  ,  Mùfculonìni  % 
atque  Off  uni ,  Atteri drUmque  y  Mot  uni  in  geli* 

■  tem  toto  cunt  Corpore ,  a/?)/  ipjb  S  euforie  com¬ 
muni  5  Kervoruniqué  origine ,  tofnmunicaré  de-' 
buit .  Scbenckius  rèfert  Vuellani  Ferrdrienfem  5 
quam  piare?  Medici  Jam  &  Morta  am  ;  Csr  Li- 
bitina  ejferendam  putafiént  5  nihilominus  a  Ma- 
tre  y  a  qua  perdite  amata  ejfet  ;  triduo  adhué 
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in  aedibus  fervatam  fuijje ,  &  contro,  omnìurti 
expettationem ,  die  tertio  vivam  fe  denuo  ojlen - 
<////£  )  vixiffeque  pluribus  pojlmodum  Annis 
Zacutus  Lujttanus  Cent .•  IV.  hijloriam  nobis 
confervavit  Archiatri  Reginae  Elifabethae  ? 

Ifabellaé  y  qui  ad  Apopletticum  vefpere  ac¬ 
ce  dens  5  audita  ioni  eius  morte  5  intravit  tamen 
ut  eum  5  dum  tam  facile  mori - 

iurum  praedixerat  y  contueretur  #•  Revera  pan¬ 
no.  contentimi  Corpus  vidit ,  indutum 

Trancifcana  y  circurnjlantibus  Reverendis  Mo+ 
nachis  multis ^  -i/éto  ille  examine  fatto ,  /« 
Cubiculum  Corpus  curat  deferri  5  praejidìifque 
ìdoneis  adhibitis  (  «o»’  addit  quolibus  )  Jtc  ad 
Vitami  reduxit ,  multos  poflmodum  annos 
'DÌxerit  homo .  S/  g'w/x  hijloriam  Apoplettici 
Mujici  y  cuius  ex  Henrico  ab  Heers  fuperius 
me  mini  5  attente  perlegity  ille  prefetto  intelli - 
get  y  quid  non  fìt  aliquando  in  Jimilibus  au - 
dendum .  Similia  expertus  Levinus  Lemnius 
Lib.  2.  /fc  Oo\  N^/v  Mirac .  3,  Compertimi 
55  habeo  y  inquity  nojlra  &  Avorum  memoria  y 
55  nonnullos  ejfratto  Copulo  revixijfe .  Quam- 
55  obrent  Lege  cautum  ejìe  convenit  y  ne  Libi - 
55  tinarii ,  tfc  Vefpelliones ,  praepropere  quos 
55  Mortuos  exijlimant  y  &  extintae  animae  fpe- 
,5  c/Vw  praebere  viderint  5  Loculo  includant  y 
55  fox  praefertim  y  qui  Apoplexia  ,  ciuf  C orniti a- 
55  lì  Morbo  y  Uteri qùe  Str angui dt ione  Sujfocan- 
55  tar;  cww  /«  ////x  nonnumquam  delitefcat 
55  Anima  5  g'z/tfe  rurfum  y  Corpus  Spirita  5 
?5  que  imbuii.» 
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SEZIONE  II. 


JDt7/<?  Cautele ,  e  Diligenze  da  praticar  fi  y 
difliiiguere  fe  uno  fa  veramente 
Morto  3  o  follmente  Asfittico  . 

§,  I.  ^  J'Onfignor  Gio.  Maria  Lancili  ha 
Ivi.  efpofta  metodicamente  ,  e  fon¬ 
datamente  5  la  Regola  di  fchìarire  quello’ 
importantifsimó  dubbio;  Hoc  ante  omnia  ma¬ 
xime  advertendum  cenfcmu?  ,  egli  dice  (i) 
non  femper  Arti?  defedai fed  Artificum  y 
atque  AJJJdentium  incnriae  plerunique  adfcribì 
debui fie  ^  quod  A  egri  fiondimi  vere  Mortai  3 
derelitti  fuerint ,  Vefpìllonibu?  traditi ,  /W- 
potijjimum  Pefii?  tempore  ;  Rogo  itaque  ne- 
dum  Mèdico? ,  fed  etiatri  Pio ?  ìlio s  Re  ligio  fot  , 
£»/  Roma  e  ,  atque  alibi ,  oc  infiitùto ,  animam 
agentibu?  adjijtunt y  fequemìbu?  indici is  di- 
ligenter  utantur  ;  Porro  3  ut  Mèdìcus  faciliti ? 
iudicet  ari  revera  qui ?  Vita  funttus  jrerit  y. 
omnium  primo  Pieci?  caufa?  explorct  ;  quae  fi 
extiterint  invincibile ?  ,  de  quibus  egttnu?  cap • 
ig,  libere  decer  ridi  Ae grimi  ìarn  e  Vivi?  exem~ 
ptum  fui  fife  f  curii  Vccem ,  Refpiratìonem ,  ac 
Pulfum ,  etìamji  tempore  ,  ami  ferii  ;  Quod 
fi  contro,  caufae  occurrant  per  Jè  vincibile?  y 
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furie  (tenori  fenfuum ,  rationifque  Criterio  fibì 
opus  erit ,  Et  quoniam  abfque  Voce  Ufuqut 
internotum ,  ekternoruniquè  Senfuutn ,  Mo~ 
tuum  et  v Giuntate  pedentium  ,  Vitam  aliquan - 
protrabere  poffiimus  ;  fine  fepultct  tamen , 
atque  exhili  faltem  Refpiratione  5  Cordifque 
l'repidatione  non  pòjfumus  ;  bine  iure  òptimo 
Seriptores  datari  notas  ,  quìbus  Viventem  a 
Mortuo  diflinguamus ,  /«  fuperioribus  hifee  duo- 
bus  maxime  verfantur  :  quicquid  in  contrari um 
fcribat  Paul.’  Zac  ehi  as ,  <77//  exemplum  addii- 
eit  cuiufdam  5  gwm  graffante  Pefle ,  dum  Ve- 
fpillones  5  ut  Mortuum ,  dejtinatum  Iccum 
afportabant  5  Vitae  figna  de  di f e  viderunt  *  Eter¬ 
nivi  quis  ignorai  Pefiis  tempore  cmnem  rem  tu¬ 
multuarie  per  agi ,  tfc  proinde  leve  dumtaxdt 
fludium ?  fecernendum  veros  a  pfeudomor- 
tuis  ,  adhiberi Refpirationem  itaqué  Jepultam , 
/?£  inconfpicuam  ,  tentabimus  primo  Sternutai  or  iis 
acribuS)  ac  vehementibus  y  quìbus  maxime  fi- 
dentem  inverno  tìollerium  (z)  5  Fortunatuni 
fi  delem  (2).  Secundo  ipfius  G aleni  confi!  io  (3)  , 
Paleam  ,  tenuemque  Lanìtm  Aegri  Haribus 
fufpendendo  :  Si  namque  vivìt  homo ,  vicifptudi- 
ne  Motus  Aeris ,  quantumvis  lenti/fìmi  5  Lana 
niovebitur .  Quod  prof  e  fio  experìmentum  me- 
morat  D,  Gregorius  (4)  0//»*  fufeeptum  fuiffé 
in  Presbitero  Urfino  y  cui  folliti s  membri s , 

que 

(*)  De  Morbis  interni 5  cap'.  5$/ 

(2)  De  Relationibus  Medi'corum  Lib.  4.  cap.  xv 

(3)  De  Differ.  Refpirat.  cap.  1». 

{4)  Dial.  Lib.  4.  cap.  l  i* 


que  in  Morte  difiento ,  cum  Presbytera  fu  a ,  fi 
quid  vitale  fp  ir  amen  inejjst ,  Karibus  apposi¬ 
ta  curajfet  arte  dignofeere  (  magno  certe  ad 
honeflatem  tiiendam  argumento  )  fenfit  fe  ab 
Aegro  ,  colletta  voce  vehementer  obiurgari  : 
di  [cede  a  me  mulier  ;  adhuc  igniculus  vivit  ; 
Valeam  f  olle  *  Eertio^  alii  Cereum ,  exiguum- 
que  Lumen  Or/,-  ac  Karibu?  MorUnmdì  appli¬ 
cante  cuiu?  fiamma  fi  a  retto  furfum  tramite 
defieétat ,  ac  tremula  fiat ,  homo  etiamnum  vi - 
vit .  Quarto  ,  abflerfum  Speculata  Ori  appo - 
nunt ,  quod  fi  paulo  pofi  maculi ?  foe detur ,  de 
Vita  fpes  ejl  ;  fané  Speculo  felic iter  ufu? 
fuit  Albertina?  Bottonusfif  ad  explot  and as 
Vitae  Re  li  qui  as  in  Mulier  e  Patavina  ,  quae 
Hyjlerico  Str  ungulata  correpta  ,  adfi  unti  uni 
omnium  confenfu  Mortua  exifiimubatur .  T/r//- 
cum  ad  ipfius  Motum  D  iptp.hr  agmati? , 
quantumvis  minimum ,  ejfciendum ,  Cofias  Spu¬ 
ria?  quibus  illud  alligatur ,  nioveri  aliquo  mo¬ 
do  necefie  fit ,  ///ré*  #  Brattici?  proponitur , 
Supino  firmiter  locato  Aegro ,  Cyatu?  aqua  pie - 
nu?  ad  ima  Vettori fupra  Cartilaginem  En - 
fiformem  ad  perpendi culum  ponatur  .  Enne  fi 
Cyathus ,  contentumque  fiuidum  vel  minimum 
dimove  antur  ,  m  Ffo/j*  ejl  ;  fi  fe  cu? ,  /#«  Mor- 
tuu?  ejl  Aeger .  enimvero  huiufmodi  fu - 
per  [liti?  Re  Spirai  ioni  ?  indicia  non  obi  ter  ,  atque 
ofeitanter ,  fed  conflitto ,  /7t*  repetito  periculo  ad 
amujftm  funt  expendenda  ,  ut  prudente?  de  Vi¬ 
ta  &  Morte  A egri}  numquam  poenitendum  Ilia¬ 
di  cium 

Ó)  De  Mcibis  Mulierttm  Li».  **  cap.  45* 


dicium  adhibe  amu? .  Contingit  enim  ali  quando  5: 
ut  certa?  Motus  tum  Ab  domini?  )  tum  Fe  fiori?  y 
etiam  apud  Vita  firn  fio?  5  excitari  poffìt  a  na¬ 
turali  Solidarum  partium  Concidentia ,  vd  et 
praeter naturali  contentorum  Fluidorum  Fermen - 
tatione  ,  Flatuumque  praefertim  Elatere  :  quiius 
forfitan  fafium  ejl >  ut  minu?  in  Arte  periti 
Vitam  Cadavèribu?  attribuente?  5  non  folunt 
falfi  5  atquì  certe  ridiculì  interdum  ev  aferi  nt  • 
Sed  haec  omnia  non  tantum  praecepti? ,  quqn- 
tum  Ufu  ac  diligentia  docentur .  Deinde  ad 
lenem  Motum  depraebendehdum  fummarum  Ve - 
narum  j  Auricularum  5  Csr  Cordi?  in  F feudo- 
mortui?  ,  longe  maiori  aficimur  dijpcultate  5 
e#  yfr  g'z/#  verfatur  qui  [qui?  nota?  e- 
xili?  ac  fepultae  Refpirationi?  ìnquirit  ;  Et  e - 
w/m  T ‘boraci?  Macblna  ,  circumfufu?  Aer , 
alterne  per  Tr  ache  am  in  Animalibu?  duci- 
tur  reducìturque ,  nojlrì?  certe  fenfibu?  propin- 
quiora  funt  ipfo  Corde ,  eidemque  appenjì?  Ar¬ 
terii?  ,  quae  nonnijì  tenuatae  ad  extrema  per- 
tingunt .  Accedit  ad  rei  momentum  Confaetudo 
explorandi  Fulfum  in  foli?  Carpi?  :  exinde 
namque  fit  5  ut  deficiente  Arteriarum  ifiuprius 
in  Carpi?,  quam  in  Corde  3  aut  in  Aorta , 
maioribufque  illiu?  Kami?)  faepe  nonnulli  de 
omni moda  Ceffationè  Motu?  Cordi?  iudicium 
ferant)  curri  primum  tri  Carpi?  Fulfum  defide - 
rari  cognoverint .  Qua  de  re  ,  ubi  locu?  erit 
dubitationi  )  tane  Motu?  Cordi?  &  Arteria- 
rum  )  non  tantummodo  iti  Artubu ?  quaeremu?  y 
fed  inclinato  Languenti?  corpore  in  fini ftruni 
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tatù*  5  calidam  Manum  Regioni  Cordi s  admo - 
vebimus ,  exquijituri  an  Motus  uliquis  in  Corde 
fuperfìt .  Deinde  'Valida  etiam  Digit  orimi  pref 
pone  tentabimus  Arteria*  Carotide* ,  quae  cum 
diametro  maiores  Jint  iis  5  Manu s  fpar- 

guntur  5  «ff  oblique  &  per  angulum  in  AxiU 
lis ,  fed  retta  ferantur  ab  Arcu  Àrteriae  Ma - 
gnae  ver  fu*  Caput ,  graduai  impetus  Sangui¬ 
ni*  ,  etiamji  tenuiffimum ,  #  Corde  acceptum , 
faciliti *  excipere  5  explor antibus  ojlenderc 

pojfunt .  Interim  vero  fuperjlite*  apud  Fraecor- 
dia  Vitae  Scintìllae  omni  arte  5  admotis  qua 
intra  $  qua  extra  Corpus  Cardiaci s  volatilibus 
ac  fuaveolentibus  5  fòvendae  atque  excitandae 
erunt  ?  ut  in  Arteriarum  Vuljibus  clarius  erum - 
.  Enimvero  quemadmodum  cavendum  nobis 
eft  ?  «e  occulto  Viventem  5  propter  imperitiam 
explor andae  reliquae  illius  3  quantumvis  tenui f- 
Jimae  5  Arteriarum  Fulpttionis  5  /«ter  Mortuos 
reponamus ,  dilìgenter  providendum  5  «? 

opinione  inventi  Fulfus  3  Arteni  noflram 
iti  eontentum  addite amus  .  Siquidem  exemplum 
habemus  cuiufdam  5  #«/  ox  fumali s 

Roaiana  Aulae  Froceribus 5  Repente  Mortuo  5 
(&*  /#wz  derelitto  adfìfteret  ,  tota  Jlre v 

Domo  5  nobifque  floliditatem  illius  mirati - 
tibus  3  Frocerem  etiamnuai  vivere  contendebat . 
Cumque  nos  credulitatis  fuae  caufam  fife  ita- 
remar  ,  prò  jigno  addùxit  Super ffitem  ttdhUc 
Fulfum  .  Nét  fentiebat  homo  excor s  5  Fulfuni 
qiic-m  Mortuo  attribuenti  >  f enfimi  epe  Arteria - 
rum  propriorum  Digitorum  (erat  enim  fervida 

jiuì- 
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fhtidorùm  crafi  donatus)  quibus  cum  arttijjtnic 
■premer et  Cadaveri s  Carpum  ,  caeteroquin  ex- 
carnem  &  aridufn ,  refluxum  liberum  propri# 
Sanguini s  ivipediebat  .  ideoque  fuis  Arteriis 
validius  ad  estrema  pulfantibus  5  Jìbi  &  Da* 
mefticis  errorern  hunc  ineptìffime  obiecerat  . 
Porro  nullus  fapièns  fedùliifquè  Medicar  cu¬ 
ravi  negliget  Anifnalium  Spirituurn ,  ac  N.er- 
vorurn  faltem  Splancbnicorum ,  mediis  Claviori - 
bus  in  Aures ,  F  timidi  s  ad  magis  fenfil'es  par- 
tes  j  Odoramentis  &  Acribus  Volatìlibus  Ori  ac 
Karibus  adhibitis  5  quorum  fylvam  verno  Praóli- 
cus  non  novìt .  (i)  Siléntiò  deinde  minime  prae- 
tereundurn  vi  de  tur ,  quod  a  D .  Mijlichello  non 
kfpernandum  accepimus ,  nimirum  a  fé  obferva- 
tuVtfuijfe  aliquos  de  Plebe  3  quos  nullutn  quUn- 
tumvis  validutn ,  atròxque  remedium ,  for- 
tibus  Apoplexiis  excitaverat ,  per  admota  Pian - 
Pedum  ignita  Ferramenta  ad  Vltae  officia 
fubito  revocai os  ,  Scilicét  quemadmodum  Cl an¬ 
dina  s  (2)  confidit  in  Apop  le  xi  a ,  ésr  Sincope  y 
pundiones  Volis  Manuum  5  (£*  pojt  Fortunatus 
Fi  deli  s  (3)  j  <£*  Henricus  ab  Heers  (4) 
culam  praeìongam  inter  Pollicem  Pedis  fub  Pin¬ 
gue  cuiufdam  Apopledicae  3  nullum  vitae  Ji- 
gnum  praebentis  adegìfe  5  illamque  momento 
citius  excitaffie  ;  ita  certo  credimus  multo  ef¬ 
ficaci  us  praefentem  lgnem  5  validiffime  irritan¬ 
do 

(1)  Lib.  2.  cap.  5.  12.  pag.  ipi. 

(2)  Empyr.  Radon.  Lib.  3.  cap.  17. 

(3)  De  Relàtiouibus  Mcdicoruci  Lib.  4.  tap.  1.  ‘ 

(4)  Obf.  2 1 . 
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do  fine?  Kervorum ,  maximum  in  iifdem  tre* 
morenti  &  fubtilijjìmarum  partirmi  excurfum 
per  eorumdem  filamento,  inducere  poffè)  qui  ad 
ufque  Principium  propagata?  ,  fortiter  etiam 
excutiat  qui c quid  Cerebro  ,  &  Kervorum  ojtio - 
li?  pertinaciter  haeret  ,  &  per  t aleni  dumtaxat 
maximum  Kervorum  fuccujfìonem  ,  &  p  artica- 
l arum  ,  Ignearum  penetrationem  amoveri  poteft . 
Quo  fit  ut  crune?  fere  Traffici)  in  Curatione 
Forti?  Apoplexiae  ,  meminerint  non  tantum  Fon - 
ticulorum  Occipiti  3  fed  etiam  Laminarum  Igni- 
taruni  ipfi ?  Suturi?  admovendarum .  Ac  propte - 
anilem  cenfemu?  metum  nonnullorum ,  qui  , 
Morbi  Caufam  forfttan  Igneam  exacuant , 
Ve/ìc  unti  uni  ,  Ignifque  ufu  in  huiufmodi  ma¬ 
li?  omnino  abhorrent  :  Aliud  enim  ejl  Metbo - 
dica?)  Regalare?)  ac  Praefervativa? ,  aliud 
Coaffa?  )  ac  Repentina?  Morborum  Curatione?  in- 
jlituere  , 

§.  2.  Più  ampiamente,  e  con  far  ufo 
delle  migliori  moderne  fcoperte ,  il  tanto 
benemerito  del  Genere  Umano  Sig.  Cano¬ 
nico  Francefco  Emanuel  Cangiamila  (i), 
così  ci  preferivo  le  Regole  da  ofiervarfi , 
ed  i  Tentativi  da  pprfi  in  opera ,  per  chiari¬ 
re  fe  un  tale  fia  veramente  Morto ,  o  fola- 
mente  Asfittico.  Ecco  le  fu  e Parole.  Veruni 
. cum  die  Se  ff ione  agitar  ,  Jìve  Caefarea  ,  Jìve 
Anatomica)  Jìve  ad  Cadavera  Ralf  ami?  con - 
t lienda ,  ut  tutiu?  proce  danni?  ,  obfervandum 

dì - 

(i)  Embryologi*  Sacra  Lib.  2.  cap.  a.  §.  io.  & 
pag.  tfo. 


r 
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à\U genliu s  utrum  Pulfus  omnìs  3  Refpiratio * 
Senfufque  cefaverit .  Igitur  quod  ad  primurn  3 
;«  utroque  Carpo  exploretur  :  fortajfe  tamen 
Vibratio ,  gwtfe  /«  retto  vel  declinato  Carpo 
delitefiit ,  fife  perdet  in  eodem  leniter  incurva¬ 
to:  Quandoque  Ulani  fintiemus  inter  Pollicene 
&  Os  Metacarpii ,  dummodo  non  valide  Ar¬ 
teria  prematur .  Cavendum  interim  ne  Arte -  - 
riolarum  in  nojlris  Digiti s  Motum  3  Arteriis 
Defunttorum  attribuamus ,  Inveftigandae  etiam 
Arteriae  Axìllares  ,  Temporale s  3  Caro¬ 
tide  s  ?  utpote  ampliores  3  tfc  impctu  mo - 

tae  ;  prejjìone  tamen  profundiore  3  Tentandum 
ejl  etiam  Cor  ipfum  3  taw  Patere  Sinijlro  3 
tum  Dextero  3  #  Dextero  in  quibufdum 

pul fare  depraehenfum  ejl  :  Corpus  tamen  in  al - 
terutrum  Latus  Declinare  oportet  ;  ubi  enim 
fupinum  Jlatuìtur  3  languidus  eius  Motus  per - 
c7p/  potejl .  Invejliganda  ejl  etiam  Refpi- 
ratio  .  Plerique  filum  y  feu  jlocculum  Lini  3 
Gof  ypii  3  Lauae  tenuijjìme  carminatele  3 

TLaribus  3  Orique  fufpenfum  adhibent  3  vel  Flam - 
mulam  Cereae  Candelae  3  ut  vìdeant  an  ad  ali - 
quam  Refpiratìonis  auram  dejìettant 3  Jr?- 

Speculum  limpidiffimum  3  ante  a 
bene  abjler[ìmy  vel  Confpicillum  N.aribus  & 
Ori  admovent  ;  maculantur  enim  in  Viventi- 
bus*  Alii  Cyatbutn  aqua  plenum  Chartilagini 
Enfiformi  inter  Pettus  &  Umbilicum  collocant  3 
Diaphragmatis  namque  Motus  3  fi  quis  forte 
yeliquus  erit  3  Cojlis  Spuriis  communicatus  3 


/ 


Aquam  quoquomodo  verfabit  (i)  .  Winslovhts 
flit  con Cult iu s  f  ore ,  fi  Corpus  in  alterutrum 
latus  convertatur ,  ita  ut  extrema  Cojtae  ante - 
penultimae  Chartilago  spremimi  fiumi  obtineat  , 
eique  Cyathus  imponatur .  At  haec  Experimen - 
ta  non  femper  fidelia  in  Mortis  Certitudine  de- 
tegenda  invenìuntur  :  quandoque  enìm  Refpi- 
ratio  ita  lenis  ejì  ,  ut  nulla  certe  ratìone  inno - 
te  fiat  :  quand.oque  etiam  Vapor  e  s  ex  veri* 
Cadaveribus  emanante s ,  Specula  commaculant  : 
ILumores  etiam  in  Mortuorum  Abdomen  de - 
fcendentes  ,  fallaci  Motu  decipiunt  »  Ut  igitur 
[firmi us  evadat  iudicium  ;  alia  hic  indìcict 
praediólis  addenda ,  &  explicanda  funt  ,  quo¬ 
rum  pleraque  tutiora  exiflimantur .  Fraecipuum 
ac  tutìjfimum  efiet  Futrefattio ,  faltem  partialis , 
vel  eius  initlum  :  nimirum  Foetor  Qadavericus  , 
qui  faltem  aperto  Ore  fentiatur  ,  e  Vifceribus 
corrumpi  incipieniibus  adfcendens  *  (  Notili  per 
altro  che  fi  danno  certe  Perfone  5  le  quali 
anche  fané  nel  rimanente,  dalla  loro  boc¬ 
ca  tramandano  fetore  Cadaverico,  emanan¬ 
te  per  lo  più  da  Ulcere  con  Carie  degli  Al¬ 
veoli  de1  Denti  ,  laonde  i  Cadaveri  di  que¬ 
lle  ,  potrebbero  ingannare  P  Olfervatore  ) . 
Gaeterum  cum  Futrefaélio  aliquando  moratH 
faciat  ,  Fartus  autem  Caefareus  celeritatem 
pojlulet ,  caetera  figna ,  tum  ab  aliis ,  tum  a 

Lo - 

(1)  Bapt.  Codronchius  de  iis  quos  Aqua  immer¬ 
gi  conringit  pag.  317.  Io.  M.  Lancifius  de  Subita¬ 
nei  Mortibus  Lib.  a,  cap.  13.  &  16.  Aiiique 
paflim . 
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Lovifio  in  Opere  de  Ccrtitudine  S ignorimi  Mor¬ 
ti*  aliata  3  ìnvefiiganda  flint .  Frimum  efi  Fa- 
dei  immutatio .  In  Morte  Apparente  Faciei 
forma  confiflit  3  in  Vera  labefaólatur  3  &  Co- 
lorem  Fallidum ,  Flumbeum ,  vel  Croceum  in¬ 
duri  .  5/  diuturnae  Aegritudini  Sincope  fuper* 
veniat 3  Squallor  erit  Cadaverica*  ,  /?*  Mem¬ 
bra  non  erunt  inflexibilia  :  quod  fi  tali  a  eva-t 
derent 3  necefie  erit  iuxta  mox  tradendam  Re - 
gulam  difquirere  ,  utrum  Inflexibilita*  Cada ■? 
nerica  fit  an  Convulfiva .  Secundum  ejì  Corpo- 
ri*  Fondu*  nimium  3  evanefcentibu *  Spiritibu*  3 
r/ft/  pria*  illud  mobilia *  leviufque  reddebant , 

4 Feniani  )  licet  non  omnino  nece/f ariani  3  <?j7 
Frigidità*  Cadaveri*  3  tanta  ex  Fei - 

fio  (i)  yfr,  ut  Ulani  Rami  ab  Arbori *  franco 
recenter  excijjì ,  ^  /«  eodem  aere  ,  quo  Mortuu * 
iacet 5  collocati ,  exafliffme  indagatum  coae- 
quet  .  Quartum  3  profiólo  valìdìjjtmum  3  efi 
Membrorum  Rigidità*  ^  &  Infexibilita* ,  etiam 
(trite  calorem  deperditum  ;  ita  ut  nifi  Defunfìu* 
quamprimum  Indafio  3  caeterifque  Mortuarii* 
Veflibu*  de  more  induatur  3  eiufque  Oculi  ab 
Adjìantibu*  claudantur  3  haec  omnia  deinde 
non  facile  per  agi  queant .  Quoniam  vero  datar 
Sincope  Convulfiva  f  quae  Membrorum  etiam 
I n flexibilitai  em  praefefert  3  fciendum  efi  ipfani 
tane  prò  figno  Morti*  haberì  3  cum  Mortemfub- 
feq aitar  ;  fi  enim  cum  Patata  Morte  pari  p af¬ 
fa  veneriti  Sjmptoma  erit  Convulfivum  T  Cc/z- 

vul- 


li)  Tiicatrum  Criticarli  Toni;  j.  Dif.  6.  $.  n.  27', 


Vulfio  dutem  efi  involuntaria  f  de  permanent 
fontra  Hat  urani  contrario  :  unde  iti  fiata  Con * 
vulfivo ,  fi  ex.  gr.  anteriora  Brachii  funt  laxa , 
Mufculi  Bicìpite /  durìtìe  laborant , 
cbfervdbitur  in  Antagonìfii* .  At  in  Cafu  ve¬ 
rde  Morti y  5  Mufculi  qui  ad  contrariai  afliones 
a  N  atura  de  fi  in  an  tur ,  /«  ftatu  confimìlì  perfe- 
werant 5  nullumque  Argumentum  elucet  eorum 
Alterutrum  in  Stata  violento  reperir i .  Blaniu* , 
Cjr  Clarius  :  ubi  Rigidità*  ^  &  Inflexibilìtas  3  e.v 
Convulfione  erta  fit ,  imponìbile  ,  vel  pene  im¬ 
ponìbile  erit  Membrum  cogere  ad  Motum  Con- 
trdrium  illi  5  quem  fuit  ab  A  Elione  Mafia* 
lorum  Convulfiva  determinatum  :  quod  fi  forte 
compelleretur  5  nìbilominu*  deinde  fibi  reli* 
éfum  5  /oprtM  prijlinum  magna  vi  fubìtoque 
rediret .  Contrariarti  accidit  in  Cadaveribus  : 
coafla  enim  Articulatione  5  Membrum  ad  batic , 
vel  illum  Motum  5  quamquam  inter  fe  centra* 
rio s  5  jworf  Corporum  Inanìmatorum ,  oflendet 
indifferenti  am .  Hoc  praefertim  in  Maxìlla  In* 
feriori  obferv abitar  :  fi  enim  haec  in  Mortai * 
a  Superiore  dividatur  ,  feìunfla ,  dr  /»  eodem 
loci  panilo  in  quo  pofita  fuerit ,  remanebit  ; 
quod  fi  deinde  ad  Haturalem  Statum  appropin- 
quet  ,  id  paulatim  faciet ,  ali  qua  femper  inter¬ 
capedine  inter  fe  3  Superìorem  Maxillam  re- 
fióla .  5/  wro  quae  Mortua  ereditar ,  Baffone 
tantum  Hyfierica ,  vel  aliquo  Convulfivo  Mor¬ 
bo  detinetur  finferior  Maxilla  a  Superiori  non¬ 
nifi  illata  vi  dfiungetur  ;  attamen  fi  pofiea 
dimittatur  ,  fui  Juris  fatta  3  iterum  celerrime  ad 

E  S«- 
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Suyeriorem  accedet  (i).  Vorrò  ubi  Corporis  Fon-, 
a Iti s  adeft  ,  maxime  cum  Frigidìtate  conjunftum  , 
jgr,  Membrorum  Kigidìtas ,  patet  non  Jolum  San-, 
puinif  Cir  cui  ut  i  onera  omnino  ceflajje ,  fed  Mo- 
'tutti  ipfum  Intejììnum ,  ac  proinde  Circulationem 
pr aedi Ct am  amplius  Ve dinte gr ari  non  pojje . 

Kigidìtas  ?  ac  Frigidità?  *  non  fufficit  ^  ubi 
malum  ex  Frìgore  proceffìt .  Oportet  eo  cafu  Ho¬ 
minem  in  Fimo ■  deponere  5  aliifque  praefidiis 
adjuvare ;  mox  eww  clave feet  utrum  de  eo. 
fperandum  5  de  fperandum  Jit .  Quintum  5 

6"  pnze  caeteri?  vehementijftmum  Signum  e  fi 
Pannus  Vitro  fimi  li?  ,  /«  /£/p  Morti s  A- 

gone  incipit  ejformari  (  che  diciamo  Occhi 
Velati ,  o  Invetriati 5  o  Appannati  ),  (sr 
Mortuo  fuper  Oculorum  Corneam  brevi  coa¬ 
le  feit  )  itaut  frequenter  Pupillam  ipfam  occul- 
tet  .  Lf  tenuijjtmu s  eft  >  /«  plures  parte s  di 

feinditur  5  y?  Cornea  de  qua  exfudat  abflerga- 
tur  5  (ir  ///z/w  DefunCìorum  Oculi  Hativum 
Colorem  ?  Splendorem  amittunt  :  quo  fit  ut 
imaginem  eorum  qui  in  ilio?  afpicìunt ,  amplius 
non  vepre  fentent ,  »£  /;/  wz///  quorum  Oculi  prò 
Speculo  funt .  Signum  autem  hoc  fallere  tantum 
pojjèt  in  certi s  Palpebrarmi  Moribs .  Veruni  in 
ijtis  5  wf  (ir  /Vi  aliif)  ubi  Mor?  intercefferit , 
Ocw//  Puffi)  ac  Flaccidi  evadunt ,  quod  num- 
quam  in  aliqua.  Aegritudinum  circumftantia , 
Jè*/  tantum  in  vera  Morte  obfervatur  ;  utide 

id 

i  *  , 

(i)  Verdier,  &  Caumant.  apud  Bruhier  in  Frac  fi 
Operis  de  F  Incertitude  des  Signes  de  ia  Mort  ;  Lo- 
yis  de  Certitudine  Signorum  Mortis,  Epift.  4. 


jd  femper  juxta  Lovìfium  (i)  ,  Extinttae  jam 
Vìtae  Signum  reputandum  e  fi  Ch  ara  fieri  fìicum , 
&  Infallìbile .  Caeterum  ubi  f olita  perfpicimus 
Morti?  Indie  ia ,  non  me  effe  erìt  Pannum  Vitreum 
efie  perfeólum  3  fed  f uffici  et  firmari  jam  cae - 
ptum  .  Itaque  dum  Membra  Flexibilia  funi , 
Qculus  in  Stata  Maturali  perfifìen?  proprìam 
fervat  Firmì'tatem  5  atque  Fulgorerà ,  Mors  cer¬ 
ta  effe  nequit  *  £  centra  fi  Membra  funi  infie- 
xibilia ,  fimul  Oculus  jam  Deformata?  >  ac 

Molli ?  effeóius  efi  ?  faltem  Panno  Viireo 
decolorari  coepit  5  Corruptione  Cadaveri s  non 
indigebimus ,  audafler  prò  Morte  pronuncie- 

tnus  ♦  Major  efi  dijf calta?  comprobandae  Mor¬ 
ti ?  ex  Caufa  Repentina  :  in  ea  enim  faepe  de- 
funt  Antecedenti#  )  &  non  raro  etiam  Gomitare 
tia  ;  quapropter  fola  infervi  un  t  quae  Mortem 
fequi  folent .  In  hi ?  ergo  Cafibu?  ,  fi  Capiti s 
Abfcijfonem ,  Tranci que  Dìfieclìonem  5  finti¬ 
le  $  Morti ?  Caufa ?  omnino  invincibile s  ex  ci  pi  a?  5 
maxima  Cautela  incedere  oportebit ,  Et  ante 
omnia  femper  )  &  fine  limitatione }  mora  ali  qua , 
Frudentum  arbitrio  5  &  prò  variatione  cir- 
cumjìantìarum ,  ex  Lancifio  (2) ,  erit  neceffa- 
ria .  In  Hy  Aerici? ,  alìifque  fimìlìbu?  ,  plerique 
tradunt  expeffandum  efie  ut  72..  horae  prae- 
■terlabantur  ,  /z*  ccrf#  Morti?  Sìgna  non  appa¬ 
re  ant  )  ac  multo  magi?  5  Sìgna  extern  Ae¬ 
quivoca  Vitae .  Idemque  olii  d&cent  de  Submer- 

jjs - Mors  autem  praefumitur  ex  Repentino 

E.  2  Ma-. 

(1)  L0Cr  Clt. 

(2)  De  Subit.  Mcrtib.  Lib.  1.  cap.  13.  &  ió. 
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Malo  provenìjfe  y  uhi  Chronicus  ipfie  Morbus  y 
vel  Acutus  j  non  ufiqiie  ad  Agonem ,  fimilemve 
fiatum  Morti  prox  inumi  procefierat  5  linde  In-, 
firmi  Ext  in  fi  io  non  adeo  iqiminens  timeri  po¬ 
terai  (i)  .  Kihi lominu s  in  Caufis  ipfis  Subita - 
tieis  5  ubi  1A  aturali  a  Signa  jam  Exiflentis 
Morti  s  5  vi  delie  et  Corporìs  Fondar  5  Membro - 
rurnque  Rigidità*  y  &  Inflexibilitas  adefl ,  a/w* 
Fanno  fiiper  Corneam  extenfo  5  Morte  non 
dubitnndum .  Jgitur  fiOculi  non  funt  Deforma¬ 
ti  ?  6*  Membra  funt  Elexibilia , 
accidunt ,  gw/  Mortuus  creditur  Vivit  ad - 

bue ,  w/  Morx  nondum  mala  illa  peperit  y 
gignere  confuevit .  CW  autem  nefeiamus 
quaenam  ex  hi *  vera  fit  caufa  5  omnino  fuper- 
jedendum  efi  5  cà*  interim  omnia  tendanda  funt 
Remedia ,  quìbus  Homo*  fi  forte  Vivus ,  P7- 

Munia  revocetur ,  Frofeflo  in  aliquo  e  tri¬ 
bù *  Statibu*  ,  £«/  Repentino  Fato  Mortuus  vi¬ 
de  tur  5  con  flit  ùt  ut  credi  potè  fi:  vel  enim  re- 
vera  Mortuus  efi  ;  vel  Vivit  cum  aliqua  fiuta¬ 
nte  incolumitatis  Spe  ;  w/  Ffo/V  quidem  3 
defperata  fitlute ,  Mortem  habet  prae  foribus .  In 
primo  Caffi  y  Morti*  Signa  folita  3  ^  Charafle- 
rifiica  Mordm  non  facient  5  wox  neceffario 
pròdibunt .  In  fecundo  adhibita  Auxilia ,  wZ 
'Salutem  Infirmo  reflituent  y  vel  faltem  latente m 
ejus  Vitam  in  apertimi  proferente  ipfium  ad  $  en¬ 
finoli  Officia  re  ducendo .  Tertio  Remedia  ca- 

rebunt  effieflu  3  é*  Morx  Apparens  in  Ver  am  ci¬ 
to 

(i)  Feifcus  Loc.  cit.  6.  n.  22.  &  §.  ir.  Bru* 
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to  commut abitar  ;  quo  fario,  /olita ,  &  Cara - 
tlerijlica  Signa  Morti s  brevi  cohfurgent .  Interi- 
tio  autem  Curationi? ,  /«  fimilibu? ,  tr/>  Spiri* 
tu?  Opprejfo? ,  è-  Confopitos  exfufritare ,  Mo~ 

Liquidi?  reflituere ;  Solida  ad  prifiinam  Fun- 
tlionern  Liquida  propellendi  re  dirne gr  are . 
frinì  uw  conducunt  vel  maxime  Spiritilo  fa  ;  ad 
fecundum  D /coagulanti a ,  Sanguini?  Emijjìo  ; 

Vertium  cujufcumquc  generis  Motiones .  Por¬ 
ro  Spirita s  languente s  ex  fu  [ritentar  ,  Senfus 
crune?  percellendi  funi  ;  Oculi  lamine  ;  Aure? 
uocibus  ,  Mortuum  putatum  proprio  Nomine  , 
flw/c  leni  ori ,  altiori  compellendo  $ 

Canta  etiam  ,  Csr  5o«o  pertentandae .  Nares  a- 
cutioribu ?  Sternutai  or  ìi? ,  are  Spirita  Sali ?  Am¬ 
moniaci,  vel  Sale  Ammoniaco  Volatili ,  ali/ 
que  fimilibu? ,  maxime  vero  Veni cillo  ipfis  dit¬ 
to  irritandae  ;  O ?  etiam ,  ac  praefertim  Qivgivaè 
faepiu ?  iìfdemSalibus  perfricandae  ;  Organa  Va¬ 
ria?  ,  nimirum  Vlàntae  Vedimi ,  Volae  Manuurn , 
dr  Digitorum  extremitate? ,  ritmulanda ,  atque 
fungcnda ,  Demum  Summo  Capiti ,  vel  Flauti? 
Vedum  Ferrum  Candens ,  vel  per  Injlrumentum 
Ignitae  Laminae  applicandae ,  aliquo  interim 
Ferito  Fui  fu?,  &  Cordi ?  Motum  indagante ; 
in  Vivi?  enim  aliquem  fubfultum  ille  percipiet . 

Motum  Liquidoram  in  primi?  (  ubi  coni  pe¬ 
tit  Vblebotomia ,  praefertim  in  Apoplettici?  5 
Strangulatis  Laqueo ,  Carbone  ,  ac  fimilibu? , 
iternque  Submerjis)  Vena  Iugulari?  ,  vel  refpe- 
dive  Manu?  ape  ri  eh  da  eri ,  ut  Sangui?  ma¬ 
dori  acquijìto  /patio  ,  farii  iu?  circa  lare  vale  ut 

fi  3  i'cr 
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per  oppletum  Caput  ?  Jìve  Pulmones .  Vejicantid 
applicanda ,  zjel  potius  Lapis  ad  Cauterìa  (  Pie¬ 
tra  Infernale);  Nam  ultra  vìrtutem  Sangui - 
nem  difiolvendi ,  Prevotio  maximum  ex~ 
perirne  ni  imi  ad  Vitae  dubium  extricandum:  in 
Vivis  enim  tantum  5  non  autem  in  Mortuis  Pu - 
flulam  excitabunt .  Demurn  ad  Solidorum  Med¬ 
ium  Succufjiones ,  Frittiones  5  Vcrberationes  Pian* 
tarimi ,  totìufique  Corporis )  temperatae  tameng 
Dimoti one s  *  Et  haec  Jane  quafi  externa  Reme- 
dia i  Calor  autem ,  &  Principia  Elajlica  in 
Corpus  ipfum  introducenda  :  Proinde  hoc  Aeri 
frigido  iìlico  fubduttum  ,  Panni f  C ale f atti s  ^ 
&  copio  fò  Aromatico  Spirita  gr  avi  dati  s  f 'ove  a- 
tur  ;  w/  conira  EU  zi  e  Corpus  rpfimi  obruemus  , 
internus  Calor  torpefiens  ad  adzJer  farli  Fri • 
goris  praefintiam  irritetur }  &  convale  fiat .  F<r- 
yf  Submerfum  fuerit  5  z>el  Frigore  afflittimi  > 
ad  Ignem 5  moderatum  tamen ,  admovebitur  :  Si 
vero  Hypocaufhmi  necefiarium  judicemus }  hoc 
Aromatici s  effinviis  complebìmus ,  Ingerendus 
quoque  maxima  dofì^  paulatim  tameng  atque 
guitatim  ,  per  Gs  in  Ventrem  ,  yf  yfer/  potè  fi , 
Spiritar  Ammoniaci  Salis ,  aut  fintile  s *  Inferio - 
ra  e  ti  ani  non  defe  renda  :  Competunt  propi  ere  et 
Chjieres  Acerrimi ,  Enemata ,  Fumus  Hi  coti  a- 
mie ,  feu  Tubaci  per  ìnfìrumentum  a  Bartholi - 
no  )  ac  Lovifio  (i)  deline aiiim  ;  mirabili s  enim 
e  fi  tifus  in  Shbmerjìs  ?  aliis  3  Motum  Pe- 
rijlalticum  in  Intejiinis ,  &  confi quenter  San-' 

gui-’ 
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(r)  Lovi£  Ice.  eie.  in  Exam-  Rat.  de  Subm. 


guitti?  Circuì lationem ,  6"  Vitam  inficiar  and  am , 
yF  praedìófa  optatum  exit  uni  non  cito  for¬ 
ti  unt ur ,  proptere il  de  fper cincinni  ejl  Medico  .  Cu¬ 
ravi  ergo  nihilominusflrenue  profiqudtùr  ;  mul- 
toties  enhn  nonnifi  pojl  Reme  dia  per  duas  5  tres , 
?»j0  quatuor  horas  exercita  y  fife  Vita  manife- 
Ravit .  Caeterum  fi  pojì  omnia  Tentamina  per 
longuni  tempori ?  fpatìum  continuata  5  nihil  o- 
mnino  profeófum  efi  $  qui  jacet  vel  vere  jam  e 
Vivis  exce/Jìt  ,  vel  f alieni  breviffime  indubitan- 
ter  excedet  ;  quamobrem  cito  etiam  Sigha  Mor¬ 
tevi  confequentia  apparebunt .  Quumvis  enim 
eoncedamus  darì  pofie  Cafum quo  Refpiratio 
ómnìs  )  omnifque  Cìrculus  in  Sanguinea  cade - 
rifque  Liquidi?  con  qui  e  fiat  ,  nihilominus 
Infirmar  Vitam  retine at ,  dum  Haturd  Spem 
aliquam  5  z/f  /frf  dicaniu? ,  habeat  >  fore  ut  per 
Inìefiinum  fitltem  Sanguini s  Motum  Refpiratio  ? 
de  Sanguini?  Circulatio  redintegretur  >  hoc  ip - 
funi  tamen  Doflrinae  tradii ae  nequaquam  oh » 
fiat .  Ntfm  Homo  in  tali  Rata  fufpenfioni?  non 
nifi  brevi  tempore  manere  poterit  ;  cefiante  e- 
nini  Circulatorio  Sanguini?  Mota  ?  din  du- 
rabit  InteRinuf  ;  cefiabunt  etiam  5  optime 
notavìt  Hojfmannu? ,  Liquidorum  Secretione?  5 
tfc  Tranfpiratio  :  itdque  non  folum  Sangui?  * 
de  Lìquida  coagulimi  facillime  contrahent , 
etiam  brevi  coìnquìnabuntur ,  (£*  Mo- 
tunt  )  aliafque  Furi  Rione?  inepta  reddentur  ;  nu¬ 
de  propter  hoc  ipfum  fefiind  Mor?  ,  C<r  index  IL 
nabilir  irruet  ;  Quamquam  enim  dehtur  nau¬ 
fragi  per  plurimos  die?  ab  Aqui?  erepti  5  &*' 

È  4-  fub - 
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Jubfidiis  antedittis  ad  Vita?  Officia  ridotti  ,  id 
< vel  eo  fattum  ejl ,  quod  confervabant  adhuc  > 
ex  particolari  Corporis  Oeconomia ,  licct  fine 
Refpiratione  ,  aliquam  faltem  tenuem  Sanguinis 
Circulationem  ‘  vel  quia  fi  haec  omnino  inter* 
mi  fi  a  ceffate  rat  ,  non  fubiacebant  tamen  Aeris 
attioni  :  Scd  ex  A  quiz  edotti ,  diutius  in  Su- 
fpenfionis  ilio  Stato  confiflere  non  pofiunt  \  Ho- 
mores  enim  ,  Aere  jam  in  ipfos  vim  fuam  exer- 
cente  $  oh  allatas  rat  ione  s  corrompi  ne  ce fje  efl . 

§.  g.  Dal  fin  qui  notato  fi  può  conclu¬ 
dere  5  che  quando  la  Morte  accade  in  Per- 
fone  macere  da  lunghe  e  gravi  Malattie  j 
e  maflìme  quando  fieno  già  corrotte,  e  quali 
incadaverite  diverfe  parti  del  loro  Corpo  $ 
vi  è  tutta  la  ragione  di  fupporre  non  equi* 
voco  il  palfaggio  di  tutto  il  Corpo  alla  Con¬ 
dizione  di  Vero  Cadavere ,  cioè  pare  certa 
la  totale  Separazione  dell’Anima  da  elfo 
Corpo.  Ma  pur  troppo  fpelfo  fuccede3  che 
Perfone  robufle,  e  fecondo  tutte  le  appa* 
renze  3  fané muoiono  all’  improvvifo  3  cioè 
o  Repentinamente  per  caufe  ingenite3ed  afeo- 
fe  nei  loro  medefimi  Corpi  3  o  Violentemen¬ 
te  per  Ja  forte  impresone  di  varie  caufe 
elterne.  Ora  quelli  Cafi  fono  molti,  ed  in 
capo  all’  Anno  alfai  più  che  quegli  dell’  An¬ 
negamento  ;  poiché  vengo  assicurato  ,  che 
rifpetto  alla  fola  noltra  Città,  i  Cafi  di 
Morti  Subitanee ,  ai  quali  ha  dovuto  accor¬ 
rere  la  Ven.  Compagnia  della  Mifericórdia, 
in  un  Decennio  dal  dì  i.  Gennajo  1762.  a 

tutto- 


tutto  Dicembre  1771.  afcendono  al  nume¬ 
ro  di  65.  dei  quali  27.  foli  fono  gli  Anne¬ 
gati  .  In  quelli  Cafi  adunque  da  fpecificarft 
in  appretto , gl*  Infelici  che  hanno  foggia- 
ciuto  a  tale  orribile  difgrazia  ,  fubito  che 
fono  trovati  fenza  Cognizione,  fenza  Re- 
fpirazione ,  fenza  Polli  ,  e  fenza  Calore ,  fo¬ 
no  riputati  interamente  ed  inappellabilmen-* 
te  Morti,-  e  perciò  incapaci  di  qualunque 
foccorfo .  Solamente  i  Miniftri  della  Giufti-- 
zia  colla  recognizione  del  Corpo ,  ed  efame 
delle  circoftanze,  procurano  di  venire  in 
cognizione  ,  fe  la  Mòrte  fi  a  feguita  per 
mera  difgrazia,  o  fia  fiata  da  altri  procu¬ 
rata  i  Niuno  poi  fi  è  fin  qui  prefa  la  pena 
di  efaminare  fcrupolofamente  ,  fe  quelle 
tali  Perfone  foffero  onninamente  ed  irrepa¬ 
rabilmente  Morte,  e  molto  meno  di  fare 
qualchè Tentativo  per  Ravvivare  le  langui¬ 
de  Faville  di  Vita,  che  vi  potelfero  reftare 
nafcofie  ;  Il  lolo  noftro  Savio  Medico  Sigi 
Dottor  Luca  Martini ,  che  22.  anni  fa  ten¬ 
tò,  perfino  colla  Laringotomia  ,  di  Ravvi¬ 
vare  uno  Soffogato  da  un  Uovo  Sodo  refia- 
togli  fifiò  al  principio  detP  Efofago ,  fu  co- 
fi  retto  a  defiftere  dall’  imprefa  ,  ed  incorfe 
la  derilione  di  certuni  ;  laonde  per  falvare 
il  fuo  decoro,  dovè  poi  pubblicare  colle 
Stampe  la  dotta,  e  fomiliamente  iftruttiva 
Lettera  Medico-pratica  della  Morte  Apparente 
degli  Animali ,  non  dipendente  da  Malattia , 
€  Maniera  di  /occorrergli *  Aveva  tutta  la 


ragione  il  Sig.  Dottor  Martini ,  di  dubita¬ 
re  fé  quel  tale  folle  Veramente  Morto ,  co¬ 
me  di  fatto  non  lo  era  $  perchè  la  fera  fà 
trovato  caduto  dalla  Bara  ;  ma  è  cofa  da 
ftupirfi  5  che  un  fimile  dubbio  norì  cada  fo- 
pra  tutte  le  Morti  R.cpdntine  $  mentre  dap¬ 
poiché  ci  fono  Memorie  fcritte ,  troviamo 
in  tutti  i  tempi,  ed  in  tutti  i  paefi  ,  no¬ 
tizie  autentiche  di  Perfone  Hate  credute 
Morte  per  più  o  metto  tempo ,  e  che  poi 
hanno  riprefo  P  Ufo  della  Vita .  Sù  quefti 
dati  certi  fono  fondate  le  favie  Difpolizio- 
ni  della  Santa  Chiefa ,  e  di  alcuni  Governi , 
che  vietano  il  feppellire  prima  di  un  certo 
fpazio  di  tempo,  ma  a  mio  giudizio  troppo 
breve,  i  Mòrti  Repentinamente ,  o  Violen¬ 
temente  .  V  effetto  di  quelle  Leggi  è,  che 
i  così  Morti  li  lafciano  Ilare  fopr’  a  terra 
per  quel  tal  tempo ,  ma  per  lo  più  fi  ten¬ 
gono  mal  coperti ,  in  Stanze  fredde ,  colla 
Bocca  turata  ec.  ed  a  niuno  è  fin’ ora  cadu¬ 
to  mai  in  penfiero  di  far  qualehè  Tentativo , 
per  afsicurarfi  fe  per  fortuna  in  quei  Corpi , 
fiotto  P  afipetto  efferiore  di  Morte,  fiufsifiefi- 
fie  qualche  piccolo  Rimafiuglio  di  Vita  3  fu- 
fcettibile  di  Rifvegliamento ,  e  di  Riaccen- 
fione . 

§.  4;  I  Cali  di  Morti  o  Repentine ,  o 
Violente,  che  polfiono  elfiere  da  prima  Ap¬ 
parenti,  ma  gradatamente  diventare  Vere, 
e  Totali,  fi  riducono  ai  fieguenti  Capi. 

1.  Asfifsie  per  Sommerfione  in  Acqua, 
o  in  altro  Liquido»  As- 


2.  Àsfifsie  per  Strangolamento  ,  cioè 
Serratura  violenta,  e  perfiftente  delle  Fau¬ 
ci,  cagionata  da  Caufe  efterne ,  o  interne* 

3.  Àsfifsie  cagionate  da  Efalazioni  di 
Carbone ,  e  di  Brace  ,  riferrate  in  Stanze  ;  da 
Fumo  di  Legne*  di  Panni ,  e  di  Carte  in  luo¬ 
ghi  riftretti  ;  da  Vampe  d*  Incendj ,  da  Aria 
troppo  Calda  e  Vaporofa  di  Bagni  rinchiufi  ; 
e  da  ecceflo  di  Calore  nell’ Ària. 


4*  Àsfifsie  per  la  femplice  Vampa  di 
Fulmini,  fenza  notabili  Gangrene  ,  o  altre 
apparenti  Lefioni,  e  Diftruzioni  di  Membra  * 

5.  Àsfifsie  cagionate  dal  Gas  Silveftre 
del  Mofto,  e  di  altri  Liquidi  $  mentre  fer¬ 
mentano. 

6 .  Àsfifsie  dipendenti  da  Venefiche  Efa¬ 
lazioni  di  Mofete,  dette  anche  Putizze,  o 
Puzzole 

7.  Àsfifsie  prodotte  da  Efalazioni  di 
diverti  Minerali,  tanto  nelle  proprie  Minie¬ 
re  ,  quanto  in  tempo  che  fi  preparano*  Chi¬ 
micamente,  o  che  fi  pongono  in  opra  per 
ufo  di  varie  Arti  ì 

8.  Àsfifsie  prodotte  da  Efalazioni  di 
Sepolture  fubito  aperte.- 

9.  Da  quelle  di  Latrine,  o  Pozzi  Neri; 

10.  Da  quelle  di  Cloache  ,  ed  altri 
immondi  luoghi . 

11.  Àsfifsie  prodotte  da  Aria  Stagnante 
in  Buche  da  Grano ,  fiate  chiufte  per  qual¬ 
che  tempo; 

12.  Àsfifsie  cagionate  da  Aria  Stagnan¬ 

te 
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te  di  Pozzi  profondi  ,  c  di  Caverne  . 

13.  Asfìfsie  per  Esalazioni  d’  Intonachi* 
nuovi  ,  e  frefchi . 

14.  Asfìfsie ,  o  Afsideramcnti  per  eccef- 
fivo  Freddo  dell’Aria. 

15.  Asfìfsie  per  gravi  e  violente  Pafsio-' 
ni  d’ Animo. , 

1 6i  Asfìfsie  ovvie  in  tempo  che  la  Pe¬ 
lle  fa  flrage  in  un  Paefe . 

17.  Asfìfsie  frequenti  nei  Bambini  nel 
nafcere,  e  nel  tempo  dell’Infanzia. 

18.  Asfìfsie  fuccedenti  alle  SofFogazioni 
Ifleriche  fortilsime,  e  di  lunga  durata. 

19.  Asfìfsie  fuccedenti  all’ Apoplefsie , 
all’  Epilefsie  ,  alle  Catalefsi  &c. 

20.  Asfìfsie  fuccedenti  a  forti  Sin¬ 
copi  . 

21.  Asfìfsie  fuccedenti  a  Cadute  da  al¬ 
to,  e  gravi  Percolfe . 

§<  5<  Ora  tutte  quelle  gravifsime  e 
fommamente  perieolofe  fpecie  di  Malattie, 
che  poifono  accadere  all’Uomo,  ed  altre 
ancora  che  adelfonon  mi  fì  prefentano  alla 
memoria,  mi  fembrano  un  oggetto  affai  im¬ 
portante,  e  degno  di  feria  ritìefsione ,  per 
la  Pubblica  fìcurezza .  È'  cofa  indubitata  che 
ficcome  la  vera  Vita  dell’  Uomo  principia 
in  quel  momento, nel  quale  l’Anima  è  in- 
fufa  nel  Corpo,  così  la  vera  Morte  fuccede 
in  quell’ altro  précifo  momento  affatto  im- 
percettibiìeg  nel  quale  ella  Anima  retta  fe- 
parata  dal  Corpo  ,  Pur  troppo  è  vero  che 


chiunque  è  nato  ,  deve  o  prliria,  o  poi,  o 
in  un  modo,  o  in  un  altro,  fubire  la  Vera 
Morte ,  che  Areteo  chiamò  DiJJolutionem 
Kexuf  Katurae ,  ma  è  una  gran  difgraziala 
noftra ,  che  un  tal  momento  fatale  fia  qual¬ 
che  volta  incertissimo,  equivoco,  e  talmen¬ 
te  Scambiabile  colie  Malattie  di  Sopra  enu¬ 
merate  ,  che  facilmente  inganni  chi  fi  Sia, 
non  Solamente  del  Volgo,  ma  anche  di  Per- 
fone  Culte,  e  per  fino  addette  alla  Profef- 
fìone  Medica  !  U  orribile  confeguenza  di 
quello  aftrufo  equivoco  è,  che  di  tutti  i 
tempi  fi  sà  eflere  flati  considerati  per  Morti 
alcuni,  che  veramente  non  erano  tali,  per¬ 
chè  poi  ripreSero  il  primiero  ufo  della  Vita  ; 
laonde  ebbe  a  dire  Celfo  (i)  fino  di  tanti 
Secoli  fà  :  Quin  etiam  Vir  magni  nomini s 
Democrìtus ,  ne  Finitae  quidem  Vitae  fati x  cer- 
tas  notas  ejfe ,  propofuit ,  quìbus  Medici  ere - 
didifent  .  Dio  sà  poi  quanti  fono  fiati  Se¬ 
polti  per  Morti*  che  non  lo  erano  ì  giac¬ 
ché  di  radifiìmo  fi  trova  un  bravo  Difcer- 
nitore  come  Afclepiade  ,  il  quale  Funeri 
cbvius ,  inclamavit  eum  vivere  qui  effereba - 
tur .  li  paifato  deve  Servire  di  Regola  per 
il  futuro;  e  perciò  bifogna temere  che  quel 
eh'  è  accaduto  fino  ad  ora ,  pofia  accadere 
anche  in  appreffo .  Laonde  io  mi  fono  vo¬ 
lentieri  affaticato  in  ricercare  nei  Libri 
Medici,  e  riunire  infieme  nel  preferite  Li¬ 
bretto  ,  tutte  quelle  diligenze  che  fono  fia¬ 
te 

(f)  De  Medicina  Lib.  a.  cap.  6,  pag.  57. 
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te  propofte  ,  e  praticate  principalmente  per 
Ravvivare  i  Sommerti,  e  le  quali  fono  u- 
gualmente  efficaci  per  richiamare  all’  ufo 
della  Vita ,  anche  gli  Apparentemente  Morti 
per  le  altre  foprannotate  fpecie  d’ Asfiffia , 
con  poche  Cautele  di  più,  che  fi  conven¬ 
gono  a  certi  Cafi  particolari,  e  che  mi  ri¬ 
serbo  ad  accennare  nei  proprj  luoghi . 

SEZIONE  III. 

Peli'  Asfiffia  per  Sommerfione.  Afphyxia 
Imm er forum  :  Sauvag.  Gen.  Morbor • 

GL  6 .  Ord .  4.  Gen.  23. 
pag.  481.  num.  i. 

ARTICOLO  l- 

Velia  Vojfibilìta  dì  Ravvivare  gli  Annegati 
apparentemente  Morti . 

§.  1.  TN  tutti  i  tempi  è  fiata  valutata  per 
X  una  delle  maffime  difgrazie  che 
accader  poffano  all* Uomo,  quella  di  reftar 
Sommerto  ,  e  perder  la  Vita  fotto  V  Acqua  ; 
anziché  gli  Antichi  Greci ,  e  Romani ,  ripu¬ 
tarono  un  tal  genere  di  Morte  il  più  de¬ 
plorabile  di  ogni  altro,  poiché  fecondo  1* 
erronea  Pficologia  Stoica ,  e  Teologia  Ome-. 

rica. 


rìca ,  P  Anima  in  vece  di  fepararfi  dal  Cor-* 
po ,  e  poterfene  paffare  ai  Campi  Elisj ,  ri¬ 
maneva  dal  Frigido  Elemento  eftìnta,  ed  an¬ 
nichilata  (i).  Quella  irreparabile  eftinzione 
dell’  Anima  ,  fembrava  loro  verifimile ,  più 
che  altro,  perchè  i  Corpi  degli  Annegati 
eilratti  dall’Acqua  dopo  qualche  tempo, 
comunemente  hanno  tutte  le  apparenze  di 
Cadavere  (a)  ,  cioè  privi  fono  affatto  di  o- 
gni  Moto  ,  di  Senfo  ,  di  Refpirazione  ,  di 
Calore  ;  il  compleffo  dei  quali  Segni  ,  cofti- 
tuiva  fino  ad  un  Secolo  fà  ,  il  Carattere 
indubitato  del  Cadavere .  Quindi  niuno  fi 
prendeva  la  pena  di  perfolvere  lujla  agli  An¬ 
negati  ,  cioè  far  loro  P  Efequie  come  agli 
altri  Morti,  ripiene  di  mifteriofe  e  lunghe 
Ceremonie,  inventate  al  dire  di  Quintilia¬ 
no  (3)5  per  meglio  afficurarfi  fe  frattanto 
nei  fuppofti  Morti  fi  fcopriffe  qualche  refi- 
duo  di  Vita;  giacché  vidimus  frequenter  , 
dice  effo  Quintiliano,  ad  Vitam  pojl  concla¬ 
mata  Funera  re  deunte  s;  e  Celfo  (4)  che  quon¬ 
dam  fama  prodidit  in  ipjis  Funeribus  rcvìxìjfe , 

Quia- 

(1)  Petrus  Lafenain  Cleombroto  ,  live  de  iis  qui 
in  aquis  pereunt  cap.  3.  &  4.  pag.  28.  Se  31.  Iac. 
Gutherius  de  Iure  Manium  Lib.  1.  cap  9.  pag.  57. 

(2)  Diffìculter  aliquando  Vivuw  a  Mortuo  di- 
flinguimus  ;  ut  perfette  Syncopticum  ,  Submerfum 
Aquis  ,  &  abfque  Vitac  indicio  extratfum  :  Herm» 
Boerhaave  Praeele&iones  in  proprias  Inftitutiones 
Rei  Medicae  42, 

(3)  Declamatione  Vili. 

(4)  De  Re  Medica  Lib.  1,  cap.  pag.  $ 7. 


So  .  ^ 

Quindi  ugualmente  non  necefìario,  anzi  del 
tutto  fmftraneo  era  riputato ,  :  il  fare  dei 
Tentativi  per  Ravvivare  gli  Annegati  ;  e 
perciò  nei  Libri  degli  Antichi  Maeftri  di 
Medicina  ,  non  troviamo  notato  alcun  mez¬ 
zo  per  foccorrere  V  Uomo  incorfo  in  limile 
difavventura  .  Di  fatto  i  primi  Scrittori  di 
Medicina,  che  ci  abbiano  additato  qualche 
cofa  a  prò  degli  Annegati  (  detti  daefii  Nau~ 
fragj)  fono  Aezio  Amideno  Medico  Criftia- 
no  5  che  fiorì  circ>  all5  Anno  500.  di  Cri* 
fio  (i)>,  e  Paolo  d3  Egina,  che  fiorì  circ’alP 
Anno  640.  (2);  ma  avvertono  che  Kaufra 
gos  revocare  oportet  yJtqn'uiem  Refpiratio  acihuc 
iti  eh  fervetur  ,  Poco  adunque  contribuirono 
elfi  Medici  al  vantaggio  del  Genere  Urna* 
|io  ,  poiché  ogniqualvolta  un  Annegato 
ripefeato  che  lìa  rtfpira  ,  fi  può.  dire  in 
ficuro . 

§.  2.  Per  altro  fi  poteva  fperare  poco 
di  piu  dalla  Medicina  di  quei  tempj ,  e  da 
quella  ancora  di  dieci  Secoli  appreifo ,  men* 
tre  fu  collantemente  adottata  nelle  Scuole 
l’erronea  opinione,  che  gli  Annegati  mo¬ 
ri  fiero  per  cagione  della  troppa  Acqua  be¬ 
vuta  ,  la  quale  allagafie ,  e  riempiere  il  loro 
Polmone,  ed  il  Canale  Cibario;  e  da  tale 
opinione  nei  nofiro  Paefe  ebbe  origine  il 

Det* 

(1)  Contra&ae  ex  Veteribus  MecUcìnae  Tctrab. 

Sepm.  4.  cap.  4p.  pag.  444. 

(2)  De  Re  Medica  Lib.  j.  cap.  27.  pag.  174. 


Si 

dettato  bffogna  bere  ^  o  affogare  (i).  Quindi 
preferì  ve  Aezio  :  Trias  autem  in  Caput";  ipfòs 
fu  [pendere  convenite  a$  cogere  quo  abforptam 
Aquam  evomant  5  five  penna  larum  3  fi ve  di  gì - 
forum  ir  ri  taf  ione  3  fortnfecus  vero  manuum  ini- 
pofitìone  iuvare  oportet  Ventris  firmìtettem  ,  e 
quella  fua  preferizione  fu  adottata  come  un 
Oracolo  da  molti  Scrittori  Medici  dei  Te¬ 
gnenti  Secoli  3  che  lunga  cofa  farebbe  1’  e- 
numerare  (2).  Fa  maggior  maraviglia  che 
in  tal  errore  fi  fieno  mantenuti  alcuni  Me¬ 
dici}  per  fino  nei  Corrente  Secolo  3  e  dopo 

F  che 

(1)  Nella  nofrra  Lingua  vale  il  medefimo  Ann?~ 
gare ,  che  Affogare ,  anzi  più  comunemente  li  ufa 
Affogare  ,  e  fi  Rende  anche  ad  altre  fpecie  di  Ap¬ 
nea  ,  cioè  Morte  per  impedito  Refpiro . 

(2)  Alex.  Benedi&us  de  Curatione  Morberum 
Lib.  8.  cap.  3.  pag.  1 2 1 . 5  Chriftoph.  a  Vega  de  Ar¬ 
te  Medendi  Lib.  3.  Soft.  5.  cap,  8.  pag-  33p.  ;  Do- 
zninicus  Leonus  in  Arte  medendi  Humanos  parti- 
cularefque  Morbos  a  Vertice  ubfque  ad  pede$ 
$e£b  2.  Lib.  ii  cap.  6.  pag.  324..;  Io.  Bapt.  Van 
Helmont  Ortus  Medicinae  :  Demens  Idea  ,  pag.  i8r. 
num.  50.  ;  Bapt.  Codronchius  de  iis  quos  Aqua  im¬ 
mergi  contigit  pag.  316.  ;  Dan.  Sennertus  Pra&icae 
Lib.  2.  Par.  3.  cap.  3.  pag.  342.  *,  Thom.  Bartholinus 
Hiftoriarum  Anatomicarum  &  Medicarum  Rario- 
rum  Cent.  6.  Hift.  <58.  pag.  3  ip.  *,  Io.  Frane.  Leo 
ab  Erlsfedc  Apherifmorum  Hippocr.  interpretatio 
Se£t.  2.  Aphor.  43.  pag.  227.-,  SebaR.  Rotario  Pa¬ 
rere  intorno  alla  Morte  di  due  Uomini  entro  ad 
un  Tijnaccio  ben  grande  ,  con  poca  Uva  bollente, 
fralle  di  Lui  Opere  Mediche  pag.  167.  ;  Primo 
Numero  del  Magazzino  Univerfale  pubblicato  in  Ve¬ 
nezia  pag, 
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che  la  buona  Fifìca,  e  la  Notomia  aveva¬ 
no  già  metto  in  chiaro ,  che  la  Morte  de¬ 
gli  Annegati  non  dipende  dall’  Acqua  be¬ 
vuta  . 

§.  3.  II  folo  Francefco  Ranchino  Pro- 
fefToredi  Medicina  nell5  Univerfità  di  Mont¬ 
pellier  3  circ’  al  1627,  (1)  osò  di  opporli 
all’  inveterata  pratica  di  tenere  gli  Annega¬ 
ti  coi  Piedi  in  alto,  e  col  Capo  ciondoloni , 
come  volgarmente  dicefi,  ed  aggiugne : Sed 
ver  sor  Ego ,  ne  Jìtus  ille  cout  r  a  naturarti ,  qui  Pa¬ 
ni?  e  fi  importuna? ,  &  Haturae  noxiu? , Jh  etlam 
Semi  puffocati?  intollerabili? .  Aveva  ragione  il 
Ranchino  ,  perchè  così  viene  a  caricarli  più 
che  mai  di  Sangue  il  Polmone ,  ed  il  Cervello, 
e  non  lì  può  ottenere  il  pretefo  fgravio  pe# 
Vomito  della  fuppofta  Acqua  bevuta  ,  come 
chiaramente  dimoftrano  il  Sig.  Senac(2)  ,  ed 
il  noftro  Sig.  Dott.  Luca  Martini  (3)  :  anzi  ag- 
giugne  il  Sig.  Tilfot  (4) ,  che  neppure  così  può 
evacuarli  per  il  proprio  pelo  una  certa  Spuma , 
la  quaie  appiaftrata  alle  Fauci  degli  Anne¬ 
gati,  è  una  delle  Caufe  della  Morte  .  Il 
medefimo  và  penfato  del  collocare  gli  An¬ 
negati  Proni,  o  come  volgarmente  dicefi  a 

Boc- 

(1)  In  Tra£L  de  Morbis  fafeitaneis  cap.  11.  inter 
eius  Opufcula  Medica  pag.  613. 

(2)  Hiftoire  de  l’ Acad.  Roy.  des  Sciences  An. 
1725.  pag.  1 6. 

(3)  Lett.  della  Morte  apparente  degli  Animali  ec* 
a  c.  3  f, 

(4)  Avis  au  Penple  fur  fa  Sante  ,  chap.  28.  5.403. 
n.  3,  rag.  441.  V,  Vicentini  Memoria  ec.  Far.  2.  $ez.  2. 
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Bocconi  (i)  ,  o  col  Capo  un  poco  più  baffo 
che  il  recante  del  Corpo  (2)  in  Letto  ,  o 
fur’  un  Bariglione }  o  una  Botte ,  o  filile  Gi¬ 
nocchio  di  qualcheduno  (3),  come  fi  legge 
propofto  da  varj ,  ed  ufato  in  alcuni  Paefì . 
L’unico  vantaggio,  che  indirettamente,  e 
per  mero  cafo,  potrebbe  fperarfi  da  quefta 
pofimra  a  Bocconi ,  ed  anche  dal  pigiar 
forte  colle  mani  il  Baffoventre  dell1 2 3 4 5  Anne¬ 
gato,  alP  insù ,  dai  Pube  yerfo  il  Diafram¬ 
ma,  propofto  da  Aezio,  e  da  altri  Auto- 
ri  (4)  ,  farebbe  quello  di  Urtare  e  Scuotere 
elfo  Diaframma  in  modo ,  che  nelle  fue  Fi¬ 
bre  fi  rifvegìiaffe  il  Moto  Ofcillatorio ,  tanto 
intereffante  per  la  Refpirazione  (5), 

§.  4.  L5  affare  degli  Annegati  fi  man¬ 
tenne  in  quefto  grado  fino  a  quafi  tutto  il 

F  2  Se- 

(1)  Chrift.  Mich.  Adolphus  Differt.  Phyficomed. 
p.  de  Frizione  pag,  455. 

(2)  Io.  Wefzprem  in  Obferv.  Med.  9. 

(3)  Herm.  Boerhaave  Prael.  in  Inft.  R.  M.  $.  42. 

Io  Bapc.  van  Helmont  Ortus  Medicinae  :  Demens 

Idea  pag.  181.  n.  40. 

(4)  Àetius  contraftae  ex  veteribus  Medicinae  Te- 
trab.  2.  Serm.  4.  cap.  49.  pag.  442.;  Chrift.  a  Vega 
de  Arte  Medendi  Lib.  3.  Sefr.  2.  cap.  8.  pag.  339.; 
Frane.  Ranchinus  de  Morbis  fubitaneis  cap.  11.  in¬ 
ter  eius  opufcula  Medica  pag.  6 13.  ;  Io.  Wefzprem 
Obfervatr.  Med.  9.  ;  Giornale  di  Medicina  pubbl.  in 
Venezia  Tom.  7/a  c.  166.  -,  Giornale  d’Italia  fpet- 
tante  alla  Scienza  Naturale  ec.  T.  $.  a  c.  372. 

(5)  V.  de  Haen  Ratio  Medendi  ec.  Tom.  13. 
pag.  249.  ;  Georg.  Detarding  Epift  de  Methodo  fub- 
vcnicndi  fubmerfìs  per  Laringotomiam  pag.  85. 
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Secolo  XVI.  fenza  che  la  Medicina  facefle 
alcun  palio  di  più  ;  e  ninno  dei  Governi  fi 
diede  la  pena  di  far  provvedimenti  in  foc- 
corfo  di  quegl’  Infelici,  fennonchè  furono 
adottate  nei  Tribunali  Criminali  certe  Ifpe- 
zioni  e  Regole ,  per  mettere  in  chiaro  fe 
non  foffero  flati  prima  uccifi  da  qualche¬ 
duno ,  e  poi  gettati  nell’Acqua,  affine  di 
occultare  P  Omicidio  (i).  Per  altro  bifogna 
confettarlo:  Artem  efperkntia  ficit ,  poiché 
divertì  Popoli ,  non  dai  dettami  della  Medi¬ 
cina,  ma  dalla  pura  Ottervazione  degli  e- 
venti  Cafuali  àpprefero  ,  che  molte  volte 
gli  Annegati,  fotto  tutte  le  Apparenze  di 
Morte ,  fi  mantenevano  Vivi  anche  per  del 
tempo  notabile ,  e  che  quelle  languide  Scin¬ 
tille  di  Vita  nafcofte  in  certa  maniera  fral- 
la  Cenere  Cadaverica,  fi  potevano  con  po¬ 
che  e  facili  diligenze  Ravvivare,  e  moltipli¬ 
care  .  Di  fatto  leggiamo  che  avanti  al  Se¬ 
colo  XVII.  il  Popolo  di  Fiandra  aveva  fif- 
fate  le  fue  Regole  ,  e  Pratiche  (2) ,  per  ri¬ 
chiamare  alia  Vita  quegli  Infelici,  che  P 
aveffero  fecondo  1’  efterne  Apparenze,  per¬ 
duta  fotto  le  Acque  ;  avanti  al  1640.  ave¬ 
va  le  fue  il  Popolo  di  Francia  (3);  avanti 

al 

(1)  V.  Ivan  Fragofo  Cinigia  Univerfal  pag.  55:1. 
Ambir.  Faràeus  in  Tra&.  de  Renuntiationibus  p. 

Ant.  FiL  Ciucci  nel  Filo  d>  Arianna  cap.  9.  a  c.  71. 

(2)  Io.  B.  Van  Helmont  Ortus  Medicinae  :  de« 
mc-ns  Idea  pag.  181.  n  50. 

(3)  Fet.  Borellus'  HiiF.  &  Obf.  Medicophyf.  Cent* 

2.  Obi".  2.  pr»£.  no. 

JL  tm? 
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al  1(558.  quello  dì  Svezia  (i);  avanti  al 
i66i.  quello  di  Germania;  e  chi  lo  crede¬ 
rebbe  ?  le  aveva  anche  il  Popolo  Selvaggio 
dell’  Acadia  (2).  Finalmente  lì  sà  che  avan¬ 
ti  al  1726.  due  Capitani  di  Nave  ,  avevano 
faputo  Ravvivare  divertì  Annegati  (3)  . 

§.  5.  Il  primo  3  e  benché  tardivo  ,  nien¬ 
tedimeno  memorabile  ed  importantifiimo  paf- 
lb 3  che  fece  la  Medicina  apro  dei  Miferi 
Annegati  ,  fù  allora  che  Felice  Fiaterò  Pro- 
fe  flòre  di  Medicina  nell1  Univerfità  di  Bafi- 
lea,  per  mezzo  di  Oflervazicni  Anatomiche 
meife  in  chiaro  (4)  3  che  nei  veri  Cadaveri 
degli  Annegati  non  fi  trova  che  punta  o 
pochiffima  Acqua  nel  Ventricolo  3  e  negl’ 
Inteftini  5  ed  infieme  fece  vedere  5  che  anzi 
era  imponibile  il  fuppofìo  copiofo  inghiotti¬ 
menti  d’  Acqua  (5)3  e  perciò  da  eflò  non 
dipendeva  la  Morte .  Quindi  ne  feguiva  3 
che  fruftrarici  dovevano  c  flòre  riputati  tut¬ 
ti  i  mezzi  3  propolli  ed  ufati  per  far  riget¬ 
tare  ella  Acqua  ;  ma  pare  che  il  Fiaterò 
erroneamente  s5  immaginale  5  che  una  por- 

F  g  ,  zio- 

(j)  loel  Langelottus  in  Ephemer.  Acad.  Nat.  Cu* 
riof.  dee.  2.  &  6.  obf.  20.  pag.  30. 

(2)  Dierville  voyage  d'  Scadile  pag,  19  r. 

(3)  Primo  numero  del  Magazzino  Univeìrfale 
pubbl.  in  Venezia  a  c. 

(4)  Felicis  Piaceri  Qaaeftionum  Mcdicarum  Fa- 
radoxarum  &'  Endoxarum  Centuria:  Q  eft.  55,  pag. 
17S.  V.  etiam  §.  30.  Append.  pag.  107.  &  10S. 
EfTo  Fiaterò  morì  nel  idi 4. 

(5)  V.  de  Haen  Rat.  Med.  T.  13.  pag:  21;.;  Aloy* 
fa  Neri  Thefes  de  fubmerfis  6. 
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zione  d5  Acqua  entrafle  nell'  Afpra  Arteria , 
in  vece  dell’ Ària,  e  così  allagando  ed  op¬ 
primendo  il  Polmone,  cagionane  la  morta¬ 
le  Soffogazione  .  Notili  peraltro  che  elfo  Pla- 
tero  (i)  trattando  de  Refpiratìonis  defeóìu  , 
avverte  :  Et  qui  fubmerguntur ,  non  tam  oh 
Aquae  influxum ,  quam  impeditavi  omnefn  ae¬ 
ri  s  tranfitum ,  Suffòcantur  (2) .  Quello  Refi- 
duo  d5  errore  fu  poi  dilfipato  nel  1687.  da 
Gio.  Giacomo  Waldfchmidt ,  il  quale  (3) 
afiìcurò  il  Pubblico,  che  in  Submerfis  ne gut* 
tulam  quidem  Àquae  in  Ventriculo  ,  aut  in 
E borace  reperire  unquam  licuit .  Per  altro  la 
gloria  di  aver  ridotto  ad  evidenza ,  che  P 
Acqua  non  entra  nel  Polmone  degli  Anne¬ 
gati  ,  li  deve  a  Gio.  Corrado  Beckero  Me¬ 
dico  d’  Asfeld ,  il  quale  pubblicò  nel  1704.  (4) 
il  Varadoxum  Medico  -  Legale  de  Submerfo - 
rum  Morte  fine  epota  Aqua  ;  a  Giorgio  De- 
tharding  (5);  al  Sig.  Senac  (6);  e  ad  altri 
autorevoliflimi  Oflervatori  ,  prodotti  dal 
Celebre  Gio.  Batifta  Morgagni,  il  quale  ha 

poi 

(1)  Praxeos  Lib.  2.  cap.  4.  pag.  42#. 

(i)  V.  Paulus  Zacchia  Quaeltionum  Medicoìega- 
lium  Lib  f.  Tit.  2.  3. 

(3)  Anatome  Aquis  S  ubili  er  forum  *  in  Epheine- 
rid.  Àcad.  Nat.  Curiof.  dee.  2.  An.  6.  Obf,  1534 
pag.  31& 

(4)  GielTae  Hatforum ,  in  8.  ^ 

(5)  Epiftola  Medica  de  Methodo  fubveniendi 
Submerfis  per  Laringotcmiam  (A.  1714.  )  in  Tcm. 
4.  Difput.  Chirurg.  ed.  Alb.  Hallero  n-  L. 

(6)  Hiftoire  de  PAcademie  P.oy.  des  Sciences 
Aa.  1725.  pag.  ii. 


poi  meglio  cT  ogni  altro ,  efaminata ,  e  ri¬ 
dotta  a  dimoilrazione  quella  importantiiìì- 
ma  queftione  (i),  a  cui  lì  può  aggiugnere 
anche  il  Sig.  Dott.  Vicentini  (2)  ^  il  Sig-  Ar¬ 
chiatro  Antonio  de  Haeii  (3),  ed  il  Sig*  Alb. 
Haller  (4). 

§.  è.  Il  Risultato  di  tali  Ofiervazioni , 
ha  perfuafo  a  feallanzaù  Savj  Medici ,  1.  che 
la  Morte  Apparente  degli  Annegati  non  di¬ 
pende  dall5  Oppreflìone  per  la  Mole  dell* 
Acqua  inghiottita  ,  ma  dalia  Privazione  dell’ 
Aria,  onde  manca  il  Refpiro ,  e  dal  Rifta- 
gno  che  fegtie  del  Sangue  nel  deliro  Ven¬ 
tricolo  del  Cuore,  appunto  come  Succede 
negli  Strangolati  (5)  *  2.  che  per  qualche  tem¬ 
po  ,  anche  non  così  breve  ,  polfono  gli  An¬ 
negati  (6)  lotto  tutte  le  Apparenze  di  Mor¬ 
te  ,  conservare  e  nascondere  un  Languido 
Refiduo  di  Moto  degli  Organi  Vitali  ,  ma 
ellernamente  non  percettibile  ,  comecché 
tutto  rillretto  alle  interne  Vilcere  inacccilì- 

F  4  bi¬ 

li)  De  fedibus  &  Caufìs  Morbcfum  per  Anato- 
mcn  indagatis  Tom.  i.Epiih  19.  $.  40.  &  feq.  pag. 
187.  &  Tom.  2.  EpiU.  Ó4.  <$.  4*  420. 

(2)  Memoria  inferno  al  Metodo  di  Soccorrere  i 
Sommerfi  Par.  2.  Sez.  i. 

(3)  Ratio  medendi  &c.  Tom.  13.  Gap.  3.  V.  Aloy- 
fii  Neri  Thefes  de  fubmerfis  1.  6.  &  feq. 

(4)  In  Herrri.  Roerhaave  Praeleft.  in  prepr.  In¬ 
di  t.  Rei  mcd.  -03.  àdnet.  2. 

(5)  Ve  Alb.  Hàller  Primae  Lineae  Phyfìolcgiae 

$•  *94» 

(6)  Vicentini  P.  1.  Sez.  2.  pag,  f  5.  ^  de  Haen, 

1.  c. 
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bili  ai  nofiri  fenfi  ;  e  che  quello  benché  me* 
fchino  Refiduo ,  con  opportuni  e  pronti  aiu- 
ti  lì  può  rifvegiiare  ,  e  rifiabilire  5  fuppofto  pe¬ 
rò  che  i  Canali  degli  Organi  neceifarj  alla 
Vita  fi  mantengano  in  certo  grado  permea¬ 
bili ,  ed  i  Liquidi  Circolanti  in  fiato  di  {uf¬ 
ficiente  fluidità;  ma  che  fe  troppo  s’indugi? 
rimane  eftinto  irreparabilmente,  g.  che  in 
tali  atroci  circofianze,  gli  Annegati  devo¬ 
no  conlìderarfi  in  uno  fiato  di  mezzo  fra  la 
Vita  e  la  Morte,  che  fu  circofcritto  dal 
Gran  Boerhaave  (i)  Quies  Circuii  Sanguini s 
fufcitabilis ,  e  dal  Sig.  Francefco  Boiflìer  de 
Sauvages  (2)  fu  ridotto  al  Genere  dell5  A  fi 
fhjxia ,  cioè  delle  più  terribili  e  precipito- 
fe  Malattie  che  uccidano  1’  Uomo .  4.  che 
i  veri  e  ficuri  artifizj ,  per  Ravvivare  gli  Ap¬ 
parentemente  Morti  lòtto  T  Acqua  ,  dove¬ 
vano  confifiere  in  far  riprendere  ai  Polmo¬ 
ni  Bufò  della  debita  Dilatazione;  in  rifve¬ 
gliare  la  fopita  Ofcillazione  dei  Solidi  ;  in 
richiamare  da  per  tutto  ,  anche  alle  parti 
efierne  dell’Individuo,  Bufato  Corfo  de’ 
Liquidi  ;  in  fgravare  il  Capo  pieno  ed  invafatOr 
§.  7.  Avverte  faviamente  il  5ig.  Dott* 
Francefco  Vicentini  (3),  che  inutile  fareb¬ 
be  il  ragionare  fopra  la  pofiìbilità  teorica 

di 

(1)  Prac.letìiones1  Acad.  in  proprias  Inftitutiones 

Rei  Mcdicae  §.  42. 

(2)  Nofologia  Methodica  Ciaf.  6.  Ord.  4.  Gen. 
23.  fpec.  r. 

(3)  Memoria  intorno  al  Metodo  di  fcccorerc 
Sommerli  Par.  r.  Sez.  1. 


di  ravvivare  artificialmente  un  Annegato, 
cavato  dalP  Acqua  con  tutte  le  Apparenze 
di  una  certa  Morte ,  fe  il  fatto  poi  non 
reggette  alla  prova .  Ma  per  buona  fortuna , 
i  fatti  oramai  fono  tanti,  e  tanto  afficura- 
ti  *  che  ci  devono  dar  coraggio  a  metter’ 
in  pratica  i  foccorfi  per  gli  Annegati ,  colla 
fiducia  che  nella  maggior  parte  di  loro 
riufciranno  efficaci  *  Aleflandro  Benedetti 
Veronefe,  Scrittore  del  Secolo  XVI.  ci  affi- 
cera  nel  cap.  del  Lib.  7.  de  Curatlone 
Morborum ,  che  in  undis  Submerjt ,  -pojl  otto  & 
qiiaàraginta  horas  revixere  .  Si  accorfe  non 
facile  mori  Submerfos  ,  anche  Gio<  Batifta 
Elmonzio  (1)  nel  i<5oó.  Nel  167Ó.  Gio.  Nic¬ 
colò  Pechlino  (2) ,  ed  Ioel  Langelotto  (3)  > 
ci  afficurarono  che  uno  flette  16.  ore  fotto 
P  Acqua,  ed  una  Donna  due  giorni  .  Il  chia- 
riffimo  Sig.-  Alberto  Haller  (4)  ci  propone 
un  Giovine ,  flato  parecchie  ore  fott’ Acqua; 
il  Sig.  Langhanfio  (5)  un'Uomo  che  vi  flet¬ 
te  quafi  mezza  giornata  ;  e  d’ una  Donna  fi 

leg- 

(1)  Ortus  Mediciniie  .*  demsns  Idea  pag.  iSr, 

n.  50.  ,  ,  - 

(2)  De  Acris  &  Alimenti  defedili- ,  Se  Vita  ful> 
Aquis  meditatio  pag.  135» 

(3)  In  Epkemerid.  Acad.  Nat.  Curiof.  dee.  1.  & 
6.  7  Se  8.  cbf.  20.  pag.  30.  dee  2.  Se  80 
Obf.  86. 

(4)  Adnot.  in  Boerhaav.  Praeleft.  in  proprias  In® 
flit.  Med.  g.  42. 

(5)  Epift.  de  Caufa  a  paftu  Somnelentìae  ,  apud 
Morgagnium  de  Sedib.  &c.  Epiflr.  iy.  §.  44.  p. 
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legge  (i)  che  vi  flette  più  di  tre  ore  ,  quaiv 
do  anche  non  fi  voglia  predare  intiera  fede 
à  Gio.  Kunckelio,  che  ci  racconta  (2)  d* 
uno  mantenutoli  Vivo  fiotto  P  Acqua  tre 
giorni,  e  d1 2 3 4 5uri  altro  fino  in  otto;  La  lun- 

fa,  ed  appena  credibile  continuazione  di 
rita  negli  Annegati  fiotto  tutte  le  Appa¬ 
rènze  di  Morte ,  ci  fi  rende  credibile  per 
la  comparazione  della  lunga  durata  di  As- 
fiflìe  per  altre  Cagioni ,  fiate  ofìervate ,  e 
fedelmente  notate  in  varj  tempi ,  comincian¬ 
do  da  Celfio  (3)  ,  da  Valerio  Maflimo  (4),  e 
da  Plinio  (5) ,  e  fieguitando  fino  ai  riofiri 
giorni  ;  e  di  tanto  in  tanto  fi  fientoho  cali 
di  Ravvivamenti  fipontanei  ,  accaduti  in 
Perfioné  fiate  credute  intieramente  Morte. 

§.  8,  Il  Compleflo  delle  frequenti  Po¬ 
polari  Ofiervazioni  di  Asfiflie  difisipatefi  fipon- 
taneamente  dopo  tempo  anche  lungo  ,  non 
ha  veramente  prodotto ,  per  il  corfio  dimoi¬ 
ti  Secoli ,  altro  Benefizio  al  Genere  Uma¬ 
no,  fiennonchè  lè  Leggi  Ecclefiafiiche  han-' 
no  difipofio ,  che  i  Cadaveri  non  fieno  fie- 

poi- 

(1)  Giornale  di  Medicina  pubblio,  in  Venezia 
Tom.  5.  a  c.  6, 

(2)  De  Hominibus  fub  Aqua  viventibus  in  E« 
phemer.  Ac.  Nat.  Cur.  dee.  3.  &  5.  &  6.  Obf.  61, 
p.  127.  V.  de  Haen  Rat.  Med.  T.  12.  cap.  30 
pag.  261. 

(3)  De  Re  Medica  Lib.  S.  cap.  6.  pag.  57. 

(4)  Diftorum  fa£lor  umque  memorabllium  Li&. 
cap.  S. 

(5)  Hifioriae  Naturali*  Lib.  7.  cap.  52.- 
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polti  prima  di  un  dato  tempo  ,  nel  quale 

ragionevolmente  fi  potefie  chiarire  ,  fe  per 
Cafo  vi  ricomparifiero  indizj  di  Vita .  Al¬ 
tresì  quelle  Notizie  di  fatto  ,  hanno  dato 
motivo  ad  alcuni  Medici  Savj ,  di  efaminare 
più  accuratamente  un  punto  così  importan¬ 
te,  e  dimetter’ in  villa  la  necefsità  d’indu¬ 
giare  almeno  tre  Giorni ,  a  feppellire  quegli 
Infelici,  che  per  caufe  o  interne,  o  efter- 
ne,  repentinamente  dallo  fiato  di  falute  paf- 
fano  all’  Àsfifsia  ,  comecché  in  quello  frat¬ 
tempo  pofla,non  fenza  ragione .,  fperarfi  la 
foluzione  di  e  fifa  terribile  Malattia  ,  mafsi- 
rne  fe  polli  fieno  in  pratica  divertì  mezzi , 
per  ottenere  e  follecitare  là  defiderata  fo¬ 
luzione.  Gli  Antichi  Medici  hanno  inciden¬ 
temente  inculcato  queft’  avvertenza ,  trat¬ 
tando  dèli’  Apoplessia ,  della  Sincope,  della 
Suffocazione  Ifierica  ec.  ma  nel  Secolo 
pa fiato  quell’  argomento  fu  riafiiinto,  ed 
efiefo  dal  Barone  di  Verulamio  (i),  da  Pao¬ 
lo  Zacchia  (2)  e  da  Gafpero  a  Reies  (3)  > 
e  dipoi  nel  Corrente  Secolo,  fulle  più  fi- 
cure  Teorie  Mediche  meglio  trattato,  ed 
inculcato  da  Monfign.  Gio.  Maria  Lanci- 
fi  (4)3  dal  Signor  Giacomo  Giovanni  Bru- 

hiea: 

(1)  Hilloria  Vita  e  &  Mortìs  :  Àtriola  ihortìs 
$•34* 

(2)  Quaelliones  Medico-Legales  var.  loc. 

(3)  Elyfius  Iucundarum  Quaellionnm  Campus , 
quaefi.  C6.  $.  17.  &  18.  quaeiL  79.  §.  5,  &  feq. 

(4)  De  Subitanei*  Mgrtibus . 
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hier  (i)5  e  dal  noftro  Savio  Medico  Signor 
Dottor  Luca  Martini  (2) . 

§.  9.  Relati vam&nté  all’  AsfifTia  cagie- 
nata  da  Sommertone ,  è  flato  molto  difpu- 
tato  fulla  fua  pofTibile  durata  ,  non  tanto 
Lotto  l’Acqua,  quanto  dopo  che  gli  Annega¬ 
ti  fono  da  effa  eflratti .  Il  Boerhaave  (?f)  di¬ 
ce  che  P  Asfalta  ò  quando  deficit  Refpiratio , 
<sr  Cordi ?  attio »  Ab  hoc  fiata ,  Mors  nonnifi 
fola  duratione  m  fiori  dijlat .  Quando  Homo 
perfette  fanuf  fub  Aquam  demergìtur ,  Mòr - 
tuus  ejl  perfette  , fimi  li  s  boni  Horologii ,  in  quO, 
&mnia  perfetta  flint ,  foto  Elatere  excepto ,  qui 
quiefeit »  Reddite  Motum ,  incipiet  vivere»  Il 
Sig.  Dottor  Vincentini  (4)  ha  trattata  ifrrut- 
tivamente  quella  Queflione ,  e  conclude  che 
V  mico  certo  Ségno  univerfale  dy  irreparabile 
Morte  in  qualunque  Corpo  Umano ,  è  ly  odor 
Cadaverico ,  indicante  putredinofa  dijjoluzione 
delle  parti  Animali ;  e  che  V  unico  certo  fegno 
particolare  negli  Annegati ,  è  la  gonfiezza ,  la 
quale  fuppone  un  principio  di  Putrefazione ,  don - 
de  vengono  mefie  in  Libertà  le  particelle  Ae¬ 
ree  imprigionate  ne 5  Liquidi  Animali ,  le  quali 

va¬ 
li)  Differtation  fui*  V  inccrtitude  des  fgries  de 
la  rrtort ,  &  P  abus  des  Enterremens ,  &  Embaume* 
mens  précipités  .  Et  Memoire  prefentée  au  Roi, 
tur  la  necellltè  d’ un  Reglemcnt  général  au  fu  jet 
des  Enterremens  &  Embaumens  . 

(2)  Delia  Morte  apparente  degli  Animali,  noi* 
dipendente  da  Malattia . 

(3)  Praeleft.  in  pròpr.  In  flit.  R.  Med,  §.  S29. 

(4)  Par.  1.  Scz.  4.  e 


rareftuendoji  ,  rendono  il  Corpo  Animale  fp  e  ci¬ 
ecamente  piu  leggero ,  e  gallegiante  (i)  .  Finat- 
tantoché  nei  Corpi  degli  Annegati  non  fi 
manifefta  indizio  di  Putrefazione,  è  lecito 
liifingarfì  che  vi  fi  confervi  qualche  Favilla 
di  Vita,  e  perciò  conclude  il  Sig.  Vicenti¬ 
ni  :  E’  adunque  certo  di  una  certezza  di  fat¬ 
to  ,  che  i  Sommerfi ,  anche  dopo  un  confiderabì- 
le  tempo  di  Sommertone ,  e  dopo  qualche  tempo 
della  loro  E fìr azione  dalV  Acqua  >  benché  ap¬ 
parentemente  Morti ,  potrebbero  ejìere  Ravviva¬ 
tili.  L’importante  Queftione  della  potàbile 
lunga  durata  dell’  Asfiffia  ne’ Sommerfi ,  è 
fiata  diligentemente  trattata  anche  dal  Dottif- 
fimo  Canonico  Francefco  Emanuel  Cangia- 
mila  (2) ,  nella  feguente  forma  «  Sane  quam • 

,  vis 

(r)  V.  Herm.  Boerhaave  Prelefiiones  Academicae 
de  Morbis  Nervorum  pag.  102.  Ambrogio  Pareo  de 
Trafl:.  de  Rcnunciationibus  pag,  65$.  dice:  Quoti 
ad  Cadavera  S-uhmerJòvum  fpeétat ,  qua  e  Aqua  in- 
natant  tumida,  tumorem  illum  habent  non  ab 
Aqua  baufta ,  aut  alvo  contenta ,  fed  a  vapore, 
in  quem  putredinoji  Calori s  vi ,  magna  bum 0 rum 
Corporis  portto  converfa  efl  .  Itaqueis  Ttemor  non 
in  omnibus  apparet ,  qui  Mortai  in  Aqna's  prue - 
eipites  dati  funt ,  fed  in  iis  tantum  qui  fitu  <&• 
iiligione  Aquae  cotrupti ,  longo  tamen  pofl  prae - 
eipitintn  tempore  apparent  in  Littus  eiiciun - 
tur  .  V.  Cur  Corporà  eorum  qui  Suffocati  in  Aquis 
pereunt  ,  pojlquajn  pluribus  diebus  in  Aqua  Jta- 
gnaverint ,  nitro  fupereius  fuperficiem  afcendant  : 
in  Tom.  1.  Opufculornm  Erancifci  Blancbinii  ed. 
Romae  1754. 

(1)  Embryologiae  facrae  Lib.  3.  cap.  20.  pag. 

fp5. 


«pis  Hominem  in  Mari ,  vel  in  Flamine  demer - 
Jum  5  pojl  panca  minuta  horaria  e  vita  excede - 
re  necejìarium  videatur ,  experientia  tamen  o- 
Jlendit  non  ita  femper  uccidere ,  quamquam  il - 
/e  Senfit  5  Motu  )  ac  Refpiratione  prìvatus  ,  w- 
re  Defungi  preferat  ejfìgiem  .  Enarrat  qui - 
Cundemannus  Virum  ex  Aquarum  profun - 
ditate ,  pojl  horae  quadrantem  Jub  Mortai  Fi¬ 
gura  elatum ,  decem  ab  ipfa  extratione  horae 
minutis  elapfir ,  loquelam  recuperale  >  nec  nifi 
pò  Etri  di  e  ohiiJJe,  Duof  infuper  addit  Pueros } 
gw  Anima  in  fpeciem  defiituti  3  Balneorum  afu 
ad  Vitae  Mi  ni  Aeri  a  redierunt  ;  &  unus  quidem 
in  ipf@  Balneo  Epilepfiae  Motibus  correptus  ? 
eo  Morbo  non  nifi  pojl  duos  anno f  Fato  fuccu- 
huit  :  Alter  qui  per  horae  dimidium  fuh  Aquis 
latuerat ,  eodem  Morbo  contratto ,  /«  quodam 
ipfius  Paroxjfmo  prolapfus  in  Hoderam  Fin - 
jwe/z,  ibidem  periit ,  c/zzw  «ozz  «//?  pojl  plurcr 
dies  illuni  expifeari  potuerint .  TW#  confimilia 

Diemerbroechius ’  (i)  exempla  jubminijlrat - • 

J«  Germania  Matres  propriorum  Filìorum  Inter- 
fettrices ,  Parricida  poena  in  Aquas  demer - 
guntur  :  permittit  vero  Lex  poft  notabile  tem- 
pus  j  vel  Sepulturam  5  vel  tfz/  Anatomiae 
tifum  efferri .  Ex  A/V  autem  nonnullas  praeter 
smnem  Jpem  ^  e  gurgite  demum  Vivente  $  eduttae 
funt  )  dr  primam  quidem  P luterò  ^Jecundam  Thefi 

Cu- 

(i)  In  Notis  Obferv.  de  Feft.  &  Anatom.  labi,. 

a,  c«ip.  13. 


Cunisbergicae  debemus  (i) .  Ea  in  Boruffìa  pojl 
qu  ad  r  antem  cum  dim  i dìo  reperta  ,  a  Magiftra- 
tus  Clementia  e  fi  abfoluta .  Eertiam  praecedenti 
Jimìlem ,  habemus  ab  FUJI  ori  a  Ecclejtaflica  Or - 
lemundenji  An .  1623,  (2),  morti  s  tamen  illi 
poena ,  in  femejlre  tantum  exìlium  commutatur . 
Quartam  dedit  Anonymus  AuElor  (3)  ;  haec 
non  aeque  prospera  Fortuna  gavifa  ejl  ;  Carni- 
ficìs  enim  famulus ,  cum  eam  vivant  depraehen- 
diflet)  ne  Merce dem  ab  Anatomìcorum  Acade- 
mia  prò  illius  Cadavere  promijìam  amitteret  5 
iterum  in  Aquas ,  quoufque  Sujfocaretur  5  Im- 
merjìt .  Varia  tamen  in  prefenti  materia ,  Ctf- 
jlrius  (4)  fub  Hijloria  adunavit .  Miles 

certa  vìderat  in  Submerjis  Remedia  adhiberi  s 
audìeratque  24.  bora s  quandoque  non  fufficere  5 
ut  in  Aquis  eorum  vita  extinguatur .  Cum  er¬ 
go  fé fe  obtulijfet  occajio  5  eadem  remedia  in  Com¬ 
militone  fuO)  qui  ab  Aquis  poene  Mortuus  e- 
levatus  fuerat ,  falutaria  cxpertus  efi  .  Aderat 
forte  Gafparis  Zeni  Fatritii  Veneti  Socrus , 
quae  &  ipfa  deìnde  in  Puero  ab  Euripo  Mu¬ 
rarti  abforpto ,  &  ad  Senfum  omni  Vita  fpolia - 
to  y  in  praxim  felicijjtme  deduxìt - Concor¬ 

darti 

(1)  Thef.  Cunisberg.  de  Mort.  Subm.  in  Aquis 
§.  38.  pag.  33.  ;  Bruhier  de  Y  incerritude  des  fignes 
de  la  Mort  Tom  1.  c.  1.  §.  8.  n,  18.  pag.  215. 

(2)  Iournal  des  Seavans  Mart.  A.  1704.;  JBr'uhier 
T.  1.  in  fupplem.  pag.  516. 

(3)  Anon.  de  Arte  revocandi  Submerfos  ad  Vi- 
tam;Bruhier  Tcm.  1.  c.  1.  $.  8.  pag.  217. 

(4)  A  Caftro  obfer'/at.  Alamifcr  §.  30.  apud  Sachs 
Ampelographiae  c.  3,  pag.  139. 
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dant  duo  esempla  Vecentiora:  Colle  pii  Pitta- 
vienfiy  Societatiy  Jefu  Convitlor  deci ait  in  Piu - 
vium  5  fub  eoque  per  horue  dimidium  remanjit  : 
hunc  ereptum  inde  prorfus ,  ut  videbatur y  ex- 
tintinni^  Arti*  Remedia  recrearunt  (i).  Rena¬ 
ta*  item  Cavel  (2)  An .  lógS,  fub  A  qui*  per 
horam ,  &  amplia y  moratus ,  quamviy  primo  j am 
obiife  creder  et  ur ,  Vivum  fe  denique  ojlendit . 

- Juvenem  reta  Ut  Albina y  (3)  5  qui  per  duas 

bora y  Vitam  fub  gurgite  retìnuerat  5  quamquam 
Cadaveri  omnino  Jimilì y .  Pluribu?  quoque  bo¬ 
ri y  extiterat  Bilia  Bacinetti  Cerdonis  Ratei  A- 
quis  cooperta  5  deinde  nìhilomìnu s  a  Giberto 
Medico  reflituta .  Sauvagiu y  (4)  e  aderti  prodi-, 
già  in fp  exit  in  Bruti y  ;  imo  jtmilia  in  fu  a  re¬ 
gione  5  contigijfe  quoque  in  Hominibuy  5  ex  fa¬ 
ma  teflatur .  JFtor  per  Italiani  pari  modo 
volitat  ;  imo  Luca y  TozziuyAtaluy  credit  ma¬ 
jor  em  Submerforum  partem  5  non  nifi  pofl  duas 
a  Submerjìone  bora*  e x animar i .  Majord  tamen 
alii  fcripfere .  Eglivus  (5)  enarrat  fe  Tifato¬ 
ti y  Helvetii  Vitam  in  tato  pofuijfe  5  quamviy 
pofi  novem  bora y  ab  Aquiy  e  xt  ratti .  Praetereo 
jachelinum  Archiepifcopi  Colonienjìy  Nepotem  5 
qui  fub  Rheno  quindecim  bori s  latuijfe  tradi - 

far 

(1)  Fontancfct.  in  Epifh  ad  Bruhierapud  eumdem 
T.  i.  c.  1.  §.  8.  n.  6,  pag.  204. 

(2)  Bruhier  T.  1.  in  Addit.  pag.  606, 

(3)  De  Method.  curandi  Submerfos  • 

(*)  In  Epift.  ad  Bruhier:  apud  eucnd.  T.  I.  C* 

t,  §.  8.  17.  ij.  pag.  ni. 

(?)  Bruhier  :  ibid,  a.  5.  pag. 


tur  (i) .  Margherita  La f dover  pluries  infortir 
ni  a  hujufrnodi  pajfa  ejì .  in  una  ex  ijlis  Sub- 
merfionibus  (2),  tribus  diebus  undis  confetta 
permanfit ,  in  aliis  maturius  extratta  .  Similori 
vero  obfervationem  de  diuturna ,  feu  triduana 
Submerfione  a  Bore  Ilio  (3)  fabiani  ,  calcalo  fuo 
probavit  Bartbolinus  Porro  praeter  Auttores 
jam  fuperius  recenfitos  ,  Michael  Angelus  La ■» 
pius  Celebris  Videi  Subpromotor ,  1670. 

Librum  edidit  Komae  ,  /«  quo  Submerfos  per 
24.  &0W  Vitam  protrahere  pofie  contenditi  Nel 
feguente  Capitolo  il  Sig.  Canonico  Cangia- 
mila  efamina  Filoloficamente  in  qual  modo 
fi  pofla  confervare  nell5  Uomo  fott5  Acqua  ,  'v 
per  tempi  così  lunghi  ,.  qualche  refiduo  di 
Vita,  fenza  godere  della  Refpirazione  ;  e 
merita  che  i  Puoi  Savj  Raziocini  fiano  let¬ 
ti,  e  ponderati  (4),  per  meglio  perfuaderlì 
della  poflibilità  di  Ravvivare  i  Sommerfi  . 

§.  io.  Le  trifte  circoftanze  adunque  de^ 
gli  Annegati ,  meritano  da  noi  tutta  la  com*- 
paflìone ,  ed  ogni  pofiìbile  Soccorfo ,  nella 
troppo  pericolofa  Lotta ,  che  Hanno  facen^ 
do  colla  Morte .  Qui  è  dove-  ha  luogo-  il 
Precetto  Galenico  :  Melius  eli  curri  Spe  bona 
aliquid  periclitari ,  quarti  finere  Aegros ,  fine 
Spe  certijfime  interire ;  e  qui  è  dove  bifognà  , 

G  che 

(x)  Epift.  apud  Surium  >  in  Vita.  S.  Suitberti . 

(2)  Pechlinus  de  Aeris  6c  Alimenti  defe&u  De 
team  Theol.  Phyf.  L.  4.  c.  7. 

(3)  Cent.  2.  Óbferv.  2* 
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che  i  Medici  perfuadano  il  Popolo  della  pof- 
fibile  Ravvivazione  di  elìì  Annegati ,  e  V  i- 
ftruifcano  circ’  ai  facili  Mezzi  da  praticarli , 
per  ottenere  quella  Ravvivazione.  Imperoc¬ 
ché  il  Popolo  è  quello,  che  ha  alle  mani 
gli  Annegati  fubito  ripefcati,  ed  è  quello, 
che  fubito ,  fenza  il  minimo  indugio ,  dovreb¬ 
be  fare  i  primi,  e  più  ficuri  Tentativi  per 
rifvegliare  la  Refpirazione ,  e  la  Circolazio¬ 
ne  del  Sangue ,  e  frattanto  far  cercare  di 
qualche  Medico,  o  Cerufico,  che  compiile 
1’  Opera .  OHervo,  che  il  nollro  Popolo  im- 
prellionato  dell5  antico,  ma  erroneo  Metodo 
di  fituare  gli  Annegati  col  Capo  in  baffo  , 
per  far  loro  rigettare  la  fuppofta  Acqua  be¬ 
vuta  ,  lo  efeguifce  fubito  con  tutta  Carità , 
ed  attenzione  ;  e  perciò  fe  egli  folle  capa¬ 
citato  degli  altri  migliori ,  e  facili  Artifizj , 
che  alierebbero  ufati  in  firn  ili  Congiuntu¬ 
re  ,  gli  porrebbe  in  :}opra  di  buona  voglia , 
e  con  tutto  lo  zelo .  ' 

§.  2.  E'  per  altro  cofa  vergognofa,  ma 
infieme  deplorabile,  che  le  più  utili  verità 
e  pratiche  non  fi  fpargano ,  e  non  prenda¬ 
no  piede  fennqnchè  lentamente,  e  non  Pia¬ 
no  abbracciate  dal  Popolo  con  quella  pron¬ 
tezza  e  venerazione  che  farebbe  neceifaria . 
Le  fole  Scoperte,  eRifleflìoni  di  tanti  Me¬ 
dici  Valentilfimi,  farebbero  reftate  inerti  e 
Perii; ,  fe  i  Depofitarj  dell5  Autorità  Pubbli¬ 
ca,  non  fi  folfero  interelfati  in  quello  affare 
importantiffimoper  il  Genere  Umano .  Quin- 


di  farà  Tempre  di  fbmma  gloria  per  S.  M. 
Criftianiffima  ,  P  avere  fino  del!’  Anno  1740. 
fatto  pubblicare  in  Parigi  un  Manifefto,  in¬ 
torno  al  Metodo  per  foccorrere  gli  Anne¬ 
gati ,  concertato  dalla  ReaP  Accademia  delle 
Scienze  ,  e  minutato  dal  Sig.  de  Reaumur  ; 
ed  altresì  per  il  Parlamento  d’  Inghilterra 
l’  aver  nel  1748.  fatto  pubblicare  in  Londra 
il  Metodo  efficacifjìmo  per  richiamar ’  alla  Vita 
gli  Annegati^  del  Dottor  Bruhier .  Ridotta 
fu  ffieguente  mente  in  maggior  certezza  e  lu¬ 
ce  la  Patologia  degli  Annegati ,  varj  Gover¬ 
ni  delle  Provincie  Unite  de’  Paefi  Baffi  fe- 
cero  formare  dai  Medici  circoftanziate  li- 
truzioni ,  circ’  ai  mezzi  che  fi  dovevano  pra¬ 
ticare  per  Soccorrere  e  Ravvivare  gli  An¬ 
negati  5  e  le  fecero  pubblicare  {  dando  lo¬ 
ro  vigore  di  Leggi,  e  fomminiftrando  dall’ 
Erario  Pubblico  le  fpefe  occorrenti  ,  e  le 
Medaglie  Civiche  d’Oro,  e  d’ Argento,  da 
darfi  per  Premio  onorifico  ai  Medici,  ed  a 
chiunque  altro  foffie  riufcito  felicemente  nel 
Riftorare  la  Vita  dei  Sommerfi  .  Sappiamo 
anche  dal  Sig.  Archiatro  de  Haen  (1)  ,  che 
P  Auguftiffima  Imperatrice  Regina  ha  fatto 
pubblicare  in  tutti  i  fuoi  Stati  un  ottimo 
Regolamento,  circ’  ai  Soccorfi  da  preftarfi 
non  fedamente  agli  Annegati,  ma  anche  in 
tutte  le  altre  fp.ecie  di  Asfiffia  .  In  Italia 
poi  la  lode  di  aver  penfato  prima  d’ogni 
altro,  a  procurare  cori  provide  Leggi,  e  con 

G  2  Pre- 

(1)  Ratio  Medcndi  Tcm.  xj.  cap.  3, 
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Premj  onorifici  la  Calvezza  degli  Annegati, 
fi  deve  alla  Ser.eniffima  Repubblica  Vene-  ' 
ta.  Quindi  Tempre  gloriofa  per  quel  Savif- 
limo  Governo  farà  la  Terminazione  dei  Si¬ 
gnori  Provveditori  alla  Sanità  di  Venezia  de ’ 
24.  Dicembre  1764.  la  quale  fu  riftampatanel 
1769.  in  Milano ,  infieme  con  una  Memoria  del 
Sig.  Dott.  Trance fco  Vicentini ,  intorno  al' Me¬ 
todo,  di /occorrere  i  Sommertil  e  con  utili  an¬ 
notazioni  del  Sig.  Dottor  Giovanni  Vi  demar  . 

§.  12.  Infino  ad  ora,  chiunque  in  To- 
fcana  ha  avuto  la  difgrazia  di  Affogare  nell* 
Acqua ,  n’  è  fiato  con  tutta  la  preftezza  e 
premura  Ripefcato,  cioè  tirato  fuori  alP 
afciutto.  Se  manteneva  qualche  cóntrràfie- 
gno  di  Vita,  è  fiato  praticato  di  porlo  in  fi- 
tqazione  declive,  a  bocconi,  e  col  Capo 
,  e  Petto  più  baffo  ch£  il  rimanente  della 
Perfona,  affinchè  poteffie  piu  agevolmente' 
rigettare  l5  Acqua  fuppofia  bevuta  in  gran 
copia  ,  fecondo  P  antica  erronea  perdano¬ 
ne  .  Se  poi  il  Ripefcato  non  dava  Segno  al-  " 
cuno  di  Cognizione  ,  di  Refpìrazione  ,  dì 
Polfo,  di  Moto,  e  di  Calore,  era  riputato 
affollatamente  ed  irreparabilmente  Morfo  ;■ 
laonde  pofato  vicino  al  luogo  donde  era 
fiato  Ripefcato,  ne  era  d^to  parte  allaGiu- 
fiizia ,  la  quale  faceva  le  neceifarie  Reco¬ 
gnizioni  ,  e  dipoi  il  così  creduto  Cadavere 
era  confegnatq  alP  Ecclefiaftica  Sepoltura, 
per  lo  più  nella Chiefa  di  S.  Romeo,  o Re¬ 
migio  f  Ma  Dio  sà  quanti  di  queftì  Infelici 
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fono  flati  Sepolti  non  veramente  Morti , 
oérchè  non  mi  è  noto  che ,  a  riferva  del  Ce¬ 
lebre  P.  Don  Claudio  Fromond  ,  unitamente 
al  Si?;.  Dott.  Domenico  Barzarrti  nel  1750. 
in  Pila,  niuno  mai  abbia  fatto  ri  minimo 
Tentativo ,  p£r  Risvegliare  quelle  poche  e 
languide  Faville  di  Vita,  le  quali  per  cafo 
poteiTero  tuttavia  fu  di  de  re  coperte  d ’  ingan¬ 
nevole  Cenere  di  Morte,  irì  alcuno  almeno 
di  edi  Annegati?  Quindi  fra  gii  altri  im- 
menfi  vantaggi ,  che  ridondano  alla  Tofca- 
na,  per  la  Frefefiza  e  Vigilanza  del  fuo  Au- 
gufo  Sovrano,  anzi  Padre  Amorófiffinio , 
non  è  il  minimo  quello,  di  veder’  affi  aitata 
la  Vita  di  tanti  Infelici ,  mercè  della  No- 
fificaziìone  pubblicata  li  28.  Dicembre  dello 
icorfó  Anno  1772.  dai  Sigg.  Deputati  della 
Camera  di  Commercio,  Arti,  e  Manifattu¬ 
re,  in  OfFequio  della  quale,  io  principal¬ 
mente  mi  fono  indotto  a  riunite  inficili  v 
quelle  Notizie  . 

*  '  ‘  *  %  »'i  ’f  :  4  4 

ARTICOLO  IL 
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Delle  Dilìgente ,  per  mezzo  delle  quali 
fi  legge  effer  riufcìto  il  Ravvivare 
gli  Annegati  - 

_§.  1.  T  E  lagrimevoli  circodanze  dei  Som- 

JL t  merf ,  hanno  rifvegliato  la  Coni- 
pacione  in  var)  Dotti  Uomini  Italiani  ,  »' 

"  .  G‘  r  qua-  * 
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quali  non  hanno  mancato  nei  loro  Scritti 
di  trattare  quello  importantiffimo  Argomen¬ 
to,  ed  accennare  i  mezzi  cheli  devono  met¬ 
tere  in  pratica,  per  Soccorrere  inoli  ri  Prof- 
fimi  pericolanti .  Oltre  a  Batilìa  Codronchio , 
il  Vittorio,  ed  altri  Antichi  di  fopra  nomi¬ 
nati,  tre  nel  corrente  Secolo  hanno  efpref- 
famente,  e  con  buone  Teorie ,  procurato  di 
giovare  al  Genere  Umano,  con  infégnare 
il  Metodo  di  Soccorrere  prontamente ,  ed 
efficacemente  gli  Annegati .  Il  Primo  che 
mi  fi  preferita  alla  memoria,  è  il  Celebre 
Àrchiatro  Romano  Luca  Tozzi ,  il  quale 
comentarido  P  Aforifmo*  43.  della  Sez;-  2. 
fra  gP  Ippocratici  *  difcorre  degli  Strangola¬ 
menti  per  caufe  interne  ed  elìerne*  e  fog- 
giugne  :  Sed  &  non  ita  pridem  excogitatus  ejl 
modus  ,  quo  ijìi ,  &  qui  fub  Aquis  funt  De - 
merfi ,  in  Vitam  referantur ,  nifi  tamen  fini  pe¬ 
liti  us  extintti  s  quod  plerumque  pofi  duas  ho - 
ras  eveniet .  Sunt  primum  inverfo  Corpore  y  f li¬ 
bi  atifque  furfum  Vedihus ,  &  Capite  deorfum 
penduto  eoufque  detinendi circum  accenfò  in - 
terea  igne ,  quoufque  Ree  ale feere  incipìaUf ,  & 
Aquam  per  Vocalem  Arteriam  eruttéhi  Foto 
Senfim  Corde ,  totoque  Vettore  cuni  Vini  Spiri - 
tu ,  Elixir  Vitali ,  vel  Vane  calerne  generofo 
Vino  irrorato ,  hifque  faepius  faepiufque  itera - 
tis  :  fuiurum  enim  ,  ut  non  nifi  omnino  deceJJe - 
rini  y  Cor  in-  fuo  Motu  rettituatur ,  &  paula - 
tini  Sanguinerà  admìttat ,  atque  in  Arterias 
propellati  cum  Vitae  Refiauratione .  Qui  vero 

La - 
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Laqueo  fufpenjt ,  ac  Sfr  ungulati  ,  nondum  pc- 
riere ,  /«  Vitam, facile  Redire  folent  Insufflato 
per  Afperam  Art  eri  am  Aere ,  ut  nìmirum  Pul¬ 
sioni  s  Bronchi ir  turgentibus  ,  Sangui  s  pojjìt  e 
dextro  in  Jìnijlrum  Ventriculum  protrudi ,  j  uh  in¬ 
de  que  Rejlituì  Motus  5  tum  Càrdi ,  &#//- 

guini  ,  ex  Strangulatu  fubjliterat  ; 
promovendum  autem  Sanguini s  Motum  atque 
ad  difiolven duni  èum  $  qui  forte  in  dettero  Ven¬ 
tricida  ,  dr  /«  Vajìs  Pulitoni  ac  is  hdéret  , 
concrefcere  coeperat  ,  plurimum  conferent  Elixir 
Magnanimitatis ,  Proprietatis ,  Sr  Viiae  Quer - 
cetani  ,-  itemque  Spirita ?  Salir .  Ammoniaci  ,  (r 
Ebe  ri  ac  ali  s  didlus  ,  Iulepium  Vitale  curri  Cro¬ 
co  ,  Oleum  Cinnamomi  ,*  idque  genus  alia ,  fen- 
firn  atque  iterato  ,  Ut  rex  ipfit  tulerit ,  exhi - 
bita .  Il  fecondo  Italiano,  che  nel  Corren¬ 
te  Secolo  abbia,  trattato  dei  Soccorfi  da 
apprettarli  agli  Annegati ,  è  il  noftro'  Savio 
e  Dotto  Medico  Sig«  Dott,  Luca  Martini , 
nella  fùa  utiliflìma  Lèttera  Mèdicopratica 
dilla  Morte  Apparente  degli  Animali  ,  «o« 
dipendente  da  Malattìa ,  e  Maniera  di  fi c cor¬ 
rer  li  ,  ftampata  in  Genova  P  Anno  1751* 
Per  terzo  deve  meritamente  con  fide  rarfr  un 
Siciliano  ,  non  Medico  di  ProfelLione  ma 
Ecclefiaftico,  per  altro  Dottittìmo ,  cioè  il 
Sig.  Canonico  Francefco  Emanuel  Cangia- 
mila,  fommamente  benemerito1  della  Salu¬ 
te  Spirituale  e  Corporale  del  Genere  Uma¬ 
no,  colla  fu  a  bel  li ttim  a  Embriologia  Sacra 

G  4  ftam- 
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Rampata  l’Anno  1758.  Ivi  Egli  (1)  tratta 
efpreflamente ,  e  diflfufamente  degli  Annega¬ 
ti,  e  così  propone  i  mezzi  per  Soccorrerli  è 
Ubi  miferum  aliquem  in  Aquas  Demerfum  au - 
dierimufy  quocumque  demum  tempore  ictm  ela- 
pfo ,  erit  omni  dìligentia  expifeandus  .  Quod 
fi  forte  integrimi  elevabimus ,  nec  putrefattimi  * 
aut  putrefieri  coeptum  ?  neque  immodice  tu - 
mentem  ,  neque  cum  aliis  indubitabilibus  Mor¬ 
ti s  argumentis ,  de  illius  Vita  non  penitus  de* 
fperemus .  Imo  ipfum  omni  Jiudio  ad  Vitale f 
Funttiones  Revocare  nitamur ,  cum  omnes  Me - 
dicinae  Scriptores  alte  declament  3  neque  Seti - 
yi/wj/z  deperdìtionem  ,  neque  Motus ,  Kefpirat io¬ 
ni  f  ,  Tulfuumque  Defettum ,  Membr orimi 

Figiditatem ,  gw/te  Aquarum  frigi  ditati  attri¬ 
buì  potefi ,  /#  Submerfir  indubitata  Mortis  & 
charatteriflica  figna  effe  cenfetida  .  Dixi  quo * 
curnque  tempore  demum  elapfo  ,  nimirum  etiam 
otto  dierum ,  dr  amplìus  5  dummodo  fint  illi  et 
Corruptiotie  prorfus  immunes  :  Kam  qui  vere 
Mortai  fuerint ,  corrumpi  prius  incipient ,  f  rfl- 
pte?  fermentation'em  immaniter  ìntumefeent  5  p/w- 
Ww/tf-r  interim  eorum  fubflantiae  particulas  exha- 
lante s ,  prò  in  de  fenfim  pondere  decrefcentes  j  ^ 
ampliori  fpatio  interea  occupato ,  Aquis  levio - 
rex  evadente  ac  iukta  Aequilibrii  Leges ,  & 
gurgite  in  Aerem  adfeendent  putrefatti .  Quod 
fi  longa  eorum  fub  undis  moratione  non  obfian - 
te  ,  fponte  non  emergant ,  aliorum  induflria 
tandem  extratti  a  Corruptione  liberi  appareant } 

hoc 

CO  Idb*  3*  cap.  2  3.  pag.  201. 
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hoc  ipfium  erit  e  orimi  Vi  t  eie  non  improbabile 
hidicium  ?  ac  tanto  ver  fimi  li  ut ,  quanto  eorum 
in  profundo  mora  diuturnior  fnijje  credatur  : 
in  tanta  entm  temporir  longitudine ,  //  vere  A- 
nima  carui fieni ,  corrumpi  debuìjfent .  Veruni 
quae  nani  erunt  Auxilia ,  quae  infierir  ifiir  con - 
ferenius  ?  Ante  omnia  Submerfus  ab  Aquis  iam 
exemptur ,  ////Va  frigida  Marìr  3  -i/e/  Fiumi  ili  e 
aeri  fubducendus  3  ^  viciniorem  domimi  tran  fi 
ferendtts .  Iolyur 5  quatuor  ex  huiifimodi 
Haufragis  Uberavit  5  neminem ,  ?  eorum  qui 

aperto  in  aere  funi  relitti  5  Mortem  declinajfe 
eafidemque  obfervationer  habuit  Lancellottus  (ì). 
Caeteroqui  5  ó*  «o«  rarro5  momenti  unius  mo¬ 
ra  de  Submerfiorum  Vita ,  vel  Morte  decernit  > 
&  longum  iter  ad  propri  am  domimi  5  ipjbs  in 
tilt  imam  rttinam  impellerà  .  Deinde  fpoliandur 
erit  Veflìbus  Madidis 3  wra  ficcis 

probeque  cali  dir  induendur  .  Naufrago  r  Pedi - 
fufpendere  conjuetum  e  fi  3  ut  magna  fcilicet 
Aquarum  copia  3  quam  ingurgitare  creduntur  > 
a  Stomacho  demittatur .  Vernm  ex  innumeri r 
tìbfervationibur  patet  (2)  aax  vel  nihil  Aquae 
bibere ,  vel  faltem  non  ampliur  quam  qui  fili 
premuntur  :  quocirca  haec  A  qua  Mortir  caufa. 
hi  illir  efie  non  poterit  *  Caeterum  &  fi  e  a  ma- 
xime  repleti  fiupponerentur  3  inutili r  effe t  bui u fi¬ 
mo¬ 
si)  In  Ephemer.  Ac.  Nat.  Curiof.  Dee.  1.  A  6. 
cbfi.  20. 

(2)  PJaterus  QiKieft.  $?.  ;  Beeheru?  de  Submerf. 
Alerte  fine  potu  Aquae  ;  Bruhier  T.  r.  c.  1.  $.  f>\ 
pag.  189.  &:  T.  2.  e.  2.  pag.  154.-,  Loyis  de  cerr, 
fign.  More.  mem.  de  Submerfis .  .  » 
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tnodi  fufp enfio  ;  non  cnim  Aqua  proptereaegre ~ 
deretur  5  ab  Oefophagi  Mufculo  ,  qui  Sphinte - 
ris  munus  adimplet  (i)  probibita:  nequt  Mu- 
fculu?  ijle  poterit }  nifi  Deglutitione ,  vel  Vo - 
apcriri ,  uff  ione?  in  tali  fiata  funt 

piane  imponìbile s  ;  Proinde  quae  Aqua  ex  Ore 
decurrit  5  «0«  <?  Stomacho  5  Veflibus 

provenite  modica  tameng  quae  a  Trachea  prò - 
AVe  folet ,  excepta  ;  Ex  alia  parte  fitus  ante - 
di  PI  ut  5  /W  eft  imo  Capite ,  Pedibus  in  altum 
itppenfis  5  valde  impropria?  e  fi  5-  (sr  naturali  con¬ 
trariar  ,  aptufque  propterea  non  tantum  ad  eo? 
qui  Moribundi  creduntur  ^  fed  ad  Sano?  ipfos 
labef affando?  ;  Quocirca  Lovifiu? ,  Nimannur , 
Rànchiniur  (2) ,  Bruhierìu?  ,  Aliique ,  hoc  re- 
medium  tamquam  nocivum  damnavere  :  Detar¬ 
di  rigiu  ?  tamen  folum  laudai h  ut  ufmo  di  A  egro? 
lucente?  qutdem  fiatuere ,  fed  Capite  aliquan - 
tum  declivi  ;  Alii  nero  Naufrago s  in  Dolio 
fine  f  lindo ,  tfc  fine  operculo  ponunt  y  ///  ///&*/ 
orbem  volgente? ,  ex  Aegroto  Aqjuam  eli- 
ciani  quam  deglutire  arbitrantur  ;  idque  fi¬ 
mi  Ut  er  edicitur  in  Monito  Galliàrum  Regi s  a 
Reaumurìo  concinnato  :  at  hanc  ipfam  Rotatio- 
nem  Ielyur  >  atque  Foréflur  (3)  velati  i  nati  lem  5 
propter  gravijjìmum  ìncommodum  quod 
inferret  )  damnofam  prohibuere  .■  Interim  vere 

Lo - 

(1)  Lovis  1.  cìt.  in  Exeni.  Radon,  pag.  267. 

(2)  Niman:  de  Apoplexia  c.  44.  Rancliinus'  de 
Àlorbis  Subiraneis  Capi  z  1 . 

(3)  Obfervac.  Medie,  ti?  15.  obf.  16.  &  Obferv. 
Chirurg.  L.  1  obf.  33. 
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Lovifius ,  quamquam  praelaudatorum  Au  fio- 
rum  dottrinavi  approbet  5  Submerfòs  nthilotHihns 
pedibus  appendi  per  quinque  tanturh  minuta 
horarìa  permittit .  Curii  enim  ifli  ob  violentavi 
Aeris  Infpirationem ,  quam  f acero  nituntur  duih 
praefocari  fe  fentiunt  >  A quam  in  Truche  am  in- 
tromittant  3  expedit  ut  inde  aliqua  fattevi  eius 
portio  deponatur  3  nam  tota  exire  non  folet  5 
Jed  in  modica  tantum  quantìtate  5  ea  fcilicet 
columna  5  quàe  ipfius  Tracheae  trunco  pérpen « 
di  cu  lari  ter  incumbit  :  Reliqua  enim  quae  illiui 
ramificationes  penetravit  ,  Aeri  cotnmixta  & 
implicata ,  Spumofa  iam  effettu  i  exte- 

rioris  Aeris  rejfflentiam  non  facile  fupeirabìi . 
Verumtamen  ea  ipfa  modica  portio  5 
fcendet ,  magno  érit  adiumento ,  quamdam  enim 
dabit  Machinae  Cùricujfiorierii ,  6*  Rejlaur aridi 
Motus  in  Pulmonibus  dabit  initiurii  .  Ope- 
rutione  finita  ,  quae  ^  uti  Lovifius  admonuit , 
non  ultra  quinque  minuta  proirahendd  efi  3 
Subtnerfus  iuxta  Svéciae  Praxim  a  Pechlino 
retatavi ,  /»  'Lelio  pr0&£  calefatto  collocabitur . 
Expedit  et  i ami  dt  ex  Ni  marini  3  (sr  Ranchimi 
confili o  5  Cubiculum  valido  Igne  cale  fiat  * 
ctf/or  C&/W  languente  Corpore  virtutunl  ex* 
ferat  fùam  :  Cavebimus  tariteli  maxime ,  »? 
firmarti  Igni  violento  admoveavìus .  In  Svetta 
quidem ,  ubi  huiufmo di  Curae  frequentìores  ac¬ 
ci dunt  5  Medici  miteni  t  alitammo  do  Ignern  & 
riroderatum  admittunt .  Po  fi  haec  prima  Jubfidìa  > 
Sanguini  s  Emijfio  ne  cefi  arto  5  Csr  quam  citius  //- 
sebit  j  facienda  venit  .  Nonnulli  quidem 
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Tede  laudani  5  veluti  egregi um  Sanguini?  fu - 
seriore?  parte x,  Cor  praefertim  5  Cerebnmique 
gravanti?  Revuljìvum .  haec  Vedi?  Thlebo- 
tomia  inutili?  ejìet  :  Motu  enim  Cordi?  ?  &; 
Arteri arum  ,  /TC  proinde  Sanguini?  quoque  Cir- 
culatione  impediti?  5  quomodo  a  tàm  remota  par¬ 
te  vel  gutta  valerct  erumpere  ?  Convenit  ergo 
ut  Iugulari?  Vena  fecetur  :  cum  enim  haec  prò- 
xima  fit  Capiti ,  /re  Ve  fiori)  ubi  magna  San - 
guini?  copia  congefta  J  apponi  tur  >  Csr  inde  faci¬ 
le  egredietur  ,  Csr  e;«x  egreffum  effe  fi  us  felicif 
fimi  confequentur  .  S7  Aeger  pojjtt  in  Balneum 
immitti  f quod  commendat  LoviJIu?  (i)  5 
S angui nem  fundendum  ,  eiufquc  Circulatio- 
nem ,  /wzo  Cir  Refpirationem  Renovandam  vai - 
de  conducete  Si  autem  commode  hoc  ipjum  prue- 
fari  nequeat  )  prodcrunt  faltem  vafa  vitrea  e-~ 
bullientìs  Aquae  piena ,  linei?  panni?  cooperta , 
&  Fedibu?  ,  e?*  Axilli?  appofit a  )  eorumque  ti¬ 
fa  ?  proli xe  p  patienterque  continuata ?.  Nec  iu¬ 
terea  Senfu?  Corpori?  negligendi  funt ,  &  otiejì 
relinquendi  :  ac  primo  quidem  quod  ad  Vifum 
attinet  y  Odili  dperiantur ,  Jtque  noflurnum  ejl 
tempu?  ?  lumen  admoveatur .  Pro  Àudìtu?  ex - 
flimulatióne  y  praeter  Cantimi  &  Sonum ,  pro¬ 
prio  nomine  vocetur  Aegrotus  )  nunc  demiffa 
voce  atque  fu  avi ,  nunc  vero  altieri  &  acuta * 
Praefertim  vero  Senjibu?  Odorata x  ,  Gujlu?  5 
atque  Tafìu?  inftabimu? prò  cxcitatione  Spi- 
rj fiumi)  ut  ad  Animale?  P un  filone?  iterimi  ca- 

Pf  - 

-  (i)  L.  cir*  .ia  Exam.  j&ation.  do  Siibm.  pag-f 
'-73*  *  .  . .  *  : 


pejjcndas  tandem  all  quando  converiantur .  Opor- 
tebit  porro  Vellicare  Olfattus  Nervos  5  qui 
cum  Nervi  s  Refpiratiohi  deflinatis  intime  com¬ 
muni  cani  :  id  fiet  Sternutatoriis  violenti s  ,  pu¬ 
la  Maro ,  Euphorbìo  yimo  &  ipfo  Helleboro 
hi  pulyerem  redatto ,  &  medio  Tubulo  in  Na - 
res  insufflato  ,  Proderit  infuper 3  e#  Niman - 
;;o  (i),  applicare  Naribus  odorofa 3  Pa/f- 
5  Rutam  ,  Acetum  3  fuper  omnia  Spi¬ 
ritavi  Salir  Ammoniaci ,  Guftus  ad  Vomitimi 
ejì  irritandus  5  wo/z  af  Aqua  ingurgitata  deiì- 
ciatur  5  «tfwz  uti  dittimi  e  fi ,  /W  minime  re - 
fcrt  5  fed  af  aliquem  Diapbragmati  Motum 
inducamus  ?  ^a/  ad  Motum  Re/pirationis  in- 
cohandum  vel  maxime  conferret .  Vrovocatio 
quoque  ad  Vomitimi  laudatur  3  af  is  infpiratum 
in  ipfo  Naufragio  Aerem ,  qui  Pulmones  in - 
/faz/zf ,  expellat  :  nec  defunt  qui  liquida  Vomi - 
ioria  proponant  ;  fed  ijla  non  nifi  quibus  tatti 
deglutiendi  facultas  refiituta  ejl  5  aptari  potè - 
runt  5  woa  autem  itlis  >  <ja/  adhuc  immobile s 
iacent  Cadaverum  inflar  ;  in  bis  enim  circum- 
Jlantiis ,  quìlibet  Liquor  qui  in  ipforum  Ora 
immitteretur  5  m  manifefto  Suffocationis  peri- 
culo  fhbiiceret  (2)  .  So/zV  Pennis  ad  Oe- 
fópbagum  titillandum  utemur  5  vel  Nei  fieri 
etiam  Infrumento  5  quod  Stomachi  Scopam  ap¬ 
pellai  .  Denique  quod  ad  Curavi  per  Tattus  Or¬ 
ganimi  fp e ttat  5  Iolyus  cum  aliis  praecipit  Cor¬ 
pus 

(1)  De  Apoplexia  càp.  42. 

(2)  Littre  Ohfery.  in  Memort  R.  Acad.  Scient» 
A.  1718. 
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pus  in  omnem  partem  ver  fari  y  atque  vexari  y 
ut  Sangui s  prijlinum  iter  aggredì atur  ;  fed  non 
bene  perpendunt  Violentos  Motus  facile  pojfe 
Moribundi  Semimortuam  Vitam  penitus  delere . 
Igitur  Crudelibus  hifce  ConcuJJÌonibus  ,  fubfti- 
tuendae  funt  >  ex  Brubiero ,  &  Lovijìo  (i)  , 
Frittiones .  Fieni  vero  iuxta  Sveciae  morem  a 
Tech  lino  defcriptum ,  cum  IJnttionibus  calidis  y 
eafque  continuar i  oportet  ufque  ad  Carnium 
Rubedinem  .  Sìmul  autem  applicanda  Cordi 
F.pithemata-  ex  Ruta  y  Maiorana  ?  Succino  5 
Cinnamomo  5  Spica  y  Balfamifque  Apoplettici?  y 
nimirum  calidis  ac  fpirituojis ,  vel  ex  Vane 
calido,  ac  torrido ,  &  Aqua  Vitae  irrigato  (2) . 
Laudabili s  efl  etiam  Inferiori s  Ventri s  Com¬ 
preso  verfus  fuperioray  nimirum  ad  Aerem 
Vulmones  dìftendentem  exturbandum .  Trae  ditti? 
tamen  Remediis  Dethardingius  y  Heijlerus y  Bru - 
hierus  y  Hoockius ,  atque  Becherus Tracheoto- 
miam ,  Jive  Afperae  Arteriae  fettionem  ante- 
ponunt  ;  etenim  exifthnant  Submerforum  Epi - 
glottidem  prolapfam  Afperae  Arteriae  incum- 
bere y  &  in  ttatu  convulfivo  manere  y  ac  prò - 
pterea  alternimi  Infpiratìonis  &.  Expirationis 
Motum  ìmpediendo  y  Infirmum  praefocare .  Igi¬ 
tur  opinantur  y  ufi  prqedittq  Operatio  y  omni 
mora  pojlpojìta  y  fiat  y  Aerem  in  Pulmonibus 
claufum  ittico  fora s  erupturum  5  ac  amne  Jtmul 
objlaculum  pf'o  Refpirqtione  y  &  confequenter 

prò 

(1)  L.  cit.  in  Exam  Ration.  ds  Submerf.  pag, 
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(2)  Borellus  Hift.  Centur.  2.  obf.  si. 
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prò  Sanguini  s  Circulatione  refiituenda  elimina- 
turimi .  Quocirca  citati  Bruhierus  ,  Dethar din- 
gius  5  &  Heijlerus  5  docent  Tracheotomiam  o- 
mnibus  ahi  s  .Tent  amenti  s  effe  praemittendam  :• 
lolyus  tamen  ,  velati  extvemum  Remedium  5  ul¬ 
timo  loco  refervat .  tantorum  Doólorum  ve¬ 
nia  ,  Òperatio  ,  «f/  Lovìfius  monuit }  //;#- 
f*7/\r  ejl  ceri  fenda  :  Cafus  enim  Epiglottidi f  Nau- 
fragorum  fuper  Afperam  Arteriam ,  cunj.  nulli 
Qbfervationi  innitatur ,  gratis ,  &  Jine  fonda¬ 
mento  videtur  adflrufhis  .  Pro  inde  omnino  li¬ 
bera  putanda  erit  externo  Aeri  ad  Pulmones 
ingreffio  :  quod  Jì  proprium  ijli  Dilatationis , 
&  ReJlriPtionìs  Exercitium  dimìferunt ,  id  par? 
tini  ex  Sanguine  ,  qui  coagulari  iam  cepit  y 
partisi  ex  ipforum  Pulmonum  vitio  procedit  i 
eo  quod  Aqua  per  Afperam  Arteriam  intro - 
mifia  opprimuntur .  Caeterum  fi forte  Epiglottir 
ad  illius  Orificium  prolapfa  fit 5  poterit  inde 
facile  removeri ,  #6^0  atrocem  hanc  inci ? 
fionem  confugere  necefft  efl .  Pro  Jlatu  igitur 
ordinario  )  ad  Aeris  Reciprocationem  promoven- 
darn ,  Sanguinosi ,  figi  iqm  incipientem  5 

aggrediamur .  Id  autem  faci e-mus  cali dttm 
Aerem  per  ‘Pabulum  in  Afperam  Arteriam 
ivf affando  (i)  :  tìumanus  enim  Halitus  >  in 
variis  etiam  aliis  cafibus  5  ad  Spiritar  exti- 
mulandor  5  ad  Sanguinem  in  Pulmonibus  fìa- 
bulantem  refolvendum  5  eiufdemque  Circulum 
renovandum  ,  ^  Refpirationem  denique  refiau - 

ran - 

(i)  Renumur  in  Monit.  Regis  Galliar.  apud  Lo= 
vifium .  t 
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r  andarti 3  ìnjìgnìs  efficaci  ac  reputatur  (i)  .  Ut 
antem  Aer  ìmmifius  Pulrnones  petere  adigatur  3 
neque  per  Kares  Infirmi  diffugiat  3  fedulo  cu •* 
randum  efi  ut  Karet  ipfae  Digiti  f  interea  ccm - 
prìmantur .  Veruni  inter  omnia  Medie  amenta  3 
quae  prò  Submerforurn  falute  celebrantur  yprae- 
cipuum  ,  iuxta  Lovifii  monitioneni  3  e  fi  Tubaci 
Fumus  ad  Intefiina  introduflus  :  Cum  vero  Fu - 
mus  ifie  interne  minifiratus  mira  patrare  fit 
folitus  ,  nullo  modo  erit  praetermittendus .  Lfr/- 
quoque  fimiliter  a  Doftoribus  reputantur  3 
eadem  ratione  3  Clqfteres  (2)  .  Dethardin - 
afierit  Submerfi  3  gaz'  exanimis  omnino 
piitabatur  3  falutem  3  fernet  ac  Sufpirium  elicue - 
r/f  3  dummodo  exinde  Curatio  non  negligatur  3 
/»  tato  reponi .  Ego  quidem  hoc  adfirrnare 
non  aufim  ;  nihilominus  e  am  pcrtui  valde  prò - 
ximarn  ìndico  :  fpes  enim  confurgit  lìberationir 
non  exigua  &c,  Su  fpirium  namque  indicat  Refpi - 
rationem  3  Sanguitiis  Qirculationem  Redinte - 
grzm  coepiffie  ;  wox  ergo  redibit  Deglutitionis 
facultas  3  ztez*  3  Medicus  quicquid  libue - 
r/f  propinabit .  Poterit  igitur  eo  cafu  Vomito- 
ria  liquida  tribuere  3  ut  Aeger  ingeftam  Aquarn 
a  Stomacho  effiundat  3  yz  Marina  fuerit  3 
&  copiofa  y  forte  nocitura  effiet  in  pofìerum .  Li- 
cebit  quoque  Decoftionem  Florum  Qbamomillac 
■  *  ~  Ko- 

'  (1)  Ranchinus  de  Morbis  Subitanei  cap.  9.2.; 
Specim.  Medie.  Edimbùrg.  T.  1.  il.  Nov.  I732' 
apud  Bruii ier  :  T.  1.  c.  x.  $.  8.  pag.  242. 

(ì)  Lovis  L.  eie.  obfery.  de  Subnicrf.  in  Ex  ani» 
Rat.  pag.  280,. 


Romanae  (i)  )  altaque  Arti?  Vraefidia  tribù e- 
re,  qucte  Infirma  ni  prifiinae  funi  tati  refiituant , 
Ccteterum.illud  prò  huiufcemodi  Mìferorum  Cu¬ 
ra  fummopere  ,  df  numquam  fati? ,  inculcandum. 
reputo:  ne  fkilicet  Adjìante? ,  Medici  ani - 
defpondeant ,  fi  forte  pofi  prima  Tentami- 
ti  a  &  Experìmenta  ,  VLaufragu?  in  Mortuorum 
figura  perfeveret  ,  nullum  vitae  fignum 
efiendat ,  Ratio  enirn  ex  qua  eorum  ali  qui  lice  t 
vivi',  fepultì  funi  ,  e  a  fuit  :  nani  primi?  inquì- 
fitionìbu?  incaffum  facli?  ,  Medici  ,  vel  Alii 
qui  ad  eo?  liberando?  convolaverant ,  concìden- 
te?  animo  fibì  fhaferunt  ilio?  proculdubio  Mor¬ 
tilo?  ,  qui  non  nifi  Superabili  Morbo  implicaban - 
«2  debiti?  ,  ^  tnorofe  continuati?  Me- 
dicationìbu?  adiuti ,  pofi  panca  minuta,  mani- 
fejla  praefentijjìmae  Vitae  Signa  dedijfent  . 
Terrò  te  fiatar  Detbardingìu?  ,  ex  quinque 
Submerfi?  a  fe  in  VLofocomio  Curati?,  nonnul¬ 
lo?  non  nifi  pofi  boram  &  amplìu?  fèfe  Vivere 
indicaffè .  Contra  vero  ex  illi?  omnibu?  qui  ad 
privata?  domo?  eo  tempore  delati  flint,  recupe¬ 
ratimi  fuijfe  neminem ,  connumerati?  etiam  ii? 
ipfi? ,  qui  adbuc  loquela  prue  diti  erant  ,  & 
deinde  in  Deliquium  cecidere ,  quique  maiorem 
numerimi  fine  dubio  confiabant  ;  idque  ex  eo 
provenire ,  quod  promptuarii?  remedii?  tumul¬ 
tuarie  appliciti? ,  eo?  revera  Defuncto?  itimi ? 
propera  fe  utenti  a  indie  avit ,  ita  ut  Alìorum  fo - 
cor  di  a  ìlio?  inf elici ffmae  forti  derelinquen?  , 
Apparentem  ìp forum  Mortevi  in  Veruni  comma - 

H  ta- 

Reaumur  in  Monito  spud  Lovis  1.  cit« 
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taverit  .  Propterea  Gallìarum  Rex  A .  1740. 
Celebre  Monitum  in  omnibus  Dìtìonibus  fu i s , 
ab  infigni  Reaumurio  confiriptum ,  public ari  & 
affigi  praecepit  (1)  )  in  quo  eavetur  ne  Sub - 
nierji)  quamquam  in  fpecie  Anima  Defiitutì , 
Sepulturae  tradantur ,  nifi  exquifitijjìmac  prae- 
cedant  pervefligationes  5  quibus  ad  Officia 
Vitae ,  Occulte  retinent ,  revocavi 

fofjint .  hoc  vero  Monito  non  folum  Cura - 
tionis  Methodus  praefcribitur ,  fed  patientia  , 
é"  longanimitas  in  continuandis  Remediis  ma- 
ximopere  commendatur  ?  quamquam  per  notabile 
temporis  intervallum  infruóluofè  proce ffierint , 
neque  aliquis  amicae  /pei  radius  interlucere 
videatur  .  Experientia  enim  patefecit  plures 
ex  huiufmodì  Naufragi s ,  nullum  Vitae fignum , 
nifi  pofi  duas  horas  indefejfae ,  /wo  obfiinatae 
Curationis  )  edere  valuifie .  IWcw  tejlantur  5 
ferio  dcnunciant  Bruhierius  )  atque  Lovfius  ; 
&  re  ver  a  moni  tionis  ifiius  numquam  oblivi  fi} 
oportebit  5  totius  enim  Rei  Caput  efi ,  eamque  , 
fi  opus  effiet  5  variis  Doftorum  Auóìoritatibus , 
innumerifique  aliis  Repenti norum  Morborum 
exeynplis  ?  evidentius  comprobarem  . 

§.  2.  Troppo  nojofo  riufcirei  5  fe  voletti 
qui  ricopiare  diftefamente  i  patti  di  moltif- 
fi-mi  altri  Moderni  Autori ,  che  con  bella  ga¬ 
ra  ,  li  fono  affaticati  per  chiarire  un  Argomen¬ 
to  di  tanta  importanza  per  il  Genere  Uma¬ 
no.  Quindi  ho  penfato  di  ridurre  a  certi  de- 

ter- 

(1)  Apud  Lcvis  1.  c.  poli:  Mem.  de  Subm.  psg. 
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terminati  Capi,  tutti  quei  Tentativi,  e  Ri- 
medj  che  ho  trovato  proporti ,  ed  fperimen- 
.  tati  a  prò  degli  Annegati ,  con  farvi  fopra 
le  opportune  riflertioni.  Or  che  fi  conofcono , 
dice  il  Sig.  Vicentini  (i)  quai  fiano  le  Cir- 
cofianze  de ’  Sommerfi ,  che  fi  fuppongono  Appa¬ 
rentemente  Morti ,  facilmente  fi  prefenta  agli 
Occhi  del  Medico  quali  debbano  efiere  le  fue 
intenzioni  nel  Soccorrergli .  Primieramente  chiu- 
fa'è  in  quejli  la  Jlrada  al  Sangue  per  i  Pol¬ 
moni  ,  per  la  mancanza  della  Refpirazione  , 
2.  In  confeguenza  il  Sangue  deve  fojfermarfi , 
ed  ingorgare  i  Polmoni  fpezialmente ,  e  il  Cer¬ 
vello  ,  non  potendo  più  da  '  quefto  pajfare  a 
quelli ,  nè  da  quejli  al  finiflro  Ventricolo  del 
Cuore  .  3.  L’ azione  degli  Stromenti  Circolato - 
rj  per  V  affollamento  del  Sangue  al  Cuore ,  e 
ai  Polmoni  ,  viene  ad  ejsere  oppreffa  (2)  . 

I  Liquidi  Animali  finalmente ,  a  motivo  della 
quiete ,  e  del  freddo  contatto  dell ’  Acqua  sii 

H  2  tutta 

(1)  Memoria  ec.  Par.  2.  Sez.  3. 

(2)  Il  Sig.  Alb.  Haller  in  Boerh.  Praeleft .  in 
Inft.  Med.  $.  203.  n.  2.  trattando  degli  Annegati, 
dice  .  Conflat  omnino  mori  eos  homines  ob  Julum 
defefium  Rejpiratìonis  ,  Sanguìnei?!  in  dextro 
Corde,  atque  Pulmonibus  ftagnante  ,  —  Nibil 
cnim  Aquae  illubitur  ncque  in  Oefopbagum  ,  ne- 
que  in  Laryngem  ,  uti  conftat  per  Experimenta 

• -  Refpirare  aerem  non  poffunt  Aquis  obruti  , 

Aquam  non  attrahunt  ob  naturalem  infiindum , 
&  sngujliam  Glottidis  .  Moriuntur  Sujfocati ,  cum 
in  fola  Infpiratione  tantum  per  Pulmonem  tran* 
jire  pofft  Sanguini  $  >  quantum  ex  Corde  dextro 
expeÙitur . 
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tutta.  V  c  (lenta  fu  perfide  del  Corpo  ?  tendono  ad 
un  Mortale  Coagulo  .  Bifogna  adunque  ,  in 
primo  luogo ,  aprire  la  Strada  al  Sangue  per  i 
Polmoni  ;  E  ho  detto  in  primo  luogo  ,  purché 
in  vano  fi  tenterebbe  di  render  fluido  il  San¬ 
gue  ^  e  Rifvegliare  gli  oppreffi  Moti  del  Cuore , 
fé  non  è  aperta  al  Circolante  Sangue  la  chiufa 
via  dei  Polmoni .  In  fecondo  luogo  difimpegnar* 
il  Cervello ,  ed  i  Polmoni .  3.  Ri  Svegliare  ed 
animare  la  languente,  anione  del  Cuore  e  dft 
Vafi )  4.  impedire  il  Coagulo  de*  Liquidi  im¬ 
minente  ,  0  fciorre  il  già  nato .  Veggi  amo  adeffo 
con  quali  mezzi  la  Ragione  ,  e  la  Efperienza 
filano  molte  volte  riufcite ,  in  Soddisfare,  a  tutte 
le  accennate  intenzioni .  Dico  la  Ragione  ?  e  la 
Esperienza  in  fiume ,  poiché  non  è  mai  abbaflan- 
za  ragionevole  un  Rimedio ,  che  non  regge 
all ’  Esperienza ,  è  ficur a  quejla 5  fe. 

dalla  Ragione  non  viene  adequatamele  efa- 
rninata  . 

Per  aprire  il  paff aggio  al  Sangue  per  i 
Polmoni  5  £  chiaro  che  bifogna  nuovamente  di¬ 
latar  quefli ,  £  rinnovar  il  loro  fofpefo  ,  0  e- 
ftremamente  illanguidito  Moto  .  Per  dilatarli } 
fi  tenta  di  introdurr ’  m  ejft  della  nuova  Aria  j 
e  yfr  risvegliare  la  loro  azione ,  /«- 

tradurvi  infieme  coll  Aria  delle  Particelle  at¬ 
tive  ,  Jiimolanti  la  interna  fuperficie  Polmona¬ 
re  »  Tre  Sono  i  modi  di  efeguire  qucfìa  opera¬ 
zione  ,  che  Infuf finzione  fi  chiama  .  J7  primo 
confifle  nell'  applicare  la  propria  Bocca  a  quel¬ 
la  del  Sommerfoì  e  chiufe  le  di  Lui  Narici  5 
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foffiar  con  quella  alternativa  colla  quale  re - 
feriamo  .  Il  Sig,  Dott.  Eufebio  Sguano  rav¬ 
vivò  in  quella  maniera  nel  1748.  una  Ra¬ 
gazza  annegata  (1),  a  cui  chiufe  le  Nari¬ 
ci  ,  ed  accollando  la  propria  alla  di  lei  Boc¬ 
ca ,  come  fé  avelie  dovuto  gonfiare  un  Pal¬ 
lone,  vi  loffio  dentro  a  petto  pieno,  con 
forza,  cinque  o  fei  volte  alternativamente , 
e  dipoi  continuò  tale  Operazione  a  riprefe  , 
per  dieci  minuti  in  circa,  con  che  fi  venne 
a  rillabilire  il  Refpiro  nell’  Annegata .  Colla 
fteflfa  regola  nel  1769.  un  Ragazzo  Annega¬ 
to  fu  ravvivato  dal  Sig.  Dott.  Jacopo  Mag¬ 
giora  Prof.  Pub.  di -Padova  (2)^  e  con  que¬ 
llo  Hello  foccorfo  il  Sigi  Guglielmo  Tofiach 
ravvivò  nel  1732.  un  Uomo  reftato  foffoga- 
to  in  una  Miniera  di  Carbon  Follile  (3)  . 
li  Sig.  Ti  (Tot  inculca  da  neceffità,  ed  im¬ 
portanza  grande  di  tale  Infufflazione  d’Aria', 
ed  aggiugne  (4),  che  ella  Aria  foffiata  con 
forza  penetra  nel  Polmone  dell’ Annegato , 
e  rarefa  per  mezzo  del  fuo  Calore  quell’ 
Aria,  la  quale  mefcolata coll’  Acqua  vi  for¬ 
ma  la  Spuma,  perlochè  eìla  fi  sbroglia  dall’ 

H  3  Ac- 

(1)  Diflcttaz.  Epifiolica  inrcruo  al  Ravvivate  i 
Sommerfi . 

(2)  V.  Giornale  di  Medicina  pubblio,  in  Vene¬ 
zia  Tom.  7.  a  c.  a 66.  e  Giornale  d*  Italia  fpettan- 
te  alla  Scienza  Naturale  ec.  Tom.  $,  a  c.  372. 

(3)  Saggi  ed  OiTervazioni  di  Medicina  della  So¬ 
cietà.  di  Edimburgo  Tom.  6.  Arde.  rr. 

(4)  Avis  au  Peuple  fur  fa  fante  ,  cliap.  28.  §• 

JSf.  1.  pag.  436, 
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Acqua  5  ripiglia  la  Tua  elatticità,  e  dilata  il 
Polmone,  onde  immantinente  fi  riprincipia 
la  Circolazione .  Deve  per  altro  avvertirfi , 
che  nel  tempo  che  fi  fa  quella  importante 
Infufflazione ,  fi  tenga  una  mano  fulla  re¬ 
gione  del  Cuore  dell’ Annegato,. per  chia¬ 
rirli  fe  vi.  ricomparifca  qualche  Moto  .  Sog- 
giungne  il  Sig.  Vicentini:  Per  aromatizzare 
il  nojlro  Fiatone  renderlo  /limolante  ^fi  mafti- 
cherà  qualche  Droga ,  come  Garofani ,  o  Can¬ 
nella  y  o  Koce  Mofcada ,  o  fi  empierà  la  Bocca 
di  Fummo  di  Tabacco Il  medefimo  fi  otter¬ 
rà  con  qualunque  altra  fottanza  Aromatica, 
che  lia  più  a  mano,  come  Finocchio,  Ana¬ 
ci,  Scorza  di  Cedro,  e  fe  P  Annegato  foffe 
in  Campagne  dove  non  li  avellerò  tali  co- 
fe,  fi  potranno  mafticare  Erbe  Odorofe  ,  che 
ivi  li  trovino,  come  «Calamento ,  Mentattro, 
Serpillo,  Nepitella,  e  Umili  ;  e  foprattutto 
P  Aglio ,  che  farà  efficace  più  d’  ogni  altra 
cofa,  in  perfone  che  vi  fieno  accomuniate . 

§.  3.  Se  non  fi  trovalfe  chi  avelfe  il  co¬ 
raggio  di  apprettare  colla  propria  Bocca  que¬ 
llo  Caritativo  Soccorfo  al  Proffimo  Perico¬ 
lante,  fi  potrebbe  ottenere  quafi  il  medefi- 
mo,  col  fojfar  V  Aria  (1)  con  un  Cannello  di 
qualunque  materia come  farebbe  in  cafo  di 
neceffità  una  Penna ,  una  Canna ,  un  Manico 
di  Pipa ,  un  Cannello  da  Botte .  Awertafi  di 
tener  colle  Mani  proprie  ben  chiufe  le  ìdari- 
ci ,  e  le  Labbra  del  Sommerfo ,  acciò  P  Aria 


(1)  Vicentini  ibich  ' 
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foffiata  non  frappi  o  per  quelle ,  o  per  quejle . 
Uno  di  quei  Cannelli  di  Latta  chiamati 
Trombette,  che  fi  ufano  per  trombare  il  Vi¬ 
no  dai  fiafehi ,  farebbe  adattatiffimo  al  bifo- 
gno .  Si  è  intefo  dire  che  in  Venezia,  da 
quel  Magistrato  di  Sanità ,  fono  flati  fatti 
fare  certi  Cannelli  per  taf  ufo,  e  deportati 
in  luoghi  determinati,  de’ quali  farebbe  fa- 
.  cile  averne  il  difegno.  Per  altro  mi  pare  , 
che  un  Cannello  di  Latta  un  poco  cutvo  , 
full5  andare  delle  Siringhe  che  fi  ufano  per 
le  Donne ,  dove  debba  appreffarfi  alla  ri¬ 
ma  della  Glottide  ,  polfa  foddisfare  all’  in¬ 
tento.  Vi  è  chi  propone  delle  Vefciche  di 
Bove  piene  d’  Aria,  con  un  Cannello  ferma¬ 
to  all’imboccatura,  da  introdurfi  nella  boc¬ 
ca  dell’  Annegato ,  come  praticò  il  Sig.  Gio. 
Engelman  (i);  e  vi  è  chi  propone  dei  Sof¬ 
fietti  a  molla ,  e  Manticetti  fatti  appofta  per 
tal’  Operazione  (2).  Io  non  difapprovo  il 
Soccorro  di  tali  lifrumenti,  qualora  uno  gli 
abbia  in  pronto ,  e  gli  Sappia  opportunamen¬ 
te  adoprare  ;  ma  crederei  Sempre  cofa  più 
Sicura,  e  più  concludente  il  Servirli  di  Can¬ 
nelli,  e  meglio  di  tutto  il  Soffiarla  colla 
propria  Bocca,  Sènza  Framezzo  alcuno,  per¬ 
chè  così  l’Aria  farà  calda,  lo  che  importa 
moltiffimo . 

H  4  §.  4. 

(1)  Obfervationes  fuper  SufFccarione ,  &  SufFcca- 
tis  ,  in  Comment.  Sociec.  Scienr.  Harlemcnlì.s  Par.  4. 

(2)  Ant.  de  Hacn  Ratio  Me  de  adì  dee.  Tom.  3. 
cap.  3.  pag,  196. 
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§.  4*  Per  meglio  persuaderli  di  quanta 
importanza  fia,  in  Cali  di  Annegati,  il  far 
penetrare ,  più  Sollecitamente  che  fi  poffa , 
nuova  Aria  nel  loro  Polmone ,  col  foffiarve- 
la  in  qualunque  maniera,  convién  ramme¬ 
morarsi  P  efperienza  fatta  da  Roberto  Koock 
davanti  alla  Reai  Società  di  Londra  (t)j  di 
mantenere  in  Vita  un  Cane  per  un5  óra,  Sof¬ 
fiando  Aria  nel  di  lui  Polmone  con  un  Man- 
ticetto,  benché  gli  avelie  prima  aperto  il 
Torace,  e  sbranato  il  Diaframma  (2);  quel¬ 
la  altresì  che  vi  fece  il  Dott.  Croon,  rav¬ 
vivando  un  Pollo  flrozzato,  col  tramandar¬ 
gli  dell’Aria  nel  Polmone;  ed  un’altra  Si¬ 
mile  fatta  dal  Dottor  Needham  ,  Sopra  d*  tm 
Cane  a  Oxford,  accennataci  dal  Sig.  Vi¬ 
centini  .  Non  è  cofa  punto  forprendente ,  dice 
il  Sig.  Dott.  Luca  Martini  (3)  ,  che  fi  pofia 
far  muovere  il  Cuore  :  fi  ri /veglia  il  fuo  Mo¬ 
to  in  molte  maniere ,  in  tutti  i  generi  di  Ani¬ 
mali  ,  fia  foffiando  per  il  Condotto  Toracico  , 
fia  foffiando  per  le  grandi  Vate ,  come  il  Penero 
ci  ha  infognato .  Il  Sig .  de  la  Metriè  dice  che 

hafia 

(f)  V.  Herm.  Bcerhaave  Pracl.  in  propr.  Inffit. 
Rei  Med.  §.  203.  &  60 7.  cum  notis  Alb.  Haller. 

(2)  V.  Teoph.  Boneti  Anatorriiae  Pra&icae  Lib.' 
2.  Se&.  2.  obf.  168.  Appenda  1.  pag.  459. 

(3)  D  ella  Morte  Apparente  degli  Animali  non' 
dipendente  da  Malattia  a  c.  13.  VV  Alb.  Haller 
Adnor.  in  Herm.  Boerhaave  Prael.  in  propr.  In- 
ftir.  Rei  Med.  604,  n,  2,  Se  3.  §1  £©7.  n.  il, 

I  Ht  I •* 


bdfla  aprire  la  Trachea  di  un  Animale  che 
fia  fiato  Annegato ,  e  spìngervi  dell'  Aria  per 
un  Sifone  ?  e  fi  è  ve  ditto  alcune  volte  ritornare 
in  Vita  V  Animale .  Il  Ve  fallo  ha  fatta  altre 
frotte  quefia  Esperienza ,  Jìcccme  il  Croon ,  V 
Higmoro  ,  /’  Ho  ode  5  il  Magone  5  ?7  Malpighi , 
il  Muràlto  ect  QuefiS  ultimò  afferma  che  un 
"Cane ,  zz/  quale  fia  fiato  aperto  il  Fette  5  e 
qua  fi  Mòrto ,  ritornare  per  qualche  Spazio 
di  tempo  in  Vita  ,  foffiando  nel  Folmone  per  la 
Trachea.  Il  Sig.  Mailer  ha  fatta  la  me  definì  a 
Esperienza  liei  Gatti ,  ed  altri  nelle  Kanocchie 

qudfi  Morte  nel  vuoto  del  Boyle .  - -  Iacopo 

IVepfero  atte  fi  a ,  che  al  Sue  Genero  Gio.  Corrado 
Brunii  ero  Medicò  5  ed  Anatomico  di  gran  Sf¬ 
igurita  ,  don  avere  imitato  il  Feyero  ,  ey/z«9 
riuSciti  fimìli  esperimenti .  Federigo  Hoffman- 
no  (i)  feri  Ile  ;  Quando  Cordi  5  vel  Arterii  s 
quiefcentibus  5  z/w/V/z  Syfiole  in  tempore  rurfnr 
procuratur  5  fubito  Vitae  3  Animantia  Morti 
proxima ,  reftituuntur  *  Unica  quoque  DìaRole  ^ 
iam  conquiefcenti  Mach  in  de  reddita  \  totani 
Sanguini s  maffam  in  Motum  rurfus  progrejfi - 
vum  exeitare  5  6"  Cordi  àtque  Arterii s  Motum  , 
adeoque  Vrtam  refiituere  potefi .  Ferquam  cu - 
Yiofuin  ,  piane  fingulare  experimentorum  efi , 
quo  Cani  bus ,  qui  f borace  di  fri  fio  ?  é*  Corde 
din  qiSiefcente  ?  Mortai  funi  5  K/ZzZ  ad 

tempus  reddi  potefi  5  «yzzoz/  #2  0^0  /Ff  ;  /?  f/z- 
^zz/zzx  Dufiuì  Thoracico  3  -zW  f^/zzze  Iugulari  3 

aut 

(1)  Medie;  Rat.  Syftem,  Tcm.t.  Lib.  i,  S«£l.  i* 
cap.  2.  13.  &  feq.  • 
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dut  Cavile  immìttatur ,  &  aer  injletur  ,  vff 
totum  Cor  palpitare  incipit  5  'Z/d’/  ^  minimum 
Auriculae  dextrae  Motut  ad  alìquot  bora s  re - 
Jlituitur  5  quod  etiam  in  H ornine  Mor tuo  fattimi 
ejìe  ?  C/.  Briinnerus  in  Traff,  de  Gianduii s 
Duodeni ,  memorabili  exemplo  confirmat  .  Er¬ 
manno  Boerhaave  (i)  notò:  Quando  recens 
in  Aqua  demerfo  Animali  continuo  Afperam 
Arteriam  aperìs ,  &  per  Siphonem  aerem  im¬ 
pelli s  5  tunc  Animai  revivi fcit  .  Hoc  Experi - 
mentum  procul  dubio  etiam  in  Homine  fuccedit . 
Habentur  exempla  memoria  digna  Fuerorum 
recenter  Mortuorum ,  <2^  Vitam  redierunt 

pofiquam  vir  robujlus  ?  quam  fortijfìme  in 
Fiares  aerem  ìnjlaverat  ;  &  fper  efì  felici r 
eventus ,  quoties  Mors  a  Caufa  obliqua  Acciden¬ 
tali  f  affa  e  fi 5  Organi  r  integri  r  ,  grafia 

ab  Anima  ex  nimio  Eletu  Juppre/Jn  5  multo r 
fervori  poffe  extimabile  e  fi  3  fi  Eubus  apertae 
Afperae  Art  eri  ae  inferatur .  Sev/  etiam  magis 
mira  funt  exempla  hominum ,  Flato  per 
Anum  immi  fio  ad  Vitam  redierunt .  Finalmente 
il  Sig.  Zieglero  (2)  dice  r  Feraffa  incifione 
.in  F 'e flore  quorumdam  Anbmalium  5  expofitifque 
Aeri  Fulmonibus  3  &  paulatim  collapfis  5 
per  Inflationem  Jepijfime  •  confèrvatur  :  Cordi? 
enim  Motor  fere  Deperditu?  reflituitur  5  alter - 
naeque  Fulfuum  Vibrationes ,  quae  prius  immi - 

nutae 

(1)  Praelefr.  in  propr.  Inft.  RciMed.  cum  notis 
Alb.  Haller  §.  60 4, 

(2)  De  Submerf.  Obf,  124.  V.  Aloyfii  Neri  rìcr 

Submerfis  Thefes  §.  4.  *. 
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nntae  fuerant  ,  ad  prifiinum  redduntur  aequi - 
lìbrium  ,  tfc  temporaria  producitur  Vitae  pe¬ 
re  unti?  Conferà  atio  ,  quemadmodum  e  a  etiam 
cjlendunt  experimenta  ,  /«  /oc/V 

cuis  capta  flint .  fi  artificiali  pr aegre fa 

Pulmonum  Inflatione  Animantibus  Vita  refti - 
t  ni  tur  ,  a/fìdu  a  etiam  Inflatione  9  &  abfque 
alterna  remiffìone  ,  Animantibus  pene  morienti- 
bus  ìpfa  adfervatur  ;  adeoque  patet  folam  In - 
fpirationis  imitationem  ,  abfque  Expiratione  , 
aptam  effe  ad  Mortem  quodadmodo  cohibendam . 
In  propoli to  poi  dell5 Uomo,  è  notabile  ciò 
che  fcrifìe-  fino  del  1653.  Pietro  Borello  (1)  : 
Quemadmodum  legimus ,  egli  dice,  Deum  in 
Corpus  Adami  Animam  in  fu f fi  afte  ,  fic  etiam 
Animalibus  Infufflationem  Vitalem  concefft  ; 
ideoque  quaedam  efl  in  India  Medicorum  Seéla , 
quqe  Morbo s  omnes  curat  fola  Infufflaiione 

- -  Sed  magis  memoranda  efl  Hifloria  famuli 

cuiufdam ,  qui  cum  e  rare  r  e  dir  et ,  &  Dominava 
Mortuum  inveniftet ,  iamque  Sepulturae  conden- 
darri ,  voluit  illuni  diutifjime  exofculari ,  *&/«- 
que  fupra  illuni  flens ,  è-  haliturn  fundens  in 
os  eius  ejfet ,  paulatim  illuni  ad  Vitame  tam- 
quani  Propheta ,  revocavit  ;  S/V  Prophetae 
olim  in  Mortuos  refupinos  ,  /£//’  proni  in  eos 
infpirantes  recumbebant .  Meritano  di  efier  ri¬ 
petute  a  quello  propoli to  ,  le  iftrutti ve  rifief- 
lioni  del  Sig.  Fothergill  Medico  Inglefe  di 

gran 

(1)  HilToriarum  &  Qbfervationum  Medlcophyfic. 
Cent.  3.  obf.  58. 
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gran  dottrina  ( t ).  Il  modo ,  dice  egli?  di  gota* 
pare  ì  Polmoni  delle  Ver  fine  Morte  in  Appa¬ 
renza  5  e  [fendo  flato  tentato  con  tale  -  fuc  ceffi  , 
ci  dà  gì  ufi  o  motivo  di  jperare ,  che  pojfa  ejjer y 

utile  anche  in  altri  fintili  Cafi . - Quando 

i  Solidi  fono  intatti 5  ^  il  tono  in  buono  flato  ; 
quando  i  Liquidi  non  fino  corrotti  che  per  una 
fi  agnazione  5  e  che  ci  fino  ancora  le  ultime 
Reliquie  del  Calore  naturale ,  parrebbe  Arano 
il  non  fare  una  efper  lenza  cor)  facile  .Potrebbe 
forfè  giovare  in  poche  Malattie  5  ma  bensì 
in  un  gran  numero  di  accidenti ,  e  principale 
mente  in  quelli  che  fi  chiamano  Morte  Inipro * 
vi  fa  3  cagionata  da  invifibili  Caufe ,  Apopleffe , 
Podagre  dì  varie  fpezie  ,  Mali  I fiorici ,  5/w- 
,  ed  altri  di  [or  dini ,  »?’  quali  gli  Uomini  ; 
fenzl  altra  Indi fpofizìone  precedente  ,  cafi  ano  9 
c  fpirano  .  In  diverfi  di  quelli  Cafi  può  ejjer* 
utile  [  applicazione  di  queflo  Metodo  ,  finzct 
però  tralasciare  nejjuno  di  quei  Rimedj  ,  che 
foglionfi  adoperare  in  fintili  funefli  accidenti  » 
New  ?  facile  determinare  il  numero  de ’  varj 
cafi ?  «e*  queflo  Metodo  può  ejjer  adope¬ 
rato  j  co/z  fperanza  di  fuccefloy  ma  vaglio  però 
far  menzione  d'  alcuni .  Ideile  Soffocazioni  cau- 
fate  dal  Vapori  nelle  Miniere  di  Meta'lli  ?  £ 
nelle  Cave  di  Carboni  FoJJtli  ;  da  que ’  Vapori 
che  conderfiano  V  Aria  né'  Pozzi  ?  e  quelli 
delle  Acque  Minerali  3  cAf  qualche  tempo 
non  fino  fiate  aperte ,  o  che  fi  alzano  da  altre 

1  Ctf- 

(i)  Numero  primo  del  Magazzino  Univerfale  pub¬ 
blicato  in  Venezia  a  c.  i$i. 
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Caverne  fot  ter  rane  e  ,  o  quando  ì  Liquori  v  en~, 
gono  in  Fermentazione ,  per  mezzo  di  un 5 
che  vi  entra  per  qualche  apertura  flretta  ed 
angufta;  dal  Vapore  de'  Carboni  di  Legno  ac¬ 
ce fi  ;  dagli  Acidi  Minerali  Sulfurei  ,  dagli 
Effluvi  Arsenicali  ec.  Forfè  anche  gioverebbe 
a  quelli  che  fono  Morti  in  Apparenza  per  un  col¬ 
po  di  Fulmine ,  o  per  una  agitazione  violenta 
fli  qualche  P  afone ,  come  per  improvvija  Al¬ 
legrezza  >  Paura. ,  D.olore  ?  Spavento ,  Sbigotr 
timento  ec .  E ali  potrebbero  Jpeffie  volte . 

Salvati  con  queflo  fernplice  Metodo  di  farli 
Soffiare  fortemente  ne ■  Polmoni ,  comunicando  così 
alcun  Moto  agli  Organi  Vitali  — —  Ma  di 
più  pare  che  queflo  progetta  molto ,  per  Soccor¬ 
rer  quelli  che  fono  flati  Affogati  nell }  Acqua  j 
colle  circo  fi  anze  di  fopra  accennate  — - —  Mi 
pare  non  fia  improprio  il  comparare  la  Mac¬ 
china  Animale  ad  un  Orologio  :  Benché  le 
Ruote  flano  in  baoti  Ordine ,  il  Meccanifmo 
completo  in  tutte  le  fue  parti  ,  e  fia  tirato  sii 
il  PeSo  tutto ,  nuli  adimeno  f è  fi  tralafcì  di  dare 
impulSo  al  Pendolo  5  il  tutto  reflerà  fiYllPYC 
immobile .  Così  pure  nell ’  Accidente  de  frìtto  , 

;  Solidi  fi  Suppongono,  e  fere  intieri  ed  elafiici , 
i  Liquidi  in  quantità  Sufficiente  y  e  le  loro  qua¬ 
lità  non  viziate  che  per  un  breve  fìagnamen - 
to  5  ma  tuttavia  fono  fenza  Moto  :  che  fe  fi 
riempieffiero  i  Polmoni  d*  Aria  3  comunicando 
per  queflo  mezzo  Moto  al  Cuore  >  come  fi  dà 
la  prima  vibrazione  al  Pendolo 5  ciò  in  vari 
cafi  farebbe  rial  fon  ere  il  Moto  alla  Macchi¬ 
na \ 
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net ,  e  farebbe  tornare  in  nuova  attualità  i 
fuoi  Organi ,  finché  un ’  altra  ìiecvjfità  inevita¬ 
bile  attualmente  lo  impedifie .  Ho  fuggerito  a 
molti  miei  amici  che  un  Mantice  potrebbe  ap- 
plicarfi  in  quefti  Cafi ,  forfè  con  più  vantaggio 
che  il  Fiato  fojfiato  dalla  Bocca  di  un  Uomo, 
Hulladimeno  fe  un  Paziente  potrà  avere  la 
caritatevole  ajjlfienza  di  uno ,  che  gli  fojfj  in 
Bocca  5  pare  che  farebbe  meglio  che  V  ufizio  di 
un  Mantice ,  In  primo  luogo  ,  perchè  potrebbe 
darfi  il  cafo ,  che  non  fi  avejfe  in  pronto  il 
Mantice  ;  in  fecondo  luogo  5  perchè  il  Polmone  dd 
ogni  Uomo  può  produrre ,  fenza  nocumento  5  una 
forza  maggiore  di  quello  che  un 5  altro  Uomo 
poteffe  produrre ,  il  che  co’  Mantici  non  può  ef- 
fere  fempre  così  determinato .  Oltredichè  il  Ca¬ 
lore  5  e  V  umidita  del  Fiato  Umano ,  farà  ve - 
rifimilmente  meglio  promovere  la  Circolazione } 
che  V  Aria  là  quale  efea  fredda  da  un  Man¬ 
tice  .  Finalmente  comprendo  bene  che  il  Metodo 
fopraddetto  potrà  molto  giovare  alla  falvazio - 
ne  della  Vita  di  molti  Uomini ,  effendochè  o - 
gnuno  può  metterlo  in  pratica  3  fe  a  cafo  fi  tro- 
vafie  prefente  alV  accidente ,  fenza  perdimento 
di  tempo ,  fenza  fpefe ,  con  piccolo  incomodo  5 
e  cotf  poco  fapere  e  defirezza  :  e  ficcome  que¬ 
llo  è  forfè  V  unico  Medicamento  5  del  quale  fi 
può  gi  ufi  amente  dire ,  che  pofia  far  del  gran 
bene ,  e  che  non  pojfa  far  male ,  peTz/o  che  fia 
di  gran  confeguenza  per  il  Pubblico  Bene  5  /7 
farlo  pervenire  alV  univerfale  notizia  ,  Per 
meglio  perfuadedi  della  necenìtà3ed  utilità 

della 


della  Infufflazione  per  Ravvivare  gli  An¬ 
negati  ,  batterà  il  ponderare  la  Teoria  della 
Refpirazione.,  efpoftaci  magiftralmente  dal 
gran  Boerhaave  (i),ed  illustrata  colle  dot¬ 
te  Annotazioni  del  Sig,  Alberto  Haller, 
il  quale  altrove  (2)  dice  :  Cur  Animai  Mori - 
bundum  Sufcitatur  infletto  Acre  ?  Caufa  Morti t 
proxima  ejl  nata  Sanguini  per  Tulmones  tran - 
Jìturo  nimia  refluenti  a ,  ut  Aorta  nihil  accipiat  : 
Jed  Inflatio  P almo ni  s  Sanguinis  vi  am  aperit . 

§.  5.  E’  flato  riconofciuto  di  tanta  im¬ 
portanza  lo  fpinger  l’Aria  nel  Polmone  de¬ 
gli  Annegati ,  che  fono  giunti  alcuni  Medi¬ 
ci  (3)  a  preferivere  la  pronta  Tracheotomia, 
affine  di  poter  Soffiare  ella  Aria  nel  Polmone 
dell’Annegato,  con  un  Cannello  introdotto 
nella  Ferita  dell’ Afpr’ Arteria .  Io  però  non 
configlierei  veruno  di  procedere  a  quella 
Operazione ,  fennon  nel  calò  che  foffe  riu- 
feita  fruftranea  P  Infufflazione  fatta  per  Boc¬ 
ca,  perchè,  come  faviamente  avverte  il  Sig. 
Vicentini  :  Qualche  volta  la  Glottide  potreb¬ 
be  ejfer  chiù  fa  da  una  Spuma  vifeofa ,  fatta 
d ’  Aria ,  e  di  Acqua  in/teme  dibattute .  Si  ri - 
riconofce  queflo  otturamento  della  Glottide ,  0 

al-; 

(1)  Praeleft.  in  propr.  Inftit.  Rei  Med.  §.  200. 

&  feq.  &  619.  &  62$.  cum  notis  Alb  Hallpr. 

(2)  Primae  Lineae  Phyfiologiae  $.  310. 

(3)  Andr.  Vefalius  de  Humani  Corporis  Fabrica 
pag.  uit.  ;  Georg.  Detharding  Epiftcla  de  Methodo 
Subveniendi  Submerlis  per  Laryngotomiam  ;  Herm. 
Boerhaave  Praeleft.  in  propr.  Inftit.  R.  Med.  <$. 
604. 
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Almeno  fe  ne  fofpetta  con  ragione ,  quando  le 
replicate  In  Tuffi  anioni  non  dejìano  alcun  Movi¬ 
ménto  nel  Torace.  Può  anche  la  Tracheotomia 
aver  de ’  vantaggi  [opra  il  femplice  Soffio ,  in 
quanto  apre  una  più  comoda  firada  all  Aria 
per  entrare ,  ed  all ■  Acqua  per  u/cire ,  fè  ne ’  p^/- 
*W0«/  foj]}  entrata  per  avventura  in  confiderà t 
P//<?  quantità  .  Sicché  quando Jiano  riufcitì  inutili 
i  primi  Tentativi  accennati  y  farà  da  tentarfi  an¬ 
che  la  Tracheotomìa ,  da  efeguirfi  colle  av¬ 
vertenze  indicate  dal  medefimo  Sig,  Vicen- 
tini .  Egli  aggiugne  che  non  è  necettaria  la 
Tracheotomia ,  neppure  nel  Cafo  fuppofto  da 
alcuni  Autori  ,  che  P  Epiglottide  degli  An-. 
negati  fotte  abballata  ,  e  chiudette  V  ingretto- 
all*  Aria  ne’  Polmoni  ;  poiché  allora  fi  può 
facilitare  quello  ingretto,  col  tirar  molto  in¬ 
fuori  la  Lingua  di  quegl’infelici,  e. cosine-» 
cettariattiente  P  Epiglottide  verrà  ad  alzarli . 
La  Spuma  vifeofa  poco  fopra  accennata  ,, 
che  qualche  volta  fi  trova  ,  ed  in-  copia,  non 
folamente  nelle  Fauci-  degli  Annegati ,  ma 
in  tutta  la  loro  Bocca ,  donde ,  e  dalle  Na-. 
rici  fgorga  fuori,  è- un  Fenomeno  molto,  in-* 
faufto,  anzi  dalla  maggior  parte  degli  Scrit¬ 
tori  Medici  è  fittato  per  legno  infallibile  di 
una  Vera  IVforte  già  feguità  ,  o  che  fegue  ir¬ 
reparabilmente  ,  fondali  full’  Aforifmo  Ippo¬ 
cratico  43.  della  Sez.  2..,  e  con  quefta  per-, 
fualìone ,  rellano  non  foccorli ,  ma  fòlamen?. 
te  compianti  i  miferi  Annegati .  Quindi  fa-:, 
rebbe  ne  cellario  capacitare  il  Popolo,  che. 

. P  Afo- 


r  Aforifmo  Ippocratico  è  relativo  agli  Stroz¬ 
zati,  o  Impiccati,  come  lo  intefero  Cello* 
Galeno ,  Criftofano  da  Vega ,  ed  altri  Va¬ 
lenti  Medici;  o  al  più ,  ai  Soffogati  per  An¬ 
gine,  Alme  ec. ,  come  {'piegano  il  Sig.  de 
Gorter(i),  ed  il  Sig.  Archiatro  Van  Swie- 
ten  (2).  Ma  quando  anche  tale  Spuma  fia 
fatale  per  gli  Strozzati ,  non  ne  fegue  che 
lo  devaeffere  per  gli  Annegati  ,  come  PE- 
fperienza  ha  fatto  conofcere  in  alcuni  di 
Loro ,  che  dopo  d’  aver  gettata  dalla  Bocca 
molta  Spuma  vifchiofa ,  e  fanguigna;  fi  fo¬ 
no  nientedimeno  beniffimo  Ravvivati .  Quell’ 
importante  Articolo,  è  flato  egregiamente 
efaminato  ,  e  fchiarito  dal  Sig.  Archiatro  Ant? 
de  Haen  (3)  ;  Picchè  non  deve  più  tale  Spur 
ma  fcuorare  chiflìfia ,  dall’  apprettare  foccor- 
fo  agli  Annegati ,  benché  abbiano  la  Bocca 
piena  di  effa.  In  limili  cali  io  configlierei  a 
fare  P  Infufflazione ,  non  colla  Bocca  a  di¬ 
rittura,  ma  con  un  Cannello  ,  che  s’ intro* 
duca  fratta  Spuma  fino  alla  Glottide  dell’ 
Annegato,  tenendo  frattanto  turato  con  un 
dito  P  eflremità  oppofia  del  Cannello ,  come  lì 
pratica  nelle  Trombette  di  Latta  per  trombare 
i  Fiafchi  di  Vino.  Subito  poi  che  il  Cannel¬ 
lo  fia  al  fuo  punto ,  fi  foffi  liberamente,  e 
fi  continui  finattantochè  P  Annegato  non  ri* 

I  pren- 

(1)  Medicina  Hippocratica  Aphcr.  68.  p.  114. 

(2)  Commenr.  in  Boerhaave  Aphor.  de  Cognofc. 
&  Cur.  Motbis  708. 

(3)  Rat.  Med,  Tom.  13,  cap..  3.  pag,  256.  &  fe^. 
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prenda  I5  ufo  della  propria  Refpirazione ,  c 
moftri  di  non  voler  più  foffrire  P  Infufflazio- 
ne .  Frattanto  la  Spuma  farà  difciolta,  e 
fpinta  fuori  della  Bocca,  per  mezzo  dell’ 
Aria  fletta  che  ritornerà  fuori  nell’ Effra¬ 
zione  ;  e  meglio  ciò  fuccederà,  fe  chi  fa 
P  Infufflazionè ,  terrà  nella  fua  Bocca ,  o  ma¬ 
nicherà  delle -foftanze  Aromatiche,  e  di  O- 
dori  penetranti,  e  fe  fi  faranno  dei  Profumi 
verfo  la  Faccia  dell’ Annegato ,  mattime  con 
Zucchero,  Tabacco  ec.  Quindi  neppure  in 
quefto  Cafo  farà  di  neceflità  indifpenfabile 
la  Tracheotomia  ;  anzi  mi  credo  in  obbligo 
di  avvertire,  che  avendo  a  bella  pofta  efa- 
minate  diligentemente  quante  Morie  ho  po¬ 
tute  trovare  nei  Libri,  e  fono  molte,  di  An¬ 
negati  felicemente  Ravvivati  con  diverfi  Ar- 
tifizj ,  non  me  n’  è  venuta  fott*  occhio  alcu¬ 
na,  dove  fia  flato  giuoco  forza  di  devenire 
alla  Tracheotomia ,  fennonchè  in  una  narra¬ 
taci  dal  Sig.  Stefano  Wefzprem(i),  il  qua¬ 
le  eflendofi  in  vano  affaticato  per  un  ora 
intiera  in  foccorrere  un5  Annegato ,  appunto 
perchè  trafcurato  aveva  di  fargli  la  necetta- 
ria  Infufflazionè  per  la  Bocca  ;  fu  coftretto 
quafi  dalla  difperazione ,  a  procedere  alla 
Tracheotomia,  e  quel  che  fa  più  ribrezzo, 
a  fpruzzare  delle  Gocciole  di  Aceto  fortif- 
fimo,  ed  anche  di  Spirito  di  SaP  Ammonia¬ 
co 

(*)  Obfcrvationes  Medicae  n.  9.  in  Tom.  6.  Di- 
f  ìurationum  ad  JV1  erborimi  Iiiftoriani  >  &  Curano- 
nem  facientium ,  ed.  Aìb.  Ilaller.  pag.  813. 


co  filila  Ferita  dell’  Afpra  Arteria.  Ma  per 
meglio  dilingannarfi  circ’  alla  necelìità ,  ed 
utilità  della  Tracheotomia,  meritano  di  ef- 
fer  confutate,  e  ponderate  le  puntuali  Of- 
fervazioni,  e  favie  Rifleffioni  del  Sig.  Archia¬ 
tro  de  Haen  (i),  il  quale  ci  fa  fapere  ,  che 
in  Inghilterra  una  Annegata  fu  ravvivata 
per  mezzo  della  Tracheotomia , 

§.  6.  Ecco  adunque  porto  in  chiaro,  di 
quanta  importanza  fia  il  principiare  il  Soc- 
corfo  degli  Annegati ,  col  riftabilire  la  loro 
Refpirazione  ;  ma  quello  folo  non  balla ,  ed 
ella  riufcirebbe  di  niun  frutto,  anzi  ben 
predo  fi  rifoffermerebbe ,  fe  non  li  procuraf- 
fe  contemporaneamente  di  rifvegliare  la  fo- 
pita  Ofciliazione  dei  Solidi ,  e  di  richiamare 
da  per  tutto  il  confueto  Affludo,  e  Corfo 
de’  Liquidi . 

§»  7.  Per  ottenere  quelli  due  edenzia- 
liffimi  vantaggi,  varj  fono  i  mezzi  dati  medi 
in  opra,  in  diverli  Paefi,  e  da  diverfe  Per- 
fone.  Alcuni  ,  che  a  mio  parere,  dovrebbe¬ 
ro  farli  i  primi,  conlidono  in -rimuovere  gli 
Odaceli  Edemi ,  i  quali  impedirebbero  la 
pronta  Ofciliazione  de5  Solidi,  ed  il  Libero 
Moto  de’ Liquidi.  Tali  fono  1.  le  Vedi  ba¬ 
gnate  dell’  Annegato  ,  le  quali  rientrate,  e 
divenute  più  gravi  per  l’umidità,  lo  ferra¬ 
no  forte ,  1’  opprimono ,  e  lo  mantengono 
freddo,  e  torpido.  2.  Il  Freddo  quafi  Cada- 

I  z  ve- 

(1)  Rat.  Med.  Tom.  13.  cap.,  3.  pag.  200.  Se  feq» 
V.  Aloyfii  Neri  de  Submerfis  Thefes  <$»  24. 
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verico,  almeno  nelle  parti  eflerne,  che  pro¬ 
duce  la  corrugazione ,  coincidenza,  ed  an¬ 
guilla  de’ Canali,  e  coftipa  gli  Umori,  im¬ 
pendendone  il  Moto,  e  facilitandone  il  Coar 
gulo.  o  la  dannofa  Caricatura  alle  parti  in¬ 
terne  .  Quindi  la  pratica  de’  più  valenti  Rav- 
vivatori  di  Annegati  (i)  c’  infegna  di  far  le¬ 
vare  ,  quanto  più  predo  fia  potàbile ,  tutte 
quante  le  Vedi  bagnate  d’  addotào  a  quegl’ 
Infelici,  e  fargli  todo  diligentemente  asciu¬ 
gare  con  Panni  afciutti,  e  caldi,  fe  da  pofr 
libile .  Ciò  fatto-,  ii  coprano  bene  con  Panni 
afciutti,  e  caldi,  mafiirne  fe  la  Stagione  fi  a 
Frefca  (2) .  E’  flato  notato  dal  Langelot  (3)  , 
«he  gli  Svedefì ,  per  la  lunga  efperienza,  era? 
no  perfuafi  non  poterfi  Ravvivare  niuno  An¬ 
negato  ,  fe  fubitó  ripefcatq  folle  dato  efpo- 

fto 

(1)  Petr.  Foredàs  Qbfervationum ,  &  Curationum 
Medicinalium  Lib.  15.  Obf.  26.  &  Schol.  pag.  16$.  ; 
Ephemerid.  Acad.  Nat.  Curicf.  Dee.  2.  A.  8.  Obf. 
1 86.  pag.  480.  ;  Jo.  Wefzpretn  QbferwMed.  9.  ;  Euf. 
Sguario  Diflert.  Epiftolare  intorno  al  ravvivare  i 
Sommerà  ;  Giornale  di  Medicina  pub W.  in  Venezia 
Tom.  7.  a  c.  366.  e  Tom.  9.  a  c.  221.  ;  Giornale  d’  I- 
talia  fpettante  alla  Scienza  Naturale  ec.  Tom.  $.  a  c. 
372.  ;  Tifìbt  Avis  an  Peuple  fur  fa  Sante  §,  402.  n.  r. 

{2)  Ephemcr,  Acad.  Nat.  Curiof.  Dee.  2.  A.  8. 
Obf.  iS<5.  pag.  480.  ;  Giornale  di  Medicina  pubblic. 
in  Venezia  T.  1.  p.  23.  31.  e  38.  Tom.  5.  a  c.  6. 
Tom.  7.  a  c.  3 6<5>  *,  Giornale  d’  Italia  fpettante  alla 
Scienza  Naturale  ec.  Tom.  5.  a  c.  372.  ;  Steph.  Wefz- 
prem  Obferv.  Med.  9. 

(3)  In  Ephemerid.  Acad.  Nat.  Curiof.  Dee,  1.  A* 

7.  de  8.  Obf.  20.  pag.  30. 


Ho  alP  Aria  Libera  :  perciò  immantinente  lo 
rinvoltavano ,  e  coprivano  bene  di  Panni  , 
lo  portavano  in  luogo  tiepido  ,  e  poi  grada¬ 
tamente  in  uno  più  caldo  ,  ovvero  a  poco 
a  poco  crefcevano  i  gradi  del  Calore  d5  un 
medefimo  luogo.  Quella  Cautela,  in  quel 
Clima  più  freddo  del  noùro,  è  affai  lodevo¬ 
le  ,  e  lo  farà  anche  nel  noftro  in  Stagioni , 
ed  ore  troppo  Frefche  ,  ma  nell5  Eftate  cuo- 
centiffima,  quando  fono  più  frequenti  gli 
Annegamenti ,  non  farà  necdfaria  tanta  fcru- 
polofa  Copritura  ,  e  forfè  anche  ella  potreb¬ 
be  riufcire  dannofa,  e  foifocante  .  In  Climi, 
e  tempi  Freddi,  li  legge,  che  gli  Annegati 
fono  fiati  follecitamente  trafportati  in  Stan¬ 
ze  calde,  come  fono  le  Stufe,  ed  i  Calda¬ 
ni  de5  Fornai  (i),  o  davanti  ad  ima  gran 
Fiamma ,  o  in  Stanze  mantenute  ben  calde 
a  forza  di  fuoco  (2)  ,  e  P  altare  è  rmleito  be- 

I  }  ne  . 


(1)  Ephemcr.  Ac.  Nat.  Oli  r  io  f.  Dee.  2.  A  ti.  8. 
óbf.  1 86.  pag.  480.  ;  Giornale  di  Medicina  pubblio, 
in  Venezia  Tom.  7.  a  c.  366.  ;  Giornale  d’  Itntìafpcc- 
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(2)  Alex.  Bene  di  Tus  de  Curat.  Mcrboiv  Lib.  8. 
cap.  3.  pag.  121.*,  Pedi;  Fr.rcftus  Obferv.  &  Curatv 
Medie.  Lib.  1$.  Obf.  2 6.  Se  Schol  p.  i6+.  &  165 .  ; 
Pape.  Codroncliiu's  (le  irs  quos  aqua  immergi  conti- 
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ne .  Sono  flati  anche  pofli  in  Letto  ben  cal¬ 
do  ?  e  con  buone  Coperte  ;  febbene  il  folo 
Sig.  Crift.  Gotti.  Ludwig,  (i)  vorrebbe ,  che 
gli  Annegati  fi  te  ne  Aero  Jub  Str  (iuguli?  mo- 
tlìce  c  alidi  ? .  Sono  flati  applicati  a  varie  par¬ 
ti  del  Corpo  loro  Panni  Caldi,  cambiati  o- 
gaiqualvolta  fi  folfreddavano ,  e  più  caldi  . 
che  altrove  fono  flati  applicati  alla  Regione 
dei  loro  Cuore  (2).  Si  leggono  anche  ap¬ 
plicate  a  varie  parti  dei  Corpo  Fornente 
calde,  fenza  fpecificare  fe  umide,  o  Pec¬ 
che  :  Altresì  Mattoni  Caldi  rinvolti  in 
Panni  ,  ed  applicati  alla  Pianta  de’  Pie¬ 
di  (3).  Vi  è  chi  loda  il  fafciare  gli  An¬ 
negati  con  Fafce  calde  (4),  ma  io  non  lo 
faprei  approvare,  anzi  lo  crederei  nocivo: 
e  neppure  approverei  P  applicare  a  varie 
parti  del  Corpo  Sacchetti  con  Rena  (Falda¬ 
ta  ,  come  fi  legge  (5)  ufato  in  Svezia .  Fe- 

de- 

Primo  Numero  del  Magazzino  Univerfal?  pubblic. 
in  Venezia  a  c  85.;  Jo.  Wefzprem  Obf.  Med  9.  ; 
Giornale  di  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tom.  1. 
pag.  23 .  51.  38.  e  59.  Tom.  5.  a  c  6.  Tom.  7.  a  c. 

3 66,  Tom.  9.  a  c.  221.  ;  Giornale  d*  Italia  fpettante 
alla  Scienza  Naturale  ec.  Tom.  5.  ?.  c.  371. 

(1)  Inft.  Med.  Forenf. 

(2)  Frane.  Ranchinus  de  Morbis  Subitane»  Cap.  1 1. 
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(5)  Afta  Medica  Hafnienfia  TIi.  Bartholini  A. 
167  1,  &  1672.  pag.  1 8 4. 
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derigo  Hoffmanno  (i)  loda  per  cofa  Talli» 
tare ,  Tinnii  ergere  in  Acqua  Calda  i  Corpi  de¬ 
gli  Annegati;  e  dello  ftefifo  Tenti  mento  è  il 
Sig*  Gio.  Engelman  (2)5  con  che  per  altro 
il  Calore  dell’  Acqua  non  fuperi  il  Calore 
del  noftro  Sangue  ,  e  che  anche  dentro  al 
Bagno  fi  facciano  delle  leggiere  Fregagioni . 
Per  altro  il  Sig.  de  Haen  (5)  provò  il  Bagno 
di  Acqua  del  Danubio  calda  ,  per  lungo  tem¬ 
po,  in  due  foggetti,  facenda  loro  fare  del¬ 
le  continue  Fregagioni,  ma  fenza  profitto. 
Si  legge ,  che  un  Medico  di  Norvegia  ,  il 
Sig.  Iinard,  ed  Sig.  Dumolin  (4),  hanno  Rav¬ 
vivato  degli  Annegati,  col  tenergli  in  Let¬ 
to,  fopra,  e  dentro  a  Cenere  afciutta,  e 
fcaldata  in  una  Caldaja ,  e  fatta  cambiare 
a  mifura  che  fi  andava  raffreddando  ;  e  que- 
fta  a  giudizio  del  Sig.  Dott»  Vicemar,  non 
{blamente  giova  perii  Calore  che  conferva, 
ma  per  il  Tuo  Sale  {limolante ,  ed  efaltato 
dal  Calore .  Hanno  anche  pollo  in  Capo 
dell’  Annegato  un  Berretto  ripieno  di  fimile 
Cenere  ,  ed  al  Collo  una  calza  ripiena  anch* 
eifa  di  Cenere,  e  poi  fopra  le  Coperte  del 
Letto  .  Quello  metodo  è  lodato  anche  dal 

I  4  Sig. 

(1)  Medicinae  Rationalis  Syflematicae  Tom,  1. 
Lib.  1.  $e&.  1.  Gap,  2.  §.  14.  Schol.  pag.  44. 

(2)  Obiervationes  fuper  Suffocadone  ♦  &  SulFoca- 
tis ,  in  Parr.  4.  Commcntarior.  Scc,  Scientiarum 
Harlemenfis  . 

(3)  Rat.  Mcd.  T.  13.  cap.  3.  pag.  iptf.  &  25S. 

(4)  Giornale  di  Medicina  pubblic.  in  Venezia 
Tom.  1.  a  c.  3 63.  Tom.  5.  a  c.  6. 
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Sig.  R. .  ....  (i)$  e  vien  notata  che  ha  prò* 
molto  una  copiofa  ,  ed  uni  vertale  trafpirazio-- 
ne  .  Elto  Sig.  R.  .  *  <  .  accenna ,  che  farebbe 
proficuo  il  fervirfi  di  Sale,  in  vece  della  Ce¬ 
nere.  Le  Remede  (  delia  Ceneri)  dice  il  Sig* 
Tiffot  (2) ,  doit  certainement  ètre  efficace ,  &  n’ejl 
-par  à  negliger  ;  mais  II  ne  doit  par  non  plus 
falre  negliger  les  autres  (foprattùtto  quello 
di  Soffiare  l’Aria  nel  Polmone).  Du  Sable 
mèle'  aveC  du  Sel^  ou  du  Sei  feul ,  aurojent 
la  Meme  efficace ,  &  on  en  a  eprouvé  les  bons 
effets .  Dans  ce  moment  on  vien  de  Refufciter 
deux  petits  Canars ,  qui  /’  étoient  noye's ,  par 
ùìt  Bain  de  Ccndres  Chaudes .  Gelai  die  Fumier , 
peut  auffi  ètre  utile;  &  je  viens  d’  apprendere , 
par  un  temoin  oculaire  très  digne  de  foi ,  qu  il 
contri  bua  éfficacément  à  Rappeller  a  la  Vie  un 
homme ,  qui  avoit  e' té ,  certainement ,  ,/fx 
re\r  fous  r  eau .  Pietro  Forefto  (3),  traile  di¬ 
ligenze  ufate  per  ravvivare  una  Giovine  An¬ 
negata  ,  dice  :  in  Lettimi  collocavimus  CalL 
duni ,  &  juffimus  ut  Vitella  Nuda  e  am  ampie- - 
xftretur  ;e  Francefco  Ranchino  (4),  fra  i  Ri¬ 
medi  degli  Annegati ,  dice  :  Laudamus  etiam 
Accubitum  Iitvenum ,  aut  Virginum ,  fecundum 

Se - 

(1)  De  tuti  (finta  ,  &:  faciliima  Metbodo  refocillandi 
Aqua  Sub-merfos  a  c.  284,  del  Magazzino  di  Drefda^ 
del  1765. 

(2)  Avis  au  Peuple  Scc.  §.  404.  pag.  441. 

(3)  Obfervationum ,  &  Curationum  Mcdicinaliun* 
lib.  t$.  obf.  2 6.  Schol. 

(4)  Tra&atus  de  Morbi?  Subitanei*  cap.  n.  p.  613. 
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Sexum  (i),  e  ciò  vien  propollo  anche  dal  fo- 
prallodato  Sigi  Gip.  Engelman ,  il  quale  fug* 
gerifce ,  che  quelle  Perfbne ,  che  col  con¬ 
tatto  del  loro  Corpo  riscaldano  1’  Annegato  , 
contemporaneamente  gii  facciano  delle  Fre¬ 
gagioni  .  Fra  i  Tentativi  del  Sig.  Archiatro 
de  Haen  (2)  per  ravvivare  un’Annegata,  è 
notabile  quello,  di  averle  fatto  dare  acco¬ 
llo  due  altre  Donne ,  dentro  a  Letto  ben 
Caldo ,  in  modo  che  fudalfero .  Il  Sig*  R.  . . .  <> 
nel  Magazzino  di  Drefda  del  1765.  propone 
il  rinvoltare  i  Corpi  degli  Annegati  in  Pel¬ 
li  di  Animali ,  e  fpecialmente  di  Cabrati 
Scorticati  d’  allora  ;  ed  il  Sig.  Tifìfot  (3)  di¬ 
ce  a  quello  proposto  :  On  enueloppe  ees  In- 
fortune's  dans  dei  Peaux  de  Mouton ,  ou  de 
Veau ,  ou  de  Chiens ,  qii  on  écorehe  fur  les 
cbamps  :  ees  Secours  ont  quelques  fois  vani - 
mé  la  chaleur ,  mais  ils  font  plus  lens ,  &  ne 
font  pus  plus  effe  ace  s  que  la  Chaleur  d ’  un  Lit 
bien  e'chauffe' ,  par  fumé'  de  Sucre ,  &  quelesFri- 
flions  de  Flanelle s  ebaudes .  Ha  ragione  il 
TilTot:  ma  fono  tanti  i  Cab,  ne’ quali  non 
fi  può  avere  in  pronto  nè  Fuoco,  nè  Letto  * 
nè  fufficenti  Coperture  j  come  per  eagioi* 
d’  efempio  in  Campagne  deferte ,-  o  lontane 
dall’abitato,  nelle  Spiagge  del  Mare  ec., 

che 

(1)  Dsl  Barone  di  Verulamio  Hi  fi.  Vitae  ,  &lMor- 
tis  .  Atri  ola  Morti  s  §.  33.  vien  lodato  fra  i  mcz~ 
zi  per  ravvivare  gli  apparentemente  Morti  Fotus 
a  rifu  s  Co  rp  0  r  u  m  Fi  1  oru??i . 

(2)  Rat.  Med.  Tom.  13.  cap,  3.  pag.  196, 

(3)  i-  P*g-  44° « 


che  Infogna  appigli  a  rfi  a  tutto,  e  tutto  met¬ 
tere  in  opra ,  per  follenere  la  Vita  troppo 
preziosa  dell' Uomo.  Quindi  e  la  Rena  fcal- 
data  dal  Sole,  il  contatto,  e  accoftamento 
di  Cani ,  di  Pecore  ec. ,  e  limili  altre  cofe 
più  facilmente  reperibili ,  che  ora  non  mi 
vengono  alla  mente ,  polfono  riufcire  van- 
taggiofe  per  contribuire  a  diilipar  follecita- 
mente  il  nemico  Freddo  quali  Cadaverico  . 

§.  8.  Ma  non  balla  4)er  ravvivare  un 
Annegato,  il  folo  Calore  efterno  comunica¬ 
to  alla  fuperficie  del  di  lui  Corpo ,  fe  con¬ 
temporaneamente  non  fi  procuri  di  sbracia¬ 
re  in  certa  maniera,  ed  attizzare  V  interno 
Calore  Vitale  quali  eftinto ,  Con  fcuotere  i 
Solidi,  e  reintegrare  il  loro  Moto  Ofcillàto- 
rio ,  mercè  del  quale  li  multiplica ,  e  fpan- 
de  il  Calor  Vitale,  e  fi  fondono,  e  ripren¬ 
dono  il  confueto  Corfo  i  Liquidi .  Motus  ali - 
qui ,  dice  il  Sig.  de  Haller  (i),  &  irritatio - 
nes  in  Animali  cìendì  funi  $  qui  Diapbragma 
ad  efficium  revocent,  eoque  redeunt  omnia  vera 
Auxilia^  quae  in  Submerjts  proponuntur  *  Dopo 
che  la  Teoria  delP  Irritabilità  delle  Fibre  del 
Corpo  Umano ,  accennata  dal  noftro  Lorenzo 
Bellini,  e  promolTa  da  Giorgio  Baglivi,  è 
Rata  finalmente  ridotta  in  chiara  Luce  da 
elfo  Sig.  Alberto  Haller,  ed  altri  fuoi  Dot- 
tilfimi  Seguaci ,  fi  comprende  facilmente  co¬ 
me  gli  Stimoli  applicati  alle  parti  efterne , 

pof- 

(i)  Adnor,  in  Boerhaàvii  Praeleft.  in  Inflit.  MecL 
.  §.  604.  n.  3.  v.  edam  Adnot.  ad  §,  203. 


pollano  rifvegliare,  c  reintegrare  il  moto  an¬ 
che  delle  interne  •  In  proposto  poi  di  elfi 
Stimoli ,  così  fi  efpritne  il  Sig.  Archiatro  Van 
Svvieten  (i)  :  Demonflravit  Celeb .  Faglivi  in 
Tra  fiat  u  5  quem  fcripjtt  de  Fibra  Motrice  ,  & 
Morbo  fa  5  Solidir  Corporir  Fartibur  inejìe  talem 
proprietatem ,  ut  irritatae  a  St  intuii  s  mirar  fae- 
pe  turbar  excitare  pojfìnt  ;  Si  ve  auflo  Natu¬ 
rali  ^  quem  fecundum  Sanitatìr  Leger  exercert 
fidente  Mota ;  SÌ  ve  eodem  omnino  perturbato  . 
Ver  JLxper intenta  eertijjìma  confiate  in  maj ori- 

bus  partìbur  Stimulor  butte  effefium  facere - » 

Ir, uno  haec  Irritabilìtar  adeo  tenaciter  multis 
Corporir  Fartibur  adhaeret  3  ut  etiam  pojl  Mor¬ 
tevi  ,  intimo  &  in  iifdem  a  re  lì  quo  Corpore  re¬ 
fe  fi  ir  5  diu  fuperjler  mane  ut .  Verulamii  obfer- 
vatìo  (2)  docuit  ?  Cor  hominir  evi  (cerati  in 
ignem  projeflum  flit  afe  in  alt  uni  5  &  Motum 
hunc  continuale  feptem ,  vel  ofto  minutorum 
J patio  .  Dirvi  in  Fele ,  pori  abortum  demonud  s  //- 
cet  diu  jam  obriguijfet  <  Ab  domine  5  F  e  fio¬ 

re  Referato  5  Cijiemam  Chyli  inflaret  Feyerur  * 
objlupuit  j  yfm’  Cor  delato  3  Auriculas  pri¬ 
mo  5  dte?»  tot  uni  Cor  Vibrare  per  plurer  barar . 
JD»jw  fortuito  hoc  cafu  ìncitatur  5  ?Vow  tenuibat 
in  Humanir  Cadaveribur ,  parem  habuit  fuccef- 
fum  ;  Jic  tamen  ut  in  quibufdam  faciliur ,  ?» 
rt/ZA  vero  dijjìciliur  Cordi f  Motur  refufeitaretur  ; 
&  aliquàndo  praeter  aerem  infuffiatum  3  quem 

ca- 

(1)  Commenr.  in  Herm.  Boerhaave  Aphorifmos 
de  ccjgnofcendis  ,  &  curandis  Morbis  398.  n.  1 

(2)  Hi#.  Vita  e ,  &  Morris .  Atricla  Mortis  $.32 
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talidum  efe  expedit ,  etiam  externo  fotti  opta 
haberet .  Sufpenforum  ctutem  Corda  facile  Mo¬ 
ttétti  recipere  ,  &  fermare  receptum  diutijjime , 
experimenti  y  didici t  (i)  .  quibus  omnibus 
apparet  Fibra*  Vifcerum ,  Ccr  Vaform ,  Jlimulis 
applicati s  etiam  fati s  levibus  ,  incitar i  pojse  ad 
majores  Motu s .  Ciò  fi  ottiene  con  tutte  quel¬ 
le  cofe  che  limolano,  urtano,  e  fcuotono 
fortemente  le  Fibre  del  Corpo,  le  quali  co¬ 
fe,  per  buona  fortuna,  fono  moltiilime,  fic- 
chè  in  un  bifogno  tanto  urgente,  quanto 
quello  di  foccorrere  un  Annegato ,  e  dove 
periculum  ejl  in  mora ,  fi  può  fempre  aver¬ 
ne  qualcheduna  in  pronto  ed  a  mano. 

§.  9.  Contemporaneamente  adunque  aiP 
Infufflazione  per  la  bocca,  e  col  medefimo 
fine  ,  è  fiato  praticato  di  far  penetrare  con 
forza  dell’Aria  negl’ Intefiini  degli  Annega¬ 
ti ,  per  mezzo  d’ un  Soffietto*  od’  un  Can¬ 
nello  da  Pipa  (2).  Con  un  Soffietto,  dopo 
molti  altri  tentativi  riufciti  frufiranei ,  fi  pro¬ 
varono  nel  dì  20.  Marzo  1750.  il  P.  D.  Clau¬ 
dio  Fromond  Prof.  Pubé  di  Filofofia  nell’ 
Univerfità  di  Pila ,  ed  il  Sig.  Dott.  Domeni- 
nico  Barzanti  Medicò  Valentiffimo,  a  rav¬ 
vivare  il  Corpo  di  Pietro  Paolo  Unis  Parruc¬ 
chiere  Pifano  ,  difperatamente  annegatoli  in 
Arno,  ma  non  poterono  compir  P  opera ,  per¬ 
ii 

(1)  Peyerus  in  Parergo  Anatomico  pag.  IP9- 

{2)  Herm.  Boerhaave  Pcaclefi.  in  proprias  Indie. 
II.  Med.  §.  42.  ;  Primo  Numero  del  Magazzino  Uni* 
verfaìe  pubblicato  in  Venezia  a  £5. 


lì  fraftornaraento  della  Plebe  fpettatrice, 
che  meiìe  in  derilione  quello  Tentativo  al-? 
lora  paraci  odo  .  Filata  anche  adottata,  e 
liconofciuta  utile  in  Europa  la  Pratica  dei 
Selvaggi  dell’ Acadia  (i),di  fpingere  negl’ 
Inteftini  degli  Annegati  il  Fummo  di  Tabac-r 
co  ;  ed  alcuni  felici  fucceffi  (2)  induilero  il 
Parlamento  d1 2 3 4 5  Inghilterra ,  a  farne  pubblica¬ 
re  nei  1748,  il  Metodo  diftefò  dal  Dottor 
Bruhier  (3).  Quell5  Operazione  era  già  fta^ 
p.  propolla  per  certe  Malattie  degl5  Interi* 
ni ,  da  Tomrnafo  Sydenham  (4) ,  e  Lorenzo 
Eiftero  (5),  il  primo  de5  quali  fi  ferviva  per 
tal5  opra  d5  una  Canna  da  Pipe  ,  con  una  Ve-? 
fcica  legatavi  piena  di  Fummo,  e  fpremuta 
colle  Mani;  ed  il  fecondo  nella  Tav.  34.  al 
n.  13.  ci  propone  la  Figura  d5  un5  Linimen¬ 
to  da  Lui  inventato,  e, molto  facile  a  pra¬ 
ticar- 


(1)  Dierville  Voyage  df  Acadie^pag.  191. 

(2)  Herm.  Boerhaave  Praeleft.  in  propr.  Inftit. 
Rei  Med.  §.  604,  &  Alb.  Haller  Adnot.  n.  5.;  Lu¬ 
ca  Martini  Lert.  fopra  la  Morte  apparente  degli 
Animali  a  c.  12.;  Jo.  Wefzprem  obf.  Med.  9.J 
Giornale  di  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tom.  9. 
a  c.  64. 

(3)  V.  James  Dizion,  alla  voce  Sommcrfi-,  Frane. 
Emman.  Cangiamila  Embryologia  Sacra  Lib.  2.  cap.  2, 
§.  1 6.  pag.  64. 

(4)  Schedula  Monitoria  de  novae  Febris  ingreffà 
pag.  614. 

(,)  Inftitut.  Chirurgie.  Par.  2.  Se&.  5.  cap.  7.  v, 
Van  Swieten  Comment.  in  Boerh.  Aphor. 
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ticarfi.  Il  Sig.  Archiatro  de  Haen  (i),  che 
ha  pollo  in  opera  tal. mezzo,  per  foccorfo 
di  Annegati,  dicedi  non  efler  contento  degl’ 
Inftrumenti  ulati  fino  al  175&  per  fpinger 
il  Fummo  di  Tabacco  negl5  Interini ,  e  fog- 
giugne  :  Jam  bina  pojjidemus  Injlrumenta ,  quo¬ 
rum  alterum  Folli s  Fabrilif  formam  habeat , 
alterum  communi s  ad  Clyfma  Sipbonrs .  Hoq 
uliimum  praefìantifjìmum  ejl ,  quod  IlL  Praefes 
cum  optimo  Pbyjtco ,  aptoque  ad  omnia  Media¬ 
nico  ,  Rev .  Abb .  MaJJìe  ,  excogitavit .  Utrum- 
que  fuppeditat  uno  momento  copiam  Fumi  incre~ 
dibilem ,  eumdemque  vi  ingenti  in  Intefiina 
proiicit.  Sarebbe  bene  il  poter’ avere  i  Mo¬ 
delli  di  quelle  Macchinette ,  colP  iftruzione 
per  adoprarle  ;  ma  il  Sig.  Ti  (Tot  (2)  ci  fug- 
gerifce  altri  mezzi  più  facili ,  per  lupplire  a 
tale  mancanza,  malfime  nelle  Campagne,  e 
dove  non  fi  poffano  avere  Iftrumenti  appro¬ 
priati .  On  introduit ,  egli  dice,  le  plus  vite 
qu ’  on  peut ,  &  en  aufft  grande  quantìte'  pojfi- 
ble ,  de  la  Fumèe  du  Fabac  dans  les  InteJìins 
par  le  Fondement .  Ly  on  a  des  Machines  très 
comodes  dejìinées  à  cet  ufage ,  mais  comme  el¬ 
le  s  font  tres  rares ,  on  peut  y  fuppleèr  par  plu- 
fieurs  moyens  prompts .  L’  un ,  par  le  quel  on  à 
fauve  une  Femme ,  conjifle  a  introduire  dans 
le  Fondement  le  tuyau  dy  une  Pipe  allume  e ,  on. 

en - 

(1)  Ratio  Medendi  in  Nolocomio  Pratico  &c. 
Tom.  r.  cap.  9.  pag.  ir;.  Tom.  13  cap.  3.  pag.  195. 
Se  196.  Vedafene  la  deferizione  nel  Tom.  8.  de  9^ 

(1)  §.  +oa.  n.  4.  pag.  437* 


enveloppe  le  Fourneau  d ’  un  Papier  percé  de 
,  plujìeurs  trous ,  o//  le  met  dans  la  Boucbe ,  ó* 
fouffle  de  toutes  fes  forces  .  A  la  cìnquieme 
gorge'e  ,  on  entendit  dans  le  Ventre  de  la  Fem - 
me  un  grouillement  confiderable ,  elle  rendit  de 
r  eau  par  la  bouche ,  ««  moment  apres  la 

connoijfance  lui  revint .  V  on  peut  aujjl  allu 
mer  deux  Pipes ,  dont  on  abbouche  les  Four- 
tieaux  ;  on  met  le  Tuyau  de  V  une  dans  le  Fon - 
dement  ,  &  on  fouffle  par  celai  de  /’  autre ,  V  on 
peut  encore  introduire  une  vapeur  quelconquc 
(cioè  di  varie  foftanze  con  Odori  acuti,  e 
penetranti,  che  fi  abbiano  a  mano)  enmet - 
tant  dans  le  Fondement  une  Canale ,  ou  un  au¬ 
tre  Tuyau ,  qu  on  lie  fortement  à  une  VeJJte  : 
cette  Veffe  ttent ,  par  fon  autre  bout ,  a  un  gros, ; 
entonnpir  de  Fer  blanc ,  fous  le  quel  brulé  le 
Tabac .  Ce  Moyen  m ’  à  reujft  dans  dy  autre ? 
Cas ,  ou  le  befoin  me  le  fit  imaginer .  Pare  > 
che  la  Teoria  di  quella  Operazione,  lodata 
anche  dai  Gran  Boerhaave  (i),dal  Sig.  Cri- 
ftofano  Ciotti.  Ludwig  (  2  ) ,  e  dal  Sig. 

R . (3),  e  colla  quale  Gio.  Engelman 

ravvivò  un  Ragazzo  Annegato  (4),  ed  un 
altro  ne  ravvivò  il  Sig.  Schumacher  d’ Am- 

bur- 

(1)  Praele&iones  in  propr.  Inftic.  Rei  Med,  §•  60 4* 

(2)  Infticutiones  Medicae  Forenfes  pag.  118. 

(3)  De  tutiffìma,  &  facillima  Methodo  refocillan* 
di  Aqua  Submerfos  . 

(4)  Obfervationes  fuper  Suffocatione ,  &  SufFo 
caris . 
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burgo  (i),  fia  di  fcuotere,  ed  irritare  ga-? 
gliardamente  gl’ Interini,  in  modo  che  ur¬ 
tino  il  Diaframma,  ed  i  Mufcoli  del  Baffo- 
ventre,  ficchè  più  facilmente  pollano  eoo-? 
perare  al  rinnovamento  della  Refpirazione  * 
§.  Di  Stimoli  efterni  io  ne  trovo  divedi , 
flati  podi  in  opra  per  ravvivare  gli  Annega-? 
ti,  con  felice  riufeita,  almeno  perla  Com¬ 
binazione  di  altri  Soccorfi  contemporanea¬ 
mente  ,  ed  opportunamente  apprettati  ;  e  fo-? 
no  i  feguenri ,  che  ridurrò  a  certe  Categorie . 

In  primo  Luogo ,  quali  tutti  i  più  Auto¬ 
revoli  Scrittori  di  quelle  Materie,  preferivo- 
no,  e  raccomandano  le  Fregagioni  in  gene-? 
rale, fatte  pretto;  febbene  non  fono  unifor¬ 
mi  circ’  ai  luoghi ,  ed  alle  maniere  di  fare 
effe  Fregazioni.  1  più  (2)  vogliono  che  11 
facciano  a  qualunque  parte,  con  Panni  ru¬ 
vidi  caldi,  e  fi  continuino  per  lungo  tem¬ 
po,  o  per  lo  meno  finattanto  che  la  Cute, 
non  diventi  Rotta.  Il  Sig.  De  Haen  fi  è 

fer- 


(1)  Giornale  di  Medicina  pubblicato  in  Venezia 
Tom.  9.  pag.  64. 

(2)  Ephemer.  Acad.  Nat.  Curiof.  Dee.  1.  A.  &. 
7.  &  8.  obf.  20.  pag.  30.  Dee.  a.  A.  8.  obf.  1 86. 
pag.  480.  ;  Pet.  Borellus  Hiftoriar.  &  Obfervat. 
Medicophyf.  Cent.  2.  obf.  2.  pag;  110.  *,  Fricler. 
HGfFmannus  Medie.  RationaJ.  Syftem.  Toni.  i.Lib. 
1.  fe&.  1.  cap.  2.  $.  14.  Schol.  pag.  44.  *,  Giorna¬ 
le  dì  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tom,.  5.  a  c.  5.  , 
Se  6.  Tom.  7.  a  c.  3 66.  Tom.  9.  a  c.  221.  j  Giorna¬ 
le  d’ Italia  fpeteante  alia  Scienza  Naturale  Tonio 
5.  a  c.  372. 


fervito  di  Panni  Lani,  penetrati  da  Fummo 
Aromatico ,  ed  il  Sig.  Crift.  Gotti.  Ludwig 
vuole  (i)5  che  le  Fregagioni  al  Torace  ,  ed 
al P  Addpme  fi  facciano  placidamente.  li 
Sig.  Rervey  ravvivò  un  Capitano  di  Nave 
Olandefe  annegato  di  qualchè  tempo,  col¬ 
lo  Penderlo  davanti  ad  un  buon  Fuoco,  e 
farlo  ftrofinare  con  Sale  Comune,  finattan- 
tochè  non  riprefe  la  Cognizione  (2) .  Isbran- 
do  Diemerbroeck  (3)  fece  fare  le  Fregagio¬ 
ni  ad  un  Annegato  al  Baffo  Ventre,  al  Pet¬ 
to,  alla  Faccia,  ed  alle  Tempie,  con  Mani 
calde  bagnate  di  Spirito  di  Vino.  Il  Sig. 
Stef.  Wefzprem  (4)  le  fece  fare  dappri- 
mo  leggiere  ,  poi  forti  ,  con  Panni  ba¬ 
gnati  di  Spirito  di  Vino  tiepido  ,  ed  O- 
lio  d’  Uliva  fopra  le  Vertebre  del  Collo, 
Dorfo,  e  Lombi;  altresì  alle  Mani,  ed  ai 
Piedi,  fino  alla  Rubefazione  della  Cute. 
Tali  Fregagioni  fatte  fulla  Spina  degli  An¬ 
negati,  e  lpecialmente  del  Dorfo,  pofiòno 
dare  un  gagliardo  urto  ai  Nervi,  ed  ai  Mu- 
fcoliy  ficchè  meglio  contribuifcano  a  rifio¬ 
rare  la  Refpirazione ,  e  promovere  la  Circo¬ 
lazione  del  Sangue  (5) .  Per  meglio  reftar 
perfuafi  di  quanta  attività  fieno  le  Fregagio¬ 
ni  ni 

(1)  Inftit.  Med.  Forenfes  . 

(2)  Giornale  di  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tom. 
l.  a  c.  59.  Tom.  5.  a  c.  6. 

(3)  De  Pelle  Lib.  4.  Hill.  85.  Annot.  pag,  304, 

(4)  Oblery.  Med.  <?. 

(5)  V.  Georg.  Detharding  de  Methodo  fubvenien* 
di  Submerfis  per  Laryngotomiam  pag.  8,. 
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ni  nei  Cali  di  Asfiffie,  merita  di  effer  let¬ 
ta,  e  ben  confiderata  la  bella  Differtazio- 
ne  di  Crift.  Mich.  Adolfo,  intitolata  de  Fri¬ 
zione  ai  §.  17.  e  18.  (1). 

2.  Il  Sovraccitato  Sig.  Wefzprem,  ed 
il  Sig.  Dott.  Jacopo  Maggioni  (2)  ;  pratica¬ 
rono  di  far  pigiare  l5  Addome  degli  Anne¬ 
gati  da  loro  Ravvivati,  all5  insù,  dal  Pube 
verfo  il  Diaframma,  per  ajutare  la  Refpira- 
zione .  Dell'utilità  di  quella  Operazione, 
accennai  qualche  cofa  di  fopra  .  Anche  le 
varie  Preconi,  e  Commozioni  del  Torace, 
fono  Hate  me  He  a  profitto ,  per  fcuotere  e 
difgornbrare  i  Polmoni.  Il  Sig.  de  Haen  (3), 
così  ci  efprime  le  diligenze  da  elfo  efegui- 
te  in  tre  Annegati:  ’Thoracis ,  &  Abdominis 
FriFtio ,  &  in  variarti  formam  mutatio  ;  Tho- 
racis  formarti  palpando ,  premendoque ,  mutavi - 
mus  affidilo;  FriFtus  denuo  probe  Abdomine , 
ac  <T. borace  ejl ,  variamene  in  formam  VeFlus 
prementibus  Manibus  mutatimi . 

3 .  Si  fa  ,che  alcuni  Annegati  fono  fla¬ 
ti  Ravvivati  con  quel  che  preffo  i  Turchi 
paffa  per  galìigo  dei  delinquenti,  cioè  col 
percuotere  le  Piante  de5  loro  Piedi  con  un 

Ba- 

(1)  V.  anche  Georg.  Detharding  de  Methodo 
fubveniendi  Submcrfis  per  Laryngotomiam . 

(2)  Giornale  di  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tom. 
7.  a  c.  166. 

(3)  Rat.  med.  Tom.  13.  cap.  3.  p*g.  218.  227. 
238.  V.  Chrift  Mich.  Adolphi  DifTert.  de  Morbo- 
rum  per  inanimili  attrefratum  Curatione  7.  Se 
feq. 
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gallone,  e  riflette  Griffi  Mich,  Adolfo  (i)  * 
Ejufmodi  Pere  u/Ji  ones  5  &  Frizione?  valida? 
longifjìme  operatione ?  fu  a ?  perficere ,  non  modo 
in  ipfis  partìbus  Fercujfts ,  è*  Fricatis  ,  fed 
etiam  longe  dijjttis ,  motu  communicato  :  in  hi ? 
enim  cafibus ,  Va  fa  ,  &  Fibrae  ìpjìus  Cordi ? 
ad-  Motum  Syfloles  ^  &  Diaftoles  Vitalem  pro- 
ducendum  hoc  modo  excitantur .  Ad  un  Anne¬ 
gato  ,  dice  il  Sig.  de  Haen  (2)5  Crura ,  Pe- 
dnm  Piantaci  Dorfaque  percujfa ,  &  dedolata 
B acuto ,  &  AJfere  fuerunt .  V  efficacia  delle 
Percofle  in  quello  cafo,  viene  fpiegata  dal 
Sig.  Dote.  Videmar  (g),  che  in  alcuni  An¬ 
negati  5  per  il  Rattenimento  del  Refpiro , 
fi  chiude  la  Glottide ,  mediante  i  Mulcoli 
di  ella  che  fono  fortiffimi ,  coficchè  relifto- 
no  allo  sforzo  dell’  Aria  che  cerca  di  met¬ 
terli  in  libertà  ;  e  foggiugne  :  Prova  di  queJP 
azione  de'  Mufc oli  del  Canale 'Aereo  ,  è  lo  fra - 
tagema  degli  Schiavi  Angolani  nell '  Affrica 
Meridionale  ,  citato  da  Galeno ,  e  dall '  Pialle¬ 
rò  (4)  ?  che  per  fottrarfi  dalla  crudeltà  dei  Pa¬ 
droni  ,  qualora  ìnfultati  ed  aggravati  fi  ere - 
(Fono  5  con  ritenere  il  Refpiro  fi  ammazzano  ; 
ma  vi  rimediano  i  Padroni  con  Battiture ,  me¬ 
diante  l&  quali  5  dimoiando  le  Fibre ,  gli  ec- 

K  2  ci- 

(1)  Id.  Adolphus  Differt.  de  Frizione  17.  pag. 
455.  &  DiflT.  de  Ligatyris  dolorifìcis  <§.  5.  pag,  767. 

(2)  L.  cit.  pag.  238.  v.  pag.  275. 

(3)  Annot.  alla  Memoria  dei  Sig.  Vicentini  a 

c.  9. 

(4)  Herm.  Boerliaave  Prael.  in  propr.  Inftit.  Rei 

Med.  §.6 2$. 
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citano  il  Moto  nel  Sangue ,  e  gli  fanno  tra - 
mandare  Voci  di  lamento ,  cw/  che  vengano  di 
nuovo  a  Re fpi rare .  Ecco  la  ragione  del  Co- 
fiume  delle  Donne ,  che  vedendo  i  Bambini  in 
ferie olo  di  Soffogarci ,  qualora  piangenti  f  A- 
ria  ritengono ,  battono  dietro  le  Spalle , 
per  obbligarli  alla  Efpirazione .  Merita  anche 
in  quefto  proposto  di  elìer’  attentamente 
conliderata  la  Teoria  del  Si g.  Dott*  Luigi 
Vifcne ,  efpofta  nel  Libro  intitolato  UtiP 
ufo  delle  Battiture  in  Medicina . 

4.  II  Sig.  Dott.  Luigi  Neri  (1)  coll5  au¬ 
torità  del  Vefchuir  (2)5  loda  i  Cauterj  at¬ 
tuali  ,  o  Rottoli  di  Fuoco  applicati  alle 
Piante  de5  Piedi  ,  affine  di  dare  una  gagliar¬ 
da  feoffa  alle  Fibre  :  altresì  avverte  che  P 
Elettrizzazione  in  quelli  cali  è  Hata  rico- 
nofeiuta  giovevole  ;  febbene  il  Sig.  de  Haen 
P  ha  provata  inerte .  Il  Sig.  Dott.  Antonio 
Fantuzzi  (g)  praticò  in  Venezia,  fra  le  al¬ 
tre  diligenze  per  Ravvivare  una  Vecchia 
Annegata,  di  pungerla  con  uno  Stecco  in 
varj  luoghi  i  più  fenfitivi  della  macchina, 
come  fotte  le  Unghie.  Si  pojfono ,  fono  pa¬ 
role  del  Sig.  Vicentini ,  applicar  Stimoli  alla 
Pianta  de 5  Piedi ,  ed  alle  Mani ,  con  Percojfe , 
con  Punture ,  con  Botte  di  Fuoco ,  0  fregando¬ 
le  con  Sale  Comune ,  0  ficcando  una  Spilla ,  0 

un 

fi)  De  Submcriis  Thefes  §.  22.  &  24. 

(2)  De  Arter.  &  Venar.  Irritabil.  pag.  14. 

(3)  Giornale  di  Medicina  pubblio,  in  Venezia 
Tua.  <?.  a  c.  221. 
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un  Chiodo  profondamente  fìtto  le  Unghie.  Kè 
fi  tema  di  ejfìr  troppo  Crudeli  5  perchè  o  non 
verranno  fintiti  quelli  Torménti 5  ed  allora  non 
fono  più  crudeli  ;  o  fi  verranno  dal  Paziente 
hit  e  fi ,  ferviranno  a  rifiorargli  la  Vita.  Uni¬ 
camente  Crill.  Michel5  Adolfo  (i)  feri  ve  : 
Pariter  Laqueo  Sujfocatir ,  &  adhuc  C alenti - 
bue  5  &  Aqua  Submerfir ,  &  tamquani  Mortai 
iacentibus  5  applicati s  Ligaturir  foriioribur  , 
fubindeque  repetit  ir  3  potenter  fuccurrete  cpem 
laturi  poterunt .  Si  avverta  alla  Condizione 
adhuc  Calentibur ,  perchè  quando  negli'  An¬ 
negati  e  quali  affatto  eftinto  il  Calore,  ed 
i  Liquidi  principiano  a  coagularli ,  tali  Le¬ 
gature  piuttofto  mi  parrebbero  nocive  .  La 
Teoria  dell5  Operazione  delle  forti  Allaccia¬ 
ture  ,  così  ci  viene  fpiegata  dall5  ideilo  A- 
dolfo  :  Perpendentibur  amplius  barimi  ejpcaciam\ 
clarius  confi  abtt  Stimnlantia ,  qualia  maxime 
Dolor ificae  Ligaturae  funt ,  in  dfianr  quoque 
operari ,  licei  nihìl  eorum  fubfiantiae  intra  hu- 
mores  communicetur ,  five  remotìjjh'narum  et i ani 
partium  materiam  peccantem ,  t  am  foli  dir  qu  am 
liquidi  r  partibur  vai  de  agitatisi  iir  quideni  fic 
affé  fi  ir  in  hir  forti  ter  nitentibur  y  &  in  ipfir 
comprefjir  ,  vini  rurfus  maiorem  fili  dir  infere  - 
libar ,  ad  flimuloruni  ènti jf Uria  derivari  — —  mo- 
net  G alenar  i.  de  Hat.  Hum.  eiufmodt  quote 
Dolorer  inferunt  Remedia ,  applicanda  e  fi  e  in 
locir  tir ,  quac  longi/jìme  dfiant  ab  tir  , 

do- 

(r)  Differt.  de  Ligaturis  dolorifici*  §\  $.  png. 

&  767. 
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dolore  premuntur  ^  quia  Dolores  attrahunt ,  ve-* 
lut  hutnores  ad  locum  laefum  .  Agli  Stimoli 
molto  dolorofì  ,  fi  può  aggiugnere  uno  mol¬ 
to  drano ,  col  quale  certi  Mugnai  Ravvi¬ 
varono  un  nodro  Patrizio  Annegato  nella 
fua  Adolefcenza  ;  ed  è  che  gli  metterò  den¬ 
tro  ad  un  Orecchio  un  Sattuolino  quali  ci¬ 
lindrico,  fcelto  fra  P  Agliaia  d'Arno,  e  bat¬ 
terono  più  volte  fopra  di  etto  Saffuolino 
con  uno  maggiore  ,  pef  lo  che  il  Dolore 
atrocittimo  ,  ed  il  Rintronamelo ,  fece  ben 
predo  Rifvegliare  quel  Signorino  * 

5.  Sono  date  praticate  negli  Annegati 
le  Suppode  all'  Intedino  Retto ,  da  Gio.  Mau¬ 
rizio  Hoffmanno  (1),  e  da  alcuni  Scrittori 
vengono  propodi  i  Lavativi  dimolanti.  GV 
Intejlini dice  il  Sig.  Vicentini ,  fi  fii  molano 
con  Suppofle  Acri ,  con  Suppofie  di  Sapone  afe 
perfo  di  Sale  (  con  uno  0  due  Spicchi  dy  Aglio 
Sbucciati  .V.  Chrift.Mìch.  Adolphi  Dijfert.de 
Li gaturis  Dolorìfici s  §.  5.  pag.  767.)  conCli- 
Jlerì  egualmente  acri ,  che  fui  fatto  fi  compon¬ 
gono  con  Decozioni  di  Sena ,  di  Colùquintida 
(di  Senapa  ,  di  Foglie  di  Tabacco  ec.  ) 
con  dijfeluzioni  caricate  di  Sale  Marino  ,  con 
Turno  di  Tabacco  ec. 

6.  Il  fovraccitato  Vefzprem  toccò  più 
volte,  al  fuo  Annegato,  con  Spirito  di  Sa¬ 
le  Ammoniaco  le  Tempie ,  ed  altre  parti 
dove  le  Arterie  Cutanee  fono  più  fuperfìcia-' 

li , 

(i)  Ephemer.  Acad.  Nat.  Cur.  dee.  2.  A.  8 . 
cbf.  1 86. 
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li ,  col  fine  che  quel  pcnetrantiflimo  Liquor- 
re  delle  Moto  agli  Spiriti,  e  contribiiifie  a 
fciogliere  il  Coagulo  del  Sangue. 

7.  Con  elfo  Spirito  di  Sai’ Ammoniaco , 
gP  irritò  anche  i  Nervi  delle  Narici .  Il  Sig. 
Haller  (1)  ci  fa  Papere,  che  negli  Svizzeri 
un  Giovine  Annegato,  fù  Ravvivato  dopo 
parecchie  Ore  ,  con  infondergli  nelle  Nari¬ 
ci  un  poco  di  Spirito  di  SaP  Ammoniaco. 
Un  Uomo  fiato  Sommerfo  per  quafi  mezza 
Giornata,  fù  col  medefimo  Artifizio  Ravvi¬ 
vato  dal  Sig.  Langhanfio  (2),  e  di  quefto 
mezzo  fi  fervi  nella  fua  Annegata ,  anche  il 
Sig.  Dott.  Fantuzzi  fovrallodato  .  In  quefta 
noftra  Città  P  Anno  174  .  . .  come  ha  notato 
il  SÌ£.  Vicentini  a  c.'  12.,  fu  Ravvivato  uno 
mediante  il  Sale  Ammoniaco  introdottogli  coti 
una  Penna  nelle  Starici ,  e  nelle  Fauci ,  e  me¬ 
diante  le  Fregagioni  e  le  forti  Percojfe  ,  fpe - 
zàalmente  al  fito  delle  Arterie  Crurali  ed  In¬ 
guinali  ,  come  gli  ha  riferito  il  Sig.  Dottor 
Gio.  Reghellini  Veneziano  allora  Studente 
in  Firenze  .  Il  Sig.  R.  .  .  .  .-  (3)  loda  il 
procurare  lo  Stranuto  con  Alcalini  Volatili  ; 
ed  il  Sig.-  Vicentini  dice  :  Le  Starici  fi  J li¬ 
molano  con  ogni  genere  di  Polvere  Sternutato- 
ria  ,  con  ogni  genere  dì  Tabacco ,  con  Èufor - 
.  .  ..  K  4  ..  .  ...  .  ,  l’io,  , 

(1)  Adnot.  in  Boerhaavii  Pracf.  in  Inftit.  R.  Med. 

42.  V.  Io.  Bapt.  Morgagni  de  Sedili.  &:  Caitf. 
Morborum  per  Anat.  indag.  Epift.  19,  §.  44.  p.  188. 

{2)  Epiftola  de  Caufa  a  paftu  fomnoléntiae  . 

(3)  De  turiffima  &  faciRìroa  Methodo  refocill?»n« 
sdi  A$ua  Submerfosv 


bìo  ,  co#  Elleboro ,  Kigella  Stive  lire  ,  eo/- 
//*  Maiorana  ,  co/z  SWc  Ammonìaco , 

Comune ,  ed  anche  col  Solletico  meccanico  di 
tifiti,  Piuma ,  o  di  una  Penna  frajlagliata .  Il 
Sig.  Dott.  Ltiigi  Neri  (i)  ha  notato  :  quem- 
admodum  a  Katura  ip  fa  edocemur  ,  violento*  a- 
liquos  produélos  in  Corpore  Motus  interruptam 
excitare  Refpìrationem ,  /f*z  o/;  induci  am  Raf¬ 
fini  ,  Sternutationem  ,  falutares  Peéloris 

Pulmonumque  Concuffiones  obtinentur .  Io  per 
altro  mi  farei  lecito  di  avvertire,  che  pa¬ 
recchi  dei  qui  notati  Sternutatorj ,  debbono 
ufarfi  con  fomma  Parfimonia  ,  e  Cautela  , 
anzi  non  vorrei  che  gli  amminiflrafifer©  fen- 
nonchè  i  foli  Medici  ,  ed  in  Cali  veramen¬ 
te  difperati ,  attefo  il  pericolo  grande  che 
il  mifero  Annegato  delle  in  Stranuti  tanto 
violenti  ,  ed  incoercibili ,  da  farlo  poi  mo¬ 
rire  in  altra  maniera  ;  tanto  più  che  molte 
fono  le  iflorie  di  Annegati ,  flati  Ravvivati 
fenza  adoprare  Sternutatorj .  Mi  parrebbe 
più  utile  e  fìcuro  il  far  foffiare  verfo  le 
Narici  dell’  Annegato  il  Fummo  di  Tabac¬ 
co  ,  come  vediamo  flato  praticato  in  fpecie 
dal  Sig.  de  Haen  (2),  il  quale  ci  avverte 
che  non  fi  è  voluto  mai  fervire  per  tal  bi- 
fogna  di  Fummo _di  Zolfo,  benché  propoflo 
da  alcuni ,  perchè  ha  cagionato  in  uno  T 
Emottoe,  e  poi  la  Morte, 

8.  In 

(1)  De  Submerfis  Thefes  §•  17. 

(d)  Rat.  Med.  Tom,  13,  cag.  3.  pa g.  rpp 
&  24^. 


8.  In  alcuni  Paèù  ulano  di  porre  il 
Corpo  dell5  Annegato  a  bocconi ,  attraverfo 
d’un  Bariglione,  o  d5  una  Botte,  ed  anche 
dentro  ad  una  Botte  ,  e  così  Rullarlo  ,  o 
Rotolarlo ,  e  Scuoterlo  per  lungo  tempo  (i)5 
coll’  idea  di  fargli  più  follecitamente  rende¬ 
re  T  Acqua  fuppofla  bevuta .  Io  efporrò  in 
altro  luogo  il  mio  debole  Pentimento  ,  fo- 
pra  di  quella  Operazione ,  difapprovata  an¬ 
che  dal  Sig.  Ludwig  (2),  e  qui  fola-mente 
aggiugnerò  col  Sig.  Ti  fio  t  (%),  che  la  Metho- 
de  de  le's  R  ouler  dans  un  Tonneau  ,  e  fi  dange- 
reu  fe ,  &  fa.it  perdre  un  tems  precieux . 

9.  Trai  afe  io  di  rammentare  il  Radere  i 
Capelli  dell’  Annegato  ,  flato  praticato  da 
alcuni  ,  forfè  come  un  redo  dell’ antica  fu- 
perftizione  de’ Pagani  (4),  perchè  poco  vi 
trovo  da  contar  fopra  ,  e  nel  farlo  lì  per¬ 
derebbe  del  tempo  inutilmente:  al  più  ac¬ 
corderò  il  tirare  con  qualche  forza  i  Ca¬ 
pelli  ,  come  li  pratica  in-  altre  fpecie  d* 
Asfìflie . 

10.  Tralafcio  anche  le  applicazioni  , 
che  fi  leggono  (5)  fatte  ,  di  Cerotti  Nervini 

al 

(1)  Herm.  Boerhaàve  Pràel.  in  propr.  In  fl  it.  Rei 
Med.  $.42.;  Primo  numero  del  Magazzino  Univcr- 
fale  pubblicato  in  Venezia  a  c.  85. 

(2)  In  flit.  Med.  Fcrenfo . 

(3)  §•  40  3 •  n.  ^  pag.  44  L 

(4)  V.  La  Sena  in  Cleombroro  ;  Ephemer.  Acad. 
Nat.  Curici,  dee.  2.  A.  6,  7.  8.  obf.  20.  pag.  30. 

(5)  Ephemer.  Acad.  Nat.  Curiof.  dee.  2.  A, 
obi'.  i8£.  pag.  4-8o„ 


al  Sincipite ,  comecché  troppo  ci  vuole  per 
confeguirne  il  defiderato  effetto,  fapendoft 
che  gli  fteifi  Vefcicatorj ,  benché  fe  ne  acce¬ 
leri  r  Operazione  con  porvi  fopra  Fornente 
calde,  ed  i  Cauterj ,  non  operano  fui  Cor¬ 
po  Umano,  quando  egli  è  proffimo  alla  Con¬ 
dizione  di  Cadavere,-  come  comunemente 
fono  gli  Annegati  ; 

n.  D’ un  altro  fruftraneo  Soccorfo  per 
efìl  Annegati  ,  così  c’  informa  il  Sig.  de 
Haen  (i)  :  Inter  Auxilia ,  quae  nonnulli  coni- 
mendarunt ,  Qori'um  eft ,  quod  Chorda  in  cen¬ 
tro  munitimi  ^  atque  Madefadum ,  variis  Fe - 
Floris  Flcigis  tam  fortiter  effiet  admoVendum  , 
ut  cum  Cute  arde  cohaereret  :  eo  quìdem  fi¬ 
ne  ,  ut  Chordam  Centralem  manibus  noftris 
irahentes ,  Mòtum  Fedori  &  ingentem ,  &  va - 
vietate  miranda  proficuum ,  conciliar  emù  s  .  At 
Vero  experimento  in  Femina  &  Brutis  di  di  ci , 
quaemadmodum  haec  plano ,  aut  aequaliter  ro - 
tundo  Corpori ,  lapidi  v.  c .  affigi  quaeunt ,  & 
Corpora  trabere ,  ita  in  nofìris  experimentis , 
oh  fuperficierum  inaequalitatem  minime  affigi 
fic  poffient ,  ut  traFlu  non  folverentur  ,  quin 
immo ,  etfi  hunc  effedum  fortirentur 
traherent  dumtaxat ,  #  Cofiis  difirahen - 

do  avellerent ,  dr  traherent  Cofias  :  unde 
harum  Motus ,-  Motufque  varietas , 

intehditur ,  minime  fequerentur  ( 2). 

Palferò  pertanto  ad  efaininare  certi  al¬ 
tri 

(1)  Rat.  Med.  Tom.  3.  cap.  3.  pag.  249/ 

(2)  V.  Ada  Haarlem  enlis  Tom.  4. 


tri  Rimedj  proporti  da  applicarli  edema- 
mente,  i  quali  porto  no  ridurli  alla  Carte 
degli  Stimolanti ,  ma  poflbno  anche  confide- 
rarrt  per  Analettici,  e  Riftorativi .  Quelli 
certamente  non  dovranno  mai  nuocere  agl’ 
Infelici  Annegati,  ma  non  ci  potiamo  com¬ 
promettere  che  fiano  per  erter  fufEcienti  in 
tutti  i  Cali  di  Asfìrtia  più  grave ,  e  più  lun¬ 
ga  ;  laonde  lodo  il  porgli  in  opra ,  ma  con¬ 
temporaneamente,  e  con  follecitudine  ,  ler- 
virfi  di  altri  Stimolanti  più  efficaci  di  fopra 
notati  ; 

12.  Quelli  adunque  Stimolanti  infieme 
ed  Analettici,  fono  i  Profumi  con  Portanze 
di  buono  Odore  (come  fra  noi  farebbero  lo 
Zucchero,  P  Aceto,  le  Coccole  di  Ginepro 
-bruciate  )  (i),  fparft  nella  Stanza  dove  lì 
procura  di  Ravvivare  l'Annegato,  e  l’Ac¬ 
qua  Spiritofa  di  Melirta  (  o  quella  della  Re¬ 
gina  ,  o  Sans  Fàreille  )  o  altre  confinili  ac¬ 
collate  alle  di  Lui  Narici  (2).. 

13.  Lo  Strofinare  la  Faccia,  il  Petto, 
ed  il  Bartoventre  dell5  Annegato ,  col  Bal- 
famo  di  Vita  dell5  Hoffmanno .  Untare  il 
Ventre  con  Olio  di  Noce  Mofcada,  o  Bai-  ■ 

fa- 

fi)  Alex.  Benediftus  de  Cu  rat*  Morbor.  Lib.  8. 
c'ap.  2.  pag.  I2i.j  Bapt.  Codrouchius  de  iis  quos 
Aqua  immergi  contingic  pag.  332.;  Dan.  Sennec- 
tus  Pra&icae  Lib.  2.  Par.  3.  cap.  3.  pag.  34.2. 

(2).  Giornale  di  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tóm. 
7.  a  c.  366.  ;  Giornale  d’ Italia  fpettante  alla  Scien¬ 
za  Naturale  Tom.  a  c.  372. 


famo  del  Perù  (i);  far’ Unzioni,  lungo  le 
Vertebre,  tanto  del  Collo,  che  del  Tora¬ 
ce,  e  dei  Lombi,  con  Medicamenti  Nervi¬ 
ni  (2); 

14.  L’applicare  a  varie  parti  del  Cor¬ 
po  ,  e  fpecialmente  alla  Regione  del  Cuore  , 
Panni  Lini  bene  Caldi ,  inzuppati  in  Vino 
di  Cipro,  o  altro  Vino  generofo,  ed  anche 
Spugne  inzuppate  di  Vino  tiepido,  o  Acqua 
Vite  (g).  Far  Fornente  alio  Scrobicolo  del 
Cuore,  alla  Folla  dell’ Ombelico ,  ed  alle 
Parti  Genitali,  con  Vino  Caldo,  o  con  A* 
ceto,  nel  quale  fiano  dati  cotti  Garofani, 
Cannella,  Noce  Mofcada,  e'  limili  altre  Co- 
fe  di  Odore  grato  e  penetrante  ,  al  quale 
li  può  unire  Spirito  di  Vino  Canforato  (4)  . 
Lo  delio  dicali  degli  Epitemi  ,  o  come  vol¬ 
garmente  chiamanti  Pittime  Cordiali ,  appli¬ 
cate  alla  Regione  del  Cuore  e  dello  Stoma¬ 
co,  e  dicali  del  Pane  caldo,  fparfo  di  Pol¬ 
vere  di  Garofani  e  Cannella  ,  e  bagnato  di 
Vino  generofo,  o  di  Spirito  di  Vino,  o  di 
Elixir  Vitae ,  ivi  medelimamente  applica¬ 
to 

•'  >  •  9  t  *  •  j 

(1)  Frane.  Ranchinus  de  Morbis  Subitanei  eap. 
si.-,  Giornale  di  Medicina  pubbl.  in  Venezia  Tomo 

a  c<  (J. 

(2)  Ephem.  Nat.  Curiof.  Dee.  2.  Àn.  8.  obf.  i36. 

pag.  480. 

(3)  Frane.  Ranchinus  1.  c.  ;  Giornale  di  Medie.' 
pubbl.  in  Venezia  Tom.  9.  a  e.,  221. 

(4)  S’teph.  Wefzprem  obli  Med.  9. 
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to  (i);e  per  non  tralafciar  niente,  i  Piccio¬ 
ni,  fecondo  P  ufo  di  certi  Paefi ,  aperti  Vi  - 
vi,  fparfi  di  Polveri  Aromatiche,  ed  appli¬ 
cati  così  Caldi  fopr’  alla  Regfone  del  Cuo? 
re  (2)  .  ' 

§.  1 1.  Ci  remerebbero  da  efaminare  al? 
tri  Stimoli  del  genere  degl5  Interni  ,  cioè 
che  fanno  la  loro  imprelìione  fui  Canale 
degli  Alimenti ,  coni5  è  il  Pepe  unito  al  Mie¬ 
le  e  ad  un  poco  dx  Aceto ,  propofto  dagli 
Antichi  ,  e  come  fono  gli  Emetici ,  i  Pur? 
ganti,  ed  i  Cordiali  (3)  ;  ma  faviamente  ri- 
fette  il  Sig.  Vicentini,  di  quejìi  non  occorre 
■parlarne  per  i  SommerJj ,  che  non  fono  in  ifìct* 
to  (T  inghiottire .  Sarebbe  pericolofo  tentar  d 5 
introdurre  Medicamenti  per  la  loro  Gola ,  men¬ 
tre  gli  Organi  della  Deglutizione  fono  inope - 
rofì .  Perciò  configlio  a  riferbare  quelli  Ri- 

me- 

(1)  Frane  Ranchinus  1.  c.  ;  Pet.  Borellus  Hiftor. 
&  obf.  Mcdicophyfic.  Cent.  2.  obf.  2.  pag.  no.; 
Io.  Fr.  Leo  ab  Erlsfeldt  Aphor.  Hippocr.  Interpr. 
pag.  227. 

(2)  Frane.  Ranchinus  i.  c. 

(3)  Aetius  Contr.  ex  Yeter.  Medie.  Tetrab.  2. 
Serm<  4.  Gap.  45?.  pag.  442.  ;  Paulus  Aegineta  de 
Re  Medica  Lib.  3.  cap.  27.  pag.  174.*,  Chrift.  a 
Voga  de  Arte  Medendi  Lib.  3.  Se£t.  5.  cap.  8. 
pag.  3  39*‘>  Pet.  Forelìus  Obfcrvat.  or  Curat.  Me- 
dicin.  Lib.  15.  Obf.  2 6.  tk  Schol.  pag.  164.  Se  165.; 
Bapt.  Codronchius  de  iis  quos  Aqua  immergi  con¬ 
tigli  pag.  331.;  Frane.  Ranchinus  de  Morbis  Su- 
bit.  cap.  11.  pag.  613.;  Dan.  Sennertus  Pra&icae 
Lib.  2.  Par.  3.  cap.  3.  pag.  342.  i  Giornale  di  Me¬ 
dicina  pubblicato  in  Venezia  Tom.  5.  a  c.  6. 
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iti  ed  j  a  quando  P  Annegato  farà  ridotto  al 
grado  di  poterne  profittare  ,  ed  allora  fia 
cura  dei  Medici  di  adoprare  quelli ,  che  giu¬ 
dicheranno  più  adattati ,  per  curare  gli  {con¬ 
certi  di  lalute  che  vi  fieno  reftati ,  dipen¬ 
denti  dalla  Sommerfione  .  Il  raedefimo  fi  di¬ 
ca  dell’  infondere  nella  Bocca  Acque  Spiri- 
tofe  ,  ed  altri  Liquori  Calidi  e  Cardiaci ,  che 
fi  poffono  variare  fecondo  P  ufo  dei  Paefi  , 
e  fecondo  quel  che  uno  abbia  in  pronto  ; 
mentre  ciò  non  deve  farli ,  fe  non  allora 
quando  P  Annegato  fia  ben  Ravvivato  ,  ed 
abbia  ricuperata  la  facoltà  d’  Inghiottire  ; 
tantopiù  che  a  ben’  efaminare  le  Iftorie  ,  co¬ 
sì  hanno  praticato  anche  gli  Scrittori  fteffi  , 
i  quali  ci  propongono  tali  Rimedj  .  Agli  Sti¬ 
moli  Emetici  fi  può  ridurre  anche  lo  Stuz¬ 
zicare  5  e  Solleticare  le  Fauci  dell’  Annegato 
con  una  Penna,  o  con  un  Dito,  prefcritto 
da  Aezio,  da  Criftof.  a  Vega  (i),  da  Bati- 
fta  Codronchio  (2) ,  da  Francefco  Ranchi¬ 
no  (3)  ,  e  da  altri  Antichi,  e  non  difap- 
provato  da  alcuni  Moderni ,  fra  i  quali  il 
-Sig.  Criftof.  Gotti.  Ludwig.  (4)  ,  il  Sigr 

R.  •  •  • 

(1)  De  Arte  Medcndi  Lib.  3.  Sett.  2.  cap.  8. 
peg.  Ì39- 

(2)  Opufculum  de  iis  quos  Aqua  immergi  cou- 
tigit  pag.  3  16. 

(3)  Tra&atus  de  Morbis  Subitanei  cap.  11. 
pag.  613. 

(4)  In  IL  Med.  Fcrenfes  pag.  118. 


R . (i),  ed  iiSig.  Dot*.  Vicentini , 

il  quale  fuggerifce  di  fervirfi  anche  di  un a 
Scopetta  di  Vegetabile ,  o  di  Crini  di  Caval¬ 
lo  .  Il  Sig.  Archiatro  de  Haen  (2),  ci  fa  fa- 
pere  5  che  P  Irritazione  delle  Fauci  riufcì  a 
bene  in  una  Donna  ,  ma  che  egli  in  un  Uo¬ 
mo  la  tentò  fenza  frutto ,  con  una  Penna  in¬ 
tinta  in  Olio .  Giorgio  Dethardingh  (3)  in¬ 
dile  a  favore  dello  Stuzzicamelo  delle  Fau¬ 
ci  degli  Annegati,  con  Penne,  Pennelli  ec. 
coll’idea,  che, tale  Stimolo  polla  effere  uti¬ 
le  per  irritare  P  Epiglottide ,  e  farla  alza¬ 
re,  fupponendofi  che  nella  maggior  parte 
degli  Annegati  ella  dia  depretta,  ed  im¬ 
mobile  addotto  alla  Rima  della  Glottide, 
Anche  in  quello  mi  rapporterò  alla  pruden¬ 
za  dei  Medici ,  i  quali  foli  lo  dovrebbero 
mettere  in  opra,  colla  loro  attìftenza,  ed 
in  quei  pochi  e  rari  Cali,  nei  quali  il  Vo¬ 
mito  polla  etter  giovevole  ,  e  non  perico- 
lofo .  Perciò  lodiamo  il  Signor  Dott,  Luj.r 
gì  Neri ,  perchè  avvertì  (4)  :  N eque  a  Vomi¬ 
ta  aliquando  promovendo  abjlinendum  eft ,  ne- 
ceffariis  tamen  adhibitis  Cautionibus ,  nepotius 
Sujfocationi ,  quam  Valetudini  aditus  etperia- 
tur .  Merita  a  quello  propolito  di  etter  pon-! 

de- 

(1)  De  tutiflìma  Se  facillima  Methcdo  refocillan-, 
di  Aqua  Submerfos  . 

(2)  R.at.  Med.  Tom.  13.  cap.  3.  pag.  19$.  e  1 96. 

(3)  De  Methodo  Subveniendi  Submerfis  per  La- 
ryngotomiam  . 

(4)  De  Submerlis  Thefes  §.  25, 
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derato  ciò  che  faviamente  avverte  il  Chia* 
rillìmo  Sig.  Archiatro  Van  Swieten  (i) , 
circ5  al  pericolofo  ufo  degli  Emetici  negli 
Apoplettici ,  dai  quali  non  difconvengono 
molto  gli  Annegati';  ed  è  degno  di  copiarli 
ciò  che  opportunamente  riflette  il  Sig.  Tif- 
fot  (2) ,  fopra  dei  Rimedj  notati  in  quello 
Articolo.  V  on  fait 5  egli  dice  5  fentir  au 
Malade  Ics  Eaux  Fortes  le  plus  volatile s  ;  on 
luì  Soufflé  dans  le  ne's  de  la  Poudre  de  quel - 
que  Herbe  forte ,  comme  de  Sauge ,  de  Romarin , 
de  Rhue ,  de  Menthe  ,  &  furtout  de  Marjolai- 
ne  j  ou  de  F 'ab ac  ftrès  fec  5  ou  la  Fumee  des 
memès  Herbe s .  Il  convieni:  au  refi ,  de  ri  em- 
piover  ces  derniers  fecours  qu  après  la  Saigne'e 
ils  font  alors  plus  ejfìc ace &  plus  furs  .  Fani 
que  le  Malade  rf  a  ttucun  figne  de  vie ,  il  ri 
avaierà  pus ,  &  il  ejl  inutile  5  &  mème  dan - 
gereux  5  de  lui  rnettre  dans  la  bouche  beaucoup • 
de  Liquide s  3  qui  ne  pourroient  qu  entretenir 
la  Sujfocation  :  il  fufpt  d J  y  mettre  quelque 
gouttes  de  quelque  Liqueur  Irritante ,  qui  Ra- 
hime\  Mais  des  qu  il  a  repris  quelque  mou- 
vement ,  il  faut  lui  donner\  dans  V  efpace  di 
un  e  'beare  5  cinq  ou  fix  cuillerées  a  fbupe  di 
Qximel  Scillitique  5  delaye  avec  de  V  eau  t te¬ 
de  ;  ou  fi  1  on  n*  avo it  pas  ce  Remede ,  ou  y 
fuppleeroit  par  un  forte  Infufion  de  Chardon 
benit  5  de  Sauge ,  ou  de  Camomille  ,  adoucie 

avec 

fi)  Commcnr.  in  Bocrhanvii  Aphor.  de  Cogn,  & 
Cur.  Morbis  $.  icrio.  ji.  3.  &  §,.s  1026, 

(2)  §.  402.  n.  5.  pag.  415?, 
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uvee  du  Miei .  Quand  on  «’  a  rìen  d’  autre  * 
on  donne  de  V  e elu  tiede ,  danr  la  quelle  oh* 
mett  un  peu  de  Sei  de  Cuifine .  Quelquer  Ver - 
fonnes  recommandent  les  Remeder  Vomitifr  5 
mais  ih  ne  font  par  fanr  inconvenienr  ,  &  ce 
iC  ejl  par  comme  Emetique  que  je  confeìlle  V 
Oximel  Scillitique .  Quoique  ler  malader  don* 
nent  quelquer  Jìgner  de  Vie ,  il  ne  faut  par 
difeontinuer  ler  Secourr  $  car  quelquer  foir  ilr 
Meurent  aprèr  cer  premierr  Mouvetmnr . 

§.  12.  Per  maggiormente  capacitarli  di 
quanto  Capitale  debba  fard  dei  fopranno» 
tati  Stimoli  Edemi  per  Ravvivare  gli  An¬ 
negati  5  e  quanto  importi  il  praticargli  con¬ 
temporaneamente  alia  Infuffla?.ipne  ,  ed  am¬ 
ebe  per  molto  tempo  dopo  ,  fi  rifletta  a 
tante  forti  Asfìflie ,  o  Morti  Apparenti ,  che 
fi  leggono  diflìpate  impenfatamente ,  per 
qualche  Cafuale  Stimolo  ed  Urto  efterno. 
Le  fole  feguenti  mi  fi  prefentano  ora  alla 
memoria  ,  cioè  i.  d’  uno  Annegato  ,  che 
tornò  in  fe,per  un  Colpo  di  Palo,,  col  qua¬ 
le  lo  cercavano  fiotto  P  Acqua ,  che  lo 
percoife  gravemente  nella  Tefia  (1)  .  2.  Uno 
vicino  ad  effer  fepolto  ,  fi.  Ravvivò  per  la 
dolorola  Scottatura  di  cert’  Olio  Pillato 
paldilfimo  >  cadutogli  filila  fronte  (2) .  g.  Una 
Dama  dopo  24.  ore  di  Morte  Apparente  5 

L  in 

(1)  Io.  N-ic.  Pechlìnus  de.  Aeris  &  Alimenti  de¬ 
ferii  >  &  Vita  fub  Aqui.s  . 

(2)  Ephemer.  Acad,  Nat.  Curiof.  Dee-  1  •  A'  ^ J . 
j.  &  8,  obf.  ij?:.  pag.  270. 
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in  tempo  che  erano  per  porla  nel  Sepolcro, 
ritornò  in  fe  in  mezzo  agli  abbracciamenti, 
ed  alle  fotti  fcoife  ,  che  le  dava  una  fua 
affezionata  Cameriera  .  4.  Uno  creduto 
Motto  ,  fi  rinvenne  per  il  forte  dolore  d’ 
una  Cortola ,  rottagli  nel  gettarlo  fulla  Ba¬ 
ra  ,  per  portarlo  a  feppellire .  5.  Una  Don¬ 
na  portata  alla  Sepoltura,  fi  rinvenne  pejr 
la  caduta  della  fua  Bara  giù  per  una  Scala . 
6.  Una  nel  feppellirla  fù  urtata  colia  Teda 
in  quella  cT  un  Cadavere ,  che  era  nella  me- 
defima  Sepoltura,  e  quello  forte  colpo  gio¬ 
vò  per  Ravvivarla.  7.  Una  Bambina  reltò 
Ravvivata  per  la  caduta  della  fua  Bara,  in 
occafione  che  la  portavano  a  feppellire. 
8.  Una  Donna  creduta  Morta,  fi  Ravvivò 
per  le  Ferita  che  le  fece  un  Chiodo  ,  col 
quale  fù  confitta  la  Calfa  dentro  alla  quale 
ella  giaceva .  9.  Un’altra  nel  tempo  che 
ne  volevano  fare  Notomia,  per  il  'dolore 
del  primo  taglio  fi  Ravvivò  (1).  Un  fimiie 
Cafo  ci  racconta  Gio,  Fragofo  (2)  che  fegui 
a  fuo  tempo  in  Spagna,  dove  pure  n’  era 
feguito  un’  altro  al  famofo  Rirtoratore  dell’ 
Anatomia  Andrea  Vefalio  (3) ,  che  fù  la 
fua  rovina  .  Intefe  bene T  attività  degli  Sti¬ 
molanti  per  Ravvivare  i  Supporti  Morti  , 

il 

(1)  Mr.  Bruhier  Hiftoires  de  Perfonnes  rappel- 
lées  a  là  vie  ,  apres  avoir  été  reputees  Mortes  ec. 

fi)  Cinigia  Univerfal  pag.  557. 

(3)  Ambr.  Pareus  Chirurgiae  Magnae  Lib.  2.  3. 
cap.  *6.  pag.  530. 


il  crudele  Nicocrate  Tiranno  di  Cirene,  il 
quale,  ai  riferire  di  Plutarco  (i)  ,/upra  /ex- 
cento,  alio  /celerà ,  Cufiodes  ad  Porta s  di/pojuit , 
qui  exanima  Corpora  quae  efferebftntur ,  ne  quis 
Ci  vis  clam  exportaretur  ,  enfibus  pungendo , 
&  Cauterio  imprimendo ,  /uggillabant . 

§.  13.  Siccome  negli  Annegati  durante 
P  Asfiffia  fi  riempiono  ,  e  fi  caricano  troppo 
di  Sangue  i  Vafi  del  Capo,  e  del  Polmo¬ 
ne,  è  flato  praticato  da  alcuni  Medici  lo¬ 
devolmente,  e  con  frutto,  di  far  loro  u- 
na,  o  più  Emilfioni  di  Sangue  (2);  ma  effì 
Medici  fono  difcordi  circ’  al  quando,  e  al 
donde  debbano  farfi  tali  Emiffi.oni .  Il  Sig. 
Tiffot  (3)  è  di  parere,  che  il  Sangue  fi  ca¬ 
vi  nel  primo  tentativo,  cioè  nel  mentre 
che  fi  foffia  P  Aria  nel  Polmone  dell’  Anne¬ 
gato .  Dans  le  meme  temps ,  egli  dice,  fi  P 
cn  a  un  Chirnrgien  un  peu  adroit ,  il  ouyre  la 
Yeine  lugulaire ,  ou  Groffe  Veine  du  Col  ,  & 
laijfe  couler  huit ,  dìx  ^  douze  onces  de  Song* 
Cette  Saignee  fait  du  bien  de  plufieurs  facon s  : 
premierement  cpmme  Saignee ,  elle  retablit  la 
Circulation  ,  parceque  P  eft  V  effet  conftant  de 
la  Saigne'e ,  dans  Ics  Evanuìjjemens  qui  de- 
pendent  d ’  une  Circulation  Suffoque'e  (4)  ;  en  /e- 

L  2  cond 

(1)  De  virtute  Muiierum  pag.  223. 

(a)  Frider.  Hoffmannus  Med.  Rat.  Syflem.  Tom, 
1.  £..  1.  Se&.  1.  Cap.  2.  §.  14.  Scbol. 

(3)  §.  402.  pag.  437. 

(4)  V.  Vaa  Swiercn  Commentarla  in  Herm. 
Boerhaave  Aphorifmos  de  Cogaofcendis  &  Curane 
dis  Morbis  <$.  106.  d. 
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cond  Ueu  5  Cefi  celle  qui  ,  cr  c/zy,  fonia- 
ge  le  plus  promptement  V  engorgement  de  la. 
STete  &  du  Poulmon  :  en  troijìeme  lìeu ,  c-  efi 
quelquefois  la  feule  qui  fiurnifie  du  Sang  : 
Celle  du  Pied  ri  en  donne  point  ,  011  prefque 
jamais  ;  Celle  du  Bras  raremetit  ;  mais  la  lu - 
gulaire  en  donne  prefque  toujours  .  Anche  il 
Sig.  Dott.  Vicentini  è  di  fentiménto,  che  là 
Cavata  di  Sangue  fi  debba  fare  prontamen¬ 
te,  ed  in  fecondo  luogo,  cioè  fubito  dopo 
all’  Infufflàzione ,  e  così  fi  efprime  :  Per  di - 
j, impegnare  i  Polmoni ,  ed  il  Cervello ,  il  miglior  • 
■tentativo  è  la  Cavata  di  Sangue ,  che ,  mino¬ 
rando  la  Muffa  del  Liquido  da  ejfer  mofio , 
viene  a  produrre  un  rispettivo  accrcfcimentà 
della  forza  del  Cuore ,  e  de' Vafi  moventi . 
Quefìo  Salafio  non  bi fogna  tentarlo  ai  luoghi 
ordinar j  del  Braccio ,  0  del  Piede  ,  che  fono 
troppo  lontani  dal  Cuore .  Se  v'  ha  qualche  Re - 
Circolazione ,  ella  è  tutta  ridotta  ai 
Vajì  maggiori ,  e  più  *  vicini  al  Cuore  , 

per  Efempio  le  Giugulari .  7«  mancanza 
di  Chirurgo  abile ,  0  che  qualche  circoflanza 
impedì ffe  il  taglio  di  quefie  ,  fi  tenti  il  Braccio , 
potrebbe  darfi ,  ,  contro  V  efpettazio - 

«e,  il  Sangue  fife  in  i flato  di  fcorrere ,  mafi 
finte  aiutandolo  conforti  e  caldi  Strofinamenti . 
La  Sezione  della  Giugulare  è  lodata  anche 
dal  Sig.  Crift.  Gotti.  Ludwig  (1),  e  dal  Sig. 

JA*  •  #  ® 
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(2)  Infìitutioncs  Medicinne  Forenfis. 
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R.  ;  ;  .  (i>;  ed  il  Sig.  Gio;  Wefzprem*  (2) 
ad  uno  Ripefcato  di  poco  tèmpo  ,  ed  avanti 
che  delle  legni  di  Vita ,  dice  Vemt  in  Bro - 
ch'io  utroque  pertundjtur ,  Iugulari  s  aperitur  ^ 
ma  inutilmente,  perchè  non  gli  aveva  fatta 
precedentemente  la  neceiiaria  Infufflazio- 
ne ,  e.  chi  sà  che  per  tali  intempeftive  Ca¬ 
vate  di  Sangue ,  non  li  prolungane  1’  Asfillìa 
in  quell’  Annegato  ,  Che  non  fi  Ravvivò 
fennon  in  capo  a,  due  ore,  e  .con  fommà 
difficoltà  .  Il  Sig.  Dott.  Luigi  Neri  (3)  di¬ 
ce  ;  Vènae  feti  io  in  lugularibus  injìitùta ,  in~ 
duótar  immjnuit  Cerebri  comprejjìones  ,  quCto - 
que Sanguini s  Circuitila  Conditìonem  tollit  A- 
popletlìcam .  Che  a  parecchi  Annegati  fia  ne- 
cetraria,  e  giovevoiiffima  la  Cavata,  di  San¬ 
gue,  come  nota  anche  Federigo  HofFmanno, 
che  la  vuole  fatta  mature  (4),  io  lo  accor¬ 
do  .ben ,, volentieri,-  ma  mi  reita  qualche 
dubbio  fe  ella  vada  fatta  tempre ,  ed  in  tut¬ 
ti  i  Cafi  ;  ed,  altresì  tanto  folleci  tatti  ente ,  e 
fra  i  primi  Tentativi ,  come,  vorrebbero  ì 
Sigg.  Tiffot ,-  e  Vicentini.  Che  la  Cavata 
di  Sangue  rimetta  in  buona  Regola  la  Gir- 
colazione,  in  Corpi  nei  quali  i  Vafi  fono 
da  per  tutto  ben  permeabili  ,  ed  i  Liquidi» 
‘  fi  mantengono  capaci  di’  poter  tranfitare  per 

-•  -,  .■  --  .  -  -  .  -  «  .  .efli,,. 

(1)  De  tutiflima  &  faciliima  Methodo  Refocil- 
laudi  Aqua  Submerfos  . 

(2)  Obferv’.  Med.  <>1  .  - 

(})  De  Submerlis  Thefes  §.  23. 

(f)  Mcd.  Rat.  Svft;  Tomi  tV  Libi  Se&.  iv 
capi  2.  §.  14Ì  Schei;' 
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eflv  Canali,  nc  fono  perfuafo;  ma  nei  Corpi 
degli  Annegati  dati  per  del  tempo  lotto  P 
Acqua ,  fenza  Refpirazione  y  fenza  Moto , 
e  fenza  Calore ,  non  farà  irragionevole  il 
fofpettare  che  P  affare  cammini  alquanto 
diverfamente  ,  e  che  la  Cavata  troppo  foì- 
lecita  di  quel  Sangue  che  mantiene  qualche 
fluidità,  polla  forfè  piuttofto  troncare  irre¬ 
parabilmente  (i)  la  Circolazione  ,  la  quale  fi 
defldera  di  reintegrare .  Si  aggiunga  ,  che 
non  fi  può  fempre  aver  così  fubito  un  Ce- 
rufico,  e  non  fempre  egli  farà  capace  di 
fare  la  Sezione  della  Giugulare  .  Pertanto 
il  mio  debole  coniglio  è,  che  chiunque  li 
abbatta  ad  eflere  fra  i  primi  in  foccorrere 
un  Annegato,  fubito,  fenza  indugio  alcuno , 
gli  faccia  la  neceflaria  Infufflazione  y  e  im¬ 
mediatamente,  fenza  perder  punto  di  tem¬ 
po  in  afpettare  la  venuta  del  Medico  o 
Chirurgo,  proceda  a  fare  le  Frizioni  ,-  e  le 
altre  di  fopra  notate  diligenze  per  Rifve- 
gliare  il  Moto,  e  Riaccendere  il  Calore, 
ed  in  quel  mentre  fi  cerchi  con  premura  del 
Cerulico  y  il  quale  efeguifca  P  Emilfione  di 
Sangue  dalla  Giugulare,  fe  può,  altrimenti 
dalla  Frontale,  o'  dalle  Vene  del  Braccio, 
ed  anche  la  replichi  fecondo  il  bi fogno,  aiu¬ 
tando  P  dito  del  Sangue,-  col  porre  Spu¬ 
gne,  o  Panni  inzuppati  d’  Acqua  calda  lòl¬ 
la  Vena  punta.  Non  avrei  certamente  ofa-' 

to 

(i)  V.  Herm.-  Boerhaave  Praeleflriones  in  propria? 
Xnftitutionet  Rei  Medicae  §>  1228. 
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to  di  difcoftarmi  alcun  poco  dalla  preferi¬ 
tone  dei  fopraccitati  Rifpettabiliffimi  Au¬ 
tori  ,  fe  non  Vedefiì  che  in  propolito  appunto 
di  foccorrere  gli  Annegati  ,  Aleffandro  Be¬ 
nedetti  (i)  dice:  qui  darri  poflqii  am  vires  re- 
colle  gerì  t  Aeger  ,  Sanguinerà  dimitti  iubeht  ex 
lecoràrid  Vena ;  Domenico  Leoni  (2)  propo¬ 
ne  la:  Cavata  di  Sangue  foft  ìnterpojìtam  quie- 
tem  ;  Batifta  Codronchio  (3)  pojìquam  Aegrì 
Vires  re  còlle gerint  ;  e  Gio.  lunckero  (4)  vuol 
che  fi  faccia  in  Pletboricis  fub  Frizione.  Ma 
quando'  anche  non  fi  debba  attendere  P  au¬ 
torità  di  qùefti  Scrittori  puramente  Teore¬ 
tici  ,  rifletto  che  di  altri  ad  opra  tifi  in  Rav¬ 
vivare  Annegati  ,  Pietro  Forefto  (5)  non 
cavò  Sangue  ad  uno,  fennon  due  Settima¬ 
ne  dopo e  per  una  Malattia  Febrile  con- 
fecutiva  ;  il  Sig.  Dott.  Eufebio  Sguario  (6) 
afpettò  che  la  lua  Annegata  potefle  inghioN' 
tire  liberamente,  ed  allora  le  cavò  Once 
quattro  di  Sangue  dal  Braccio  ,  lo  che  non 
feguì  prima  di  due  Ore  dopo  riftorata  la 

L  4  Re- 

•  '  »  %  1  s  “  ‘  »  ■> 

(1)  De  Curatione  Morborum  Lib.  8.  cap.  3.’ 

pag-  v  ,  ,• 

(2)  Ars  Medcndi  Se&.  2.  Lib.  1.  cap.  <5.  pag.' 

314-  .  f .  ...  ,.  .....  .  .... 

(3)  De  iis  quos  Aq’ia  immergi  conrigit. 

(4)  Cónfpeftus  Mediciqae  Tiveoretico-Prafìdca© 

Tab.  132,  pag.  pH-  •  •• 

(5)  Obfervar.'  &  Gurat,'  Medicina].  Lib.  i<>.  Obf. 

2 6.  Schol.  ,  ■ 

(6)  Giornale  di  Medicina  piibbl,  in  Venezia  Tom- 
r.  pag*  23V 
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Refpirazione  ;  il  Sig.  Saulqurn  fi)  afpettò 
che  un  Annegato  fotte  ben  Rinvigorito,'  e 
poi  gli  fece  due  Emiiìioni  di  Sangue.  An¬ 
che  il  Sig.  Dott.  Iacopo  Maggioni  (2)  ad 
un  Ragazzo,  dopo  che  fù  Rinvigorito,  fe¬ 
ce  una  leggiera  Emilfione  di'  Sangue  dal 
Braccio;  ed  il  Sig;  Dott.  Antonio  Fantuz- 
zi  (3),  in  una  Vecchia  afpettò  che  il  Cuo¬ 
re  avefife  ben  riprefe  le  fue  forze,  e  dopo 
fopraggiunte  delle  Convullìoni ,  le  fece  ca¬ 
lcar  Sangue  dal  Braccio  ;  Finalmente  il  Sig* 
Antonio  de  Haen  (4)  fece  cavar  Sangue  ad 
un  Annegata,  due  Óre  dopo  che  aveva  ri¬ 
cuperala  la  Cognizione,'  e  fei  dopo  alla  fe- 
guita  So  m  me  riio  ne ,  e  ad  un  altra  in  Capo 
a  cinque  Ore  ,v  benché  avefle  un  cattivo 
Pollò;  ma  e  fife  nd  ole  fop  raggi  unto  uno  Sve¬ 
nimento  ,  non  ufcirono  fennonchè  foie  cin¬ 
que  Once  di  Sangue  ;  Ad  una  poi  fece  pre¬ 
tto  cavar  Sangue ,  prima  dal  Braccio  ,  poi 
dalla  Giugulare  ;  ma  non  ne  potè  aver’  in 
tutto  fennonchè  otto  Once ,  e  non  ottante 
molte  altre  diligenze ,  F  Annegata  morì  in¬ 
tieramente  .  Si  aggiunga  che  avendo  io  fpafc 
fionatamente  eiaminati  i  fentiitrenti  ,  e  le 
pratiche  della  maggior  parte  degli  Autori, 
che  trattano  del  Soccorfo  degli  Annegati, 

non 

(1)  Ibid.  Tom.  5.  pag.  6. 

(2)  Ibid.  Tom.  7.  pag,  3  66'. 

(3)  Ibid*  Tom.  9.  pag.  221. 

òf)  Rat.  Me d;  Tom.  13.  pag*  1 3 1.  242.  & 


ritìn  trovo  fatta  da  elfi  menzione  di  Cava¬ 
te  di  Sangue .  Certamente  non  le  prefcri- 
yono  nè  Aezio,  nè  Paolo  Egineta,  nè  Cri- 
ftof.  da  Vega ?  nè  Francefco  Ranchino,  nè 
Daniel  Sennerto,  nè  Gio,  Francefco  Leone 
da  Erlsfeldt^  neppure  Infognarono,  nè  fu¬ 
rono  fatte  Cavate  di  Sangue  negli  Annega¬ 
ti,  che  fi  legge  effer  flati  Ravvivati  da  di- 
verfi  Medici ,  e  Chirurgi ,  cioè  parecchi  da 
Pietro  Foretto,  tre  da  Gio.  Bat.  Elmonzio, 
uno  da  Olao  Borrichio  ,  uno  da  Gio.  Mau¬ 
rizio  Ffoffmanno,  uno  dal  Sig;  Langhanfio, 
ano  dal  Sig.  Dumolin,  tino  dal  Sig.  Ioften  , 
uno  dal  Sig.  Schumacher,-  ed  uno  dal  Sig. 
Gio.  Engelman ,  e  neppure  in  quelli  Ravvi¬ 
vati  da  Perfone  fuori  della  Profeftìoìie ,  co- 
me  in  varj  Ravvivati  dal  Sig,  de  Gelieu  ,  e  da 
altri  Capitani  di  Nave  ,  nè  in  due  Cafi  naF 
alatici  da  Gio.  Niccolò  Pechlino,  in  uno  ac¬ 
cennato  da  Critt.  Mich.  Adolfo,  in  uno  rac¬ 
contato  da  Pietro  Borello  ,  ed  in  altri  notati 
dal  Boerhaave  ,  e  nel  Mercurio  Elvetico  ,* 
e  nei  Torti.  5.  del  Giornale*  di^Medicinà 
pubblicato  in  Venezia ,  a  c. 

§.  14.  In  quella  difcrepanza  di'  feriti* 
nienti ,  e  di  Pratiche  negli  Autori mi  lem- 
bra  che  il  determinare  in  quali  Cafi  di  An¬ 
negati,  ed  in  qual  predio  pu'ntó  lia  r/écef- 
fariay  e  profìcua'  la  Cavata  del  Sangue, 
deva  dipendere  unicamente  dall’  Efatne  del¬ 
le  Circoflanze  di  elfi  Annegati .  Se  adunque 
uno  fi  a  flato  poco  tempo  folto  ,  P  Acqua*, 

cioè 
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cioè  appena  dato  l’ultimo  Tuffo,  come  fi 
fuol  dire  ,  fìa  fiato  Ripefcato  ,  e  fe  T  Acqua, 
come  d’  Eftate  quando  uno  fi  bagna  per  pia¬ 
cere  ì  o  per  medicamento,  era  tiepida  ,  o 
con  pochi  gradi  meno  di  Calore,  di  quel 
che  fogliano  avere  in  tale  Stagione  i  Cor¬ 
pi  Umani  Sani ,  è  ragionevole  il  valutare 
la  di  lui  Asfiffia  quali  come  una  forte  Sin¬ 
cope  ,  dipendente  da  Circolazione  oppref- 
fa  e  Soffogata:  ed  ecco  il  Cafo  del  Sig.  Tif- 
fot,  nel  quale  dalP Emiffione  del  Sangue, 
fatta  prontamente,  fi  verrà  a  xiftabiìire  il 
buon  tiftema  della  Circolazione  Degli  An¬ 
negati  di  quella  Condizione  ,  cioè  delle  me¬ 
no  funefte,  ogni  anno  fi  fente  dire  che  qual¬ 
cheduno  ha  riprefo  P  ufo  della  Vita,5  o  fpon- 
taneamente ,  o  mediante  i  foli  aiuti  del  Po¬ 
polo  ,  e  feilza  bifogno  di  Cavata  di  Sangue  ; 
ma  è  verifìmile  che  altri  in  Circoflanze  an¬ 
che  peggiori  y  fe  foffero  flati  foccorfi  in 
tempo  con  una  Cavata  di  Sangue,  dalP  As- 
fiffia  non  farebbero  palfati  alla  vera  Morte  * 
Prendali  ora  in  Conhderazione  un’ Annega» 
to  del  più  funello  grado  ,  cioè  che  fìa  ftato 
per  del  tempo  notabile,  anche  di  qualche 
Ora  ,  fotto  P  Acqua  ,  malììme  in  Stagione 
fredda  ,  e  ne  fia  llato  tratto  fuori  con  tut¬ 
te  le  Apparenze  di  Cadàvere  :  .  in  tali  Cir- 
collanze  è  lecito  fupporre ,  che  la  di  Lui 
Asfifsia  troppo  prolungata ,  è  fùccefsivamen- 
te  aggravatali ,  abbia  prodotto  coll’  incaglio 
dei  Sangue  nel  Polmone  una  fpecie  di  Pe- 
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rìnneumonia ,  e  coll’incaglio  nel  Cervello 
una  fpecie  di  Apoplefsia  (i).  Ciò  s’inten¬ 
da  non  rifpetto  alle  caufe,  e  all’indole  di 
tali  Malattie*  ma  relativamente  ai  foli  ef¬ 
fetti,  i  quali  ben  calcolati,  pofiono  ,  nell* 
Asfifsia  prolungata  dei  Sommerti  ,  diventa¬ 
re  in  breve  tempo  uguali  a  quelli  dell’  In¬ 
fiammazione  de’  Polmoni ,  e  dell’  Apoplefsia , 
o  piuttofto  di  un  mifto  d’  ambidue  quelli 
mali ,  per  le  (Velie  ragioni ,  colle  quali  fra 
gli  altri  ,  Federigo  Hoffmanno  (2)  Iprova 
quanto  facilmente  polla  fuccedere  lo  Sta¬ 
gnamento  del  Sangue  nei  Vafi  del  Cervel¬ 
lo,  ed  il  Sig.-  Archiatro  Van  Swieten  (3) 
ha  mostrato,  come  dalla  Perinneumonia  fia 
facile  il  palleggio  all’  Apoplefsia .  11  mede- 
fimo  Sig.  Archiatro  ,  con  ben  fondate  Teo¬ 
rie  (4),  fpiega  come  il  nofiro  Sangue  qualo¬ 
ra  perda  il  Moto,  ed  il  Calore ,  fi  coagula-: 
Dum  aperta  Vena ,  egli  dice,  effluii  S angui s , 
&  purijjìmo  Vafe  excipitur ,  pofl  tria ,  vel  qua- 
tuor  minuta  coit  totus  in  Majìam  foli d am ,  un- 
dique  accretam ,  plerumque  laterìbiis  Vafìs  ,  quo 
continetur  :  Si  vero  glaciali  fub  Fri  gore  idem 
tentetur  experimentum ,  citius  longe  concrefcit > 

&  con - 

(1)  Paolo  Zacchia  ,  Quaelìionum  Me  c!  i  e  o  1  e g ali u m 

Lib.  4.  Tir.  1.  Quaeft.  11.  28.  riduce'  ail’Apo- 

pledia  P  Asfidia  dei  Somme  rii  • 

(2)  Medicinae  Raticnalis  Syfiematicae  Tom.  3, 
Seft.  2.  Cap.  9.  Theor,  io.  Schei,  pag.  298. 

(3)  Comment.  in  Homi.  Coerhaave  Aphor.  de 
Cognofc.  Se  Cur.  Morbis  §.  774.  831.  &  833.  N.  4. 

(4)  Ibid.  §.  11 7.  Se  377. 
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&,  congelatur  ,  tuinque  ferim  inde  non  exprt- 
mìtur - Confi at  certo  ,  per  Frigus  folidas 

t.  •  j  •  /»  •  * 


.  s  j  l  ~  , —  >  r  "  <b  "  ; . 

Corporis  partes  in  orimi  dimenfione  minui  ;  er¬ 
go  ó*  arttari  Vaforum  Cava:  Simul  probatum 

finii  Sanguini s  Moleculas  Frigore  adunari - 

Ideoque  in  Syncopem  delapfi ,  7?  tamdìu  haefie - 
W«£  5  Corpus  penìtus  perfiriguerit  ,  5 

/Z  quiete  y  &  a  Frigore  Jìmul  confpirantibus ,  /r- 
refioluhiles  nafeuntur  circa,  Va  fa  Major  a  , 

Cor  Folypi .  Altrove  poi  (1)  conferma  il  mc- 
defimo  Fenomeno relativamente  al  Sangue 
contenuto  dentro  ai  Canali  del  Corpo,  e 
dice  :  Sanguis  nofier  j ponte  fitta  in  Concretio- 
nem  tenditi  fi  quie ficai  ;  &  quidem  eo  magis , 
quo  fiortior  ett  homo  :  iugis  ergo  Motus  reqiii- 
ritur ,  &  mutatio  fitus  in  Sanguinis  parti  culi  s , 
ut  impedi antur  a  Concretione  ;  &  p or  eundem 
hunc  Moturn  iterum  folvitur  illud ,  quod  iam 
inceperat  concreficere  .  Dum  homo  in  Animi 
Deliquium  caditi  fiagnat  in  magni s  Ve ttofis 
receptaculis  circa :  Cor  Sanguis ,  Csr  m  primis 
magna  copia  inter  Cor  dextrum &  Fulmonem , 
Sinu  Venofio  ,  6"  Auricula  colìigitur ,  Csr 
incipit  fiatim  ad  concretioném  difiponi  •  5/ 

Aqua  frigi dìjjlma  Cor pori  afiper, fa ,  homo  talis 
ìncipìat  revivifeere ,  wzox  valida  naficitur  Cor - 
fiis  Falpitatio ,  lentefcens  iam  Sanguis ,  Csr 
Polypofios  quafi  Fioccuto s  mutari  ihcipiéns  ,  /» 
Fuìmonalis  Arteriae  angufiiis  haeret  ;  contra¬ 
tta  Arteria  Pulmonali ,  hi  Flocculi  retroprimun - 
tur  ;  ficque  euht  &  r  e  deuni  <  conce  tandem ,  re- 


(r)  Ibid.  $.  3^8.  N.  1, 


fetito  hoc  attrita  ad  Va  forum  luterà  ,  folv  art- 
tur  ;  tumque  omnis  Anxietas  ceftat  ,  &  libera 
iterurn  patet  Sanguini ,  a  Corde  dextro  expulfo  , 
per  Pulmonalis  Arterìae  angujlias  via  &c.  O- 
ra  le  Teorie  degli  effetti  di  un  gran  freddo 
dell’Aria  fur’  un  Corpo  Umano,  ma  che; 
mantiene  tuttavia  Refpiro ,  Polio  ,  e  Co¬ 
gnizione,  e  quelli  d’uno  Svenimento  che 
pretto  fi  diflìpa  colia  femplice  afperttone  di 
Acqua  fredda  fulla  Faccia',  fi  applichino 
alle  Circoflanze  di  un  Annegato,  diacciato 
Morto,  come  fi  fupl  dire  ,  e  nel  quale  lo 
Stagnamento  del  Sangue  dipende  'da  due 
forti  ili  me  Caufe  combinate  troppo  lunga¬ 
mente  ,  cioè  dall’  impedita  Refpirazione ,  e 
dal  troppo  lungo  ed  univerfale  contatto  dell* 
Acqua  fredda.  Quale  concluderemo  noi  po¬ 
ter’  e  fiere  la  Condizione  dei  Liquidi,  in  un 
tal  Corpo?  Certamente  molto  diverfa  ,  e 
peggiore  di  quella  di  uno  Afiìderato  dal  fred¬ 
do  dell’  Aria  ,  o  Svenuto  di  pochi  minuti  ; 
ma  fi  aggiunga  anche  peggiore  in  certi  con¬ 
ti  di  quella  d’ un  Perinneumonico ,  e  di  un 
Apoplettico,  perchè  nel  noftro  fuppofto  ap¬ 
pari  Ice  eftinto  il  Calore  ,  e  fopprelfo  il  Mo¬ 
to  del  Cuore,  che  fono  di  tanta  importan¬ 
za  per  mantenere  certi  gradi  di  fluidità  nei 
nofiri  Liquidi.  Sembra  adunque  verifimile  , 
che  in  un  Annegato  di  tal  forta,  i  Liquidi 
debbano  avere  già  perduto  molti  gradi,  del¬ 
la  loro  fluidità,  ed  abbiano  in  gran  parte 
degenerato  in  Mafiblette  coagulate  ,  o  in 
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Fiocchetti  di  più  globuli  riunitifi  infieme  j 
per  r  ingenita  forza  di  reciproca  Attrazio¬ 
ne  ,  Scoperta ,  prima  d5  ogni  altro ,  dal  no- 
&ro  Immortale  Lorenzo  Bellini  ..  Intalefup- 
pofizione,  che  pure  è  la  meno  sfavorevole, 
e  la  meno  funefta,  qual  vantaggio  potrà  re¬ 
care  L  Emifsione  del  Sangue  fatta  contem¬ 
poraneamente  all5  Infufflazione ,  o  immedia¬ 
tamente  dopo ,  cioè  avanti  di  Ravvivare 
alcun  poco  l5  Ofcillazione  dei  Solidi,  colle 
Fregagioni  ed  altri  Stimoli,  ed  avanti  d5  in-, 
firmare  dall5  efterno  un  poco  di  Calore  ,  e 
difsipare  una  porzione  di  quel  Gelo  quali 
di  Morte,  che  predomina  nel  Corpo  dell5 
Annegato  ?  come  ci  potremo  compromette¬ 
re  ,  che  tante  porzioni  di  Sangue  coagulateli 
nelle  ultime,  e  più  fottili  diramazioni  dei 
Canali ,  e  tante  altre  che  nei  tronchi  mag¬ 
giori  fi  fiano  riunite  in  una  fpecie  di  Fioc¬ 
chetti  ,  o  Gruppi  gelatinofi ,  poflfano  fran¬ 
camente  pafìfare  avanti ,  e  fubito  'ricevere 
un  vivace  impulfo  Circolatorio?  Si  ponderi 
quel  che  avverte  il  Sig.  Van  Swieten  (i) 
trattando  della  Perinneumonia,  nella  quale 
non  manca  al  Corpo  nè  Calore,  nè  Moto. 
Venete  Setfio  larga ,  egli  dice  ,  efficaciffimum 
in  Morbis  Infiammatori  is  Remedium ,  dum  & 
impetum ,  &  Copiam  Vitalis  Liquidi  minuit ,  Jìc- 
que  vafis  ofei  Hat  ione  s  elaflicas  reflituit ,  atque 
hoc  effeélu  praeflat ,  ut  infiammata  Vafa  repel - 
lant  obfiruentes  Moleculas  ex  angufliìs  Conni - 

<ven~ 

(i)  Ibici  §•  828.  v.  edam  §.  809.  Se  823. 


ventium  Vaforum  in  malore?  Ramo?  3  panini 
etiam  in  hoc  cafu  prode jj e  poterit .  Tollitur 
cnim  fic  ille  S angui ?  3  qui  adhuc  per  Pulmonem 
tranfire  poten?  Vii  ani  fujlìnuerat ,  &  quant  uni¬ 
cum  que  etiam  minuatur  Sanguini ?  Copia  3  omne 
quod  fuperejl  3  tamen  per  Pulmonem  tranfire 
dehet .  11  medeinno  Sig.  Barone  (i)  trattan¬ 
do  dell’  Apoplefsia  dipendente  da  Cacochi- 
mia  pigra,  e  giurinola  3  riflette  :  Quin  &  Ceifi 
auttorita?  S  angui  ni  s  mijjtonem  femper  (  in  Apo - 
plexia)  fuadere  videtur ,  durn  dicit  quod  ma¬ 
xime  fari  dehet  uhi  Kervi  refoluti  flint  3  uhi 
fuhito  aliqui?  ohmutuit .  Veruni  fi  confideretur 
evacuazione s  tunc  tantum  prodejfe  in  Morhis 3 
quando  vel  Morhofam  materiam  tollunt  ,  vel 
nimiam  Copiam  Sanguini ?  minuunt  in  Pletho - 
ricis  j  vel  Motus  Circulatorìi  nimiam  Celeri - 
tatem  fedant  3  aut  denìque  ìmpetum  humorum 
circulantium  a  partihus  affetti?  derivant  in  a- 
lia  loca  ;  facile  patet  non  multum  boni  a  San¬ 
guini s  mìjjìone  in  hoc  cafu  expettandum  e  fa  * 
Motu?  enim  Sanguini?  per  Vafa  languet ,  copia 
eius  deficit  3  &  materia  Morbi  extra  Vafa  in 
Cavi s  Corporum  accumulatur  3  vel  Lentum  il- 
lud  glutinofum  circa  angufiias  ultima s  Vaforum 
Arterioforum  haerere  incipit  3  adeoque  nullo 
modo  per  Venae  Settionem  educi  potè  fi  ,  cum 
in  Vena s  tantum  tranfeat  illuda  quod  per  ul¬ 
timo s  fines  Arteriarum  ire  potuit .  Revulfio 
autem  a  Capite  3  tutius  &  melius  fieri  poterit 
per  illa  3  quae  praecedenti  Paragrapho  laudata 

fue- 


(i)  Ibid.  §,  1026. 


fiere  (cioè  per  mezzo  di  Stimolanti  di  vag¬ 
lio  genere  ) .  Immo  Celfiir  ipfe  prudenter  mor 
nuerat)  circa  Sanguini s  detraftionem  per  Venas  > 
quod  confiderari  debeat  etiam  Morbi  genus  quod 
jit  ;  utrum  fuperans  5  un  deficiens  materia  laefe > 
rit  :  Certe  in  hoc  cafu  deficit  Sanguis  ,  non 
fuperat  ;  adeoque  non  debet  evacuari .  Aretaeur 
prudenter  monuit  :  frigi  ditate  multa  5  &  torpo¬ 
re  ?  &  Senfuum  abolitione  hominem  occupante , 
Venam  minime  fcindendam  effe  >  fed  tunc  ad 
Clyfieres  acriores ,  &  ad  Furgantia  conf ugie- 
bat  5  ut  &  Intefiind  liberaret ,  &.  humores  Ca? 
put  occupantes  revelleret .  Sed  &  Hippocrates 
dixerat  :  Sanguinis  detraftio  in  Perfrigerai ione 
torpida ,  malum  (i) .  Meritano  anche  di  et* 
fere  ben  ponderare  le  altre  favie  Riflefsio.» 
ni  dello  ftelfo  Sig.  Archiatro  Van  Swieten, 
in  propofito  dell’  Emifsione  del  Sangue  nell’ 
Apoplefsia,  efpofte  nel  Comento  agii  Afori» 
Imi  1029.  e  io3°*  del  Boerhaave ,  e  circ^ 
alle  lagrimevoli  Circoftanze  degli  Agoniz¬ 
zanti*,  alFAfor.  <533.,  dai  quali  non  difcon- 
vengono  molto  gli  Annegati  del  peggior 
grado  di  fopra  accennato.  Quelle  ed  altre 
Teorie  ,  che  tralafcio  per  non  mi  dilungare 
troppo  foverchiamente  ,  determineranno  il 
Savio  Medico,  a  far  fare  più  o  meno  folle- 
citamente  P  Emifsione  del  Sangue  negli 
Annegati ,  calcolando  il  loro  bifogno  ,  a 

mi- 

0)  V.  Ludov.  Dureti  Comment.  in  Hipp.  Co?.-' 
c?.s  Praen.  Lìb.  2.  de  Haemorrhagia  $.18.  pag.  11^. 
de  Apoplexia  §.  3.  &  Corollariurh,  de  Phlebotofida . 


mi  fura  che  più  o  meno  fi  accodano  ai  due 
eftremi  dell’  Asfiffia ,  come  gli  aviamo  Ca¬ 
ratterizzati  . 

§.  15.  Vofl  fignet  redeuntts  Vitae ,  av¬ 
verte  Gio.  Iunckero  (1)  interponenda  ,  &  fu- 
bìungendct  funi  Anuleptlcu  ex  Spirituo/ù ,  de* 
quali  Medicamenti  Ristorativi  egli,  ed  altri 
Scrittori ,  ne  propongono  parecchi  di  quelli 
praticati  nelle  Spezierie  di  Germania  ,  e 
che  non  fi  troverebbero  nelle  noftre ,  a  ri¬ 
ferva  dell’  Acqua  di  Cannella ,  di  quella  di 
MeliSfa,  di  Tutto  Cedro,  di  Fior  d5  Aran¬ 
cio  ec.  Rada  in  genere  che  fiano  Sostanze 
Corroboranti ,  Spiritofe  ,  ed  Aromatiche , 
ufate  nelle  giufte  doli,  e  con  Veicoli  appro¬ 
priati,  o  più  graditi,  fecondo  le  preferizio- 
ni  de’ Medici.  Per  altro  fe  non  fi  avelfero 
in  vicinanza  Spezierie ,  non  bifogna  perderli 
di  coraggio,  e  un  poco  di  Vino generofo ,  o 
del  meglio  che  fi  polla  avere ,  ed  anche  un 
poco  di  Rofolio ,  faranno  le  veci  dei  Me¬ 
dicamenti  Cardiaci.  Altresì  la  Cioccolata , 
un  poco  di  Brodo  buono  e  foftanziofo,  ed 
un  Cordiale,  cioè  Rolfo  d’  Uovo  fciolto  in 
Brodo ,  all’  ufo  noStro ,  con  entrovi  un  po¬ 
co  di  Cannella,  o  di  Garofano,  o  di  Noce 
Mofcada ,  ferviranno  per  ottimo  Ristorati¬ 
vo.  Dipoi  lodano  gli  Autori  il  fervirfi  per 
qualche  giorno  di  Alimenti  di  buon  Sugo , 
di  facile  Concozione ,  e  che  in  poca  quan- 
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ti tà  rifiorirlo  le  forze  languide  ed  opprefie . 

§.  1 6.  Per  ultimo  avverte  il  Sig.  Tifi» 
fot  (i)  :  Lors  meme  qu  ih  font  entierenient 
Jiappèlles  a  la  Vie ,  il  re  fi  e  de  V  Opprejjion  ,  de 
la  foux  ,  de  la  Fievrè ,  e/z  z/;z  w/ot ,  une  Ma - 
ladie ,  Csr*  f7  convieni  quelque  fois  de  le s  Sai - 
tfzz  Eras  s  en  fui te  on  leur  donne  beau  coup 
de  Rifanne  d ’  Or£V  ,  o»  elle  manque  ,  z& 
SChé  de  Suredu ,  cioè  Scottatura  di  Sambu¬ 
co  ,  ma  credo  dei  Fiori .  Altri  hanno  pro¬ 
pello  la  Decozione  di  Fiori  di  Camomilla, 
e  di  diverte  piante  di  buon’odore,  che  fi 
pofiono  fcegliere  a  piacimento,  e  fecondo 
quel  che  fi  abbia  più  in  pronto  .  Altri  Ri- 
medj  ancora  fi  pofiono  ,  e  devono  apprettare 
agli  Annegati ,  dopo  che  fieno  ben  Ravvi¬ 
vati  ,  e  che  abbiano  ricuperato  V  efercizio 
delle  funzioni  Vitali  ed  Animali  ;  e  quefti 
Rimedj  fono  relativi  alle  Circoftanze  ,  ed 
agli  Accidenti  che  pollano  fopraggiugnere , 
e  che  non  è  facile  ora  il  prevedere  .  Perciò 
mi  difpenferò  dal  trattarne,  rimettendomi  a 
quanto  propongono  fra  gli  altri  Batifta  Co- 
dronchio  (2)  ,  Francefco  Ranchino  (3)  , 
Giovanni  Iunckero  (4),  ed  il  Sig.  Dottor 
Luigi  Neri  (5);  per  ultimo  alla  fi 
Petizione  del  Medico  ,  o  Chirurgo 

(r)  5.  402.  N.  8.  pag.  440, 

(2)  Oc  iis  quos  Aqua  immergi  contigit . 

(>)  De  Morbi s  Subitarieis  cap.  n. 

(4)  Confpeftùs  Mcdicinae  Theor.  Pra£h  Tab.  132. 

{ 5}  De  Submerfis  Thefes  $.  18. 
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fa  elfer  chiamato  a  dar  felice  compimento 
alla  Cura  ,  ballandomi  di  aver  accennati 
quei  femplici  e  facili  Mezzi,  coi  quali  chi 
fi  fia,  anche  non  Medico,  nè  Chirurgo, 
polfa  prontamente  adoprarlì  in  Ravvivare 
gli  Annegati.  Quelli  Mezzi,  convien  ripe¬ 
terlo  in  breve  ,  fono  V  Infufflazione  ,  V  Asciu¬ 
gare  ,  e  Kifcaldare  il  Corpo ,  e  Stimolarlo  in 
qualunque  maniera  po/fbile  » 

§.  17.  Che  fe ,  foggiugne  il  Sig.  Vicen¬ 
tini  ,  fubito  non  fi  vede  /'  effetto  dei  Tentativi 
fatti ,  non  bifogna  per  quefìo  abbandonar  toflo 
/’  imprefa ,  poiché  qualcuno  Solamente  dopo  di 
ejfer  ftato  tormentato  due  ore ,  e  più ,  diede  fe - 
gno  di  Vita ,  Non  bifogna  nemmeno  al  primo 
Jègno  di  Vita  ceffar  dal  foccorrerglì  ,  poiché 
qualche  volta  e/fi  muoiono  da  vero  dopo  quejlì 
primi  movimenti .  Anzi  i  Medici  dovrebbero 
imitare  P  elempio  del  Celebre  Sig,  d$  Haen  , 
il  quale  (1)  dice  d’ aver  fatte ,  e  ripetute 
molte  prove  fopra  degli  Annegati,  ut  exa- 
Cte  vide  amar  moniti s  paruiffe  eorum ,  Bat  avo- 
rum  potiffmum ,  qui  in  Vublicis  Scriptis  nihìl 
ita  urferint ,  quam  ut  uno  auxilio  delufi ,  aliud 
arriperemus  ;  ut  in  bora  nihil  lucrati ,  &  alte - 
ram>  &  tertìam ,  etiam  plures  operi  impendere \ 
mus . 
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SEZIONE  IV. 

Afphyx la  Sufpenf orimi  Sauvag .  No/o  log.  Ade¬ 
tto  d.  Ciaf.  6.  Ori.  4.  Gen.  23.  Spec.  3. 
pag.  48  f«  Angina  a  Laqueo  E  tufi.  Ciaf * 
5.  ord.  2.  Gen.  io,  Sp.  5.  pag.  413. 
A  sfilila  dipendente  da  Strangolamento 
per  Laccio  ,  o  per  qualunque  altra  co- 
fa  che  elle r namente  Aringa  le  Fauci , 
ed  impedifca  la  Refpirazione . 

§,  I.  T  A  Morte  Apparente  degli  Strango- 
JLj  lati  5  che  mancando  degli  oppor¬ 
tuni  foccorfi ,  palla  al  grado  di  vera  ,  ed  in¬ 
tiera  Morte,  fu  da  Celio  Aureliano  affomi- 
gliata  a  quella,  che  fegue  per  l’Angina 
Strangolatoria .  Synanchtca  PaJJìo ,  egli  di¬ 
ce  (1),  rtomen  et  Sufpendii  fimìUtudine  habet 
quod  noti  alìter  quam  Laqueur  praefocans  inter - 
ficiat ;  nani  Graeci  Anchonar  Sufpendia  voca - 
verunt  ^fiquidem  quod  Spiritimi  contine n do  Spi* 
ratìonem  neget .  Aleffandro  Benedetti  Vero-* 
nefe  fi  accorfe ,  che  quefta  lpecie  di  Asfiffia 
ha  correlazione  più  colf  Apopleffia ,  che 
con  altre  Malattie  ;  imperciocché  trattan¬ 
do  (2)  de  IP  Apopleffia ,  dice  :  Cum  in  Venir ,  & 

Ar- 

(1)  Oxeon  ,  live  Acutarum  Palfionum  Lib.  3.  cap. 
I.  pag.  1  59. 

(2)  De  Morborum  Curatione  Lib.  2.  cap  34.  p,  41, 
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Arterìis ,  Sanguini f  copia  ,  meatus  obfiruuntur  , 
nec  Spiritus  tranfitum  liberum  habeat ,  velati 
Strangulatus  conci dit  Aeger.  Afjyrii  Sanis  pa¬ 
rerà  effettuiti  faepe  inducimi  ,  cum  grandiufculis 
Adolefcentibus ,  P7r/V  Prepucia  dimettere 
volant)  ne  feriti ant  :  tum  in  Balneo  fupinis 
Venas  ,  quas  circa  Guttur  efe  diximus  (  cioè 
le  Giugulari  )  compraehendunt  ,  quibus  & 
Senfus  ,  Motus  protinus  fiupet ,  ////  Cultel- 
lo  Pudendas  Corporis  partes  velati  Apopletti¬ 
ca?  amputant .  Par  ratio  e  fi  iis  qui  feipfos  Su- 
fpendio  Strangulant  ^  qui  faepe  Pedibns  Terram 
tangente s  Suffocati  reperiuntur .  Putat  Valga f 
a  D aemone'Str ungulato s ,  quibus  Venae  adfiri- 
ftae  ?  Pedibus  Manibufque  Senfum ,  Motum  ,  ^ 
Poenitcntiam  pariter  auferunt  ,  refolutis  Mem¬ 
bri s  in  Pedes  profilare  nequeunt  ,  film¬ 

ina  Mentis  Defp  e  rat  ione  fieri  c  oriti git  ,  aut  Ani¬ 
mi  Tfrifiitia ,  Meìancholicaque  Infatti  a .  Anche 
Paolo  Zacchìa  (i)  ,  fcrilfe  ;  eumdem  Mcr- 
hum  (cioè  ali5  Apopieflìa )  revoco  Suffbcatio- 
ncm  ex  Laqueo  ;  nonnulli  enim  cum  per  piare s 
horas  Sufpenfi  pependifient ,  dr  eorum  Carponi 
aut  Vefpìllonibus ,  ut  Sepulchris  conderentur 
tradita  ejfent ,  /taf  Anatomicis  diffecanda  ,  /«- 
ter  opus  Revixerunt .  Dopo  fcoperta  la  Cir¬ 
colazione  del  Sangue,  Tommafo  Cornelio 
da  Cofenza,  così  ipiegò  (2)  PAsfiffia,  e 
Morte  degli  Strangolati .  Caufa  quamobrem 

M  3  Zfo/- 

(1)  Quaeftionum  MedicolegaUum  Lib.  4.  Tir,  s» 
Quaefh  11.  pag.  246. 

(2)  I11  Progymnafmate  Phyfico  7,  pag.  107, 
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Ammalia  Vulmonibus  infi  ni  Eia  ,  nifi  re  fp  ir  ave* 
rint  5  citiffime  emoriuntur ,  rnanifefia  illis  erit  > 
gw  Motum  Sanguini s  minime  ignoraverint . 
Quippe  Sanguis  ille ,  e  Dextro  Cordis  Ven¬ 
tricida  in  Pulmones  per  Venam ,  vocant , 
Arterìofam  propellìtur ,  nequit  in  Sinìflrum  Ven- 
triculum  permanare ,  «///*  yior  Spirita  duElus 
Arteriae  AEperae  Surculos  infletè  atque  difien* 
dat  :  Hinc  enim  fit ,  zzf  Venae  Arteriofaè  Ra¬ 
mali  comprimantur  5  atque  adeo  concia fus  in 
bis  Sanguis  protrudatur  in  Surculos  Arteriae 
Venofae .  Ex  quo  exiftitit  &  illud  quod  in 
Animantibus  ,  Interclujo  Spirita  Moriun - 
tur ,  Dexter  Cordis  Ventriculus  Vulmonefque 
plurimo  Sanguine  infere  iuntur ,  Si  nifi  e  r  autem 
Ventriculus  éxinanitur .  Sanguis  enim ,  donec 
Cor  palpitai ,  continenter  e  Vena  Cava  in  De - 
xtrum  Cordis  Sinum  infiu it  ì  hinc  autem  per 
Venam  Arteriofam  protrufus  in  Vulmonibus  fub- 
fidens  refiagnat  :  inefi  enim  in  ipfis  Vulmonibus 
raritas  quaedam ,  Csr  mollitudo  ,  confluen¬ 

ti  in  ipfos  Sanguini  locum  dat  5  £<r  facile  ce- 
dit .  Quapropter  folet  inter dum  contingere ,  z/f 
Anìmalìbus  Str ungulati s  3  Cava  Vena  $  ^zztfe 
Cori/  alligati)  difrumpatur  a  Copia  Sangui- 
nis ,  Oww  praeterfiuere  non  pojft  ,  ibidem 

affiuentius  refiagnat .  Hic  obiter  notandum  fi- 
milem  efie  e  omini ,  ex  Apoplexia  perenni) 
atque  Str  angui  atorum  exitum  :  fiquidem  Apo¬ 
plexia  correpti  non  ante  morìuntur  ,  quam  eos 
Refpiratio  defecerit .  Cor  autem  etìam  intercepto 
Spirita  aliquandiu  palpitai  3  Csr  proinde  Va  Imo- 

nes 


nes  interza)  ac  Dexter  Cordi s  Ventriculus  San¬ 
guine  re  pie  tur .  Una  più  chiara  idea  ce  ne 
da  Ermanno  Boerhaave  (i),  mentre  defcri- 
vendo  le  Arterie  Carotidi ,  nota.  :  Eminet  Af¬ 
ferà  Arteria ,  ut  comprejjìo  externa  vix  pofft 
ad  Carotide rn  pervenire  .  Quare  fit 5  ut  in  iis 
quibur  Jugulum  Vìncalo  conj  erìngi  tur ,  lìberae 
maneant ,  neque  Sanguinerà  dejinant  ad  Cere- 
bruni  vehere .  Venae  enim  Jugulares  paene  nu¬ 
dine  Cuti  fubiacent  :  eae  ergo  Laqueo  compre fae 
Sanguinerà  revehere  non  poffunt  ;  dum  interim 
Arteriae  Carotide s ,  &  lonp-e  magis  Arteriae 
Vertebrale s ,  pergunt  ad  Encephalon  advehere 
Sanguinem  còpiojìjjirtium  — (  2  )  .  Ludatores 
obtorquent  Adver farii  Collare ,  ita  Stridir  Ju- 
gularibus  Venir ,  omnes  Virer  amiti ìt .  Extat 
Stenonis  experi meni  um ,  vi  funi  ejl  a  vin¬ 

calo  Venaruni  Jugularium  Animai  Apopledi- 
cum  f aduni  ;  neque  alia  eft  Morr  homi - 
num  ,  quos  fuhejìo  Enne  Carnifex  Strangu- 
dat  (3).  .... 

Il  Sig.  Alberto  Haller  riconofce  un’ al- 
tra  Caufa  congiunta  dell’  Asfilìia  negli  Stran¬ 
golati  >  cioè  P  Impedita1 2 3  Refpirazione  5  e  cosi 

M  4  ce 


(1)  Praele&iones  in  proprias  Inftitutiones  Rei 
Medicae  ,  ed.  Alb.  Haller  231.  pag.  158. 

(2)  Id.  §.  2 96.  pag.  154. 

(3)  V.  F  Annotazione  83.  del  Sig.  Dotti.  Saverio 
Manetti  alla  DifTertazione  feconda  del  Sig.  Boiflìer 
de  Sauvages  come  1*  Aria  con  le  fue  diverfe  t{,ua= 
lità  operi  fui  no  fero  Corpo  pag,  236'.' 
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ce  la  mette  in  viffa  (i):  Poflquam  per  Cau - 
far  fuci s  Peflur  undique  dilatatimi  fuit ,  quan - 
timi  potejl  ,  w/  quantnm  certe  fujficit  fani  ho * 
neceffìtati ,  .//or  in  loco  perpetuo  trigintà 
fere  gradibur  calidiore  inedie fcìt  a  Sanguine , 
esr  per  quindecìm  fere  gradii s .  Quare  Aer  oc- 
prtnfìr  ad  fummum  cellula ,  quarum  dilatatio 
nullum  in  Pe  flore  fpatium  invenit ,  incipit  nunc 
elatere  fio  Sanguinerà  morari ,  Fiz/tf  minima 
comprimere  ,  /f#  nova  rejìjlentia  nafeitur  San* 
guini  a  Corde  perpetuo  advenienti ,  (è*  indili - 
turniorìbur  Spiritiium  Retentionibur  ,  ut  in  N7- 
&*« ,  Sangui s  Venofur  ,  maxime  C apiti r ,  Stagnai 
ante  clau funi  Cor  Dextrum  ^  quod  fe  in  Palmo - 
evacuare  non  potejl ,  Faciem  tumefacit  cum 
Kub  or  e ,  rumpit  ali  quando  Vena  $  Cerebri  ,  Co/- 
//  ?  Inteflinorum  ,  Renimi ,  Pulmonir ,  Aurem- 
que  dextram .  Htfoc  Cau  fa  Mortir  in  Aere  coni - 
preffo ,  in  Submerjtr ,  ìn  Str ungulati r .  Del  me- 
delimo  fentimento  è  anche  il  Sig*  Boiflìer 
de  Sauvages  (2)  ;  anzi  il  Celebre  Anatomi¬ 
co  Gio*  Batifta  Morgagni  (3),  dopo  un  ac- 
curatiffimo  Efame  di  tuttociò,  che  è  flato 
fino  ad  ora  oflervato  da  lui  5  e  da  altri  ,  in¬ 
torno  ai  Sintomi,  ed  agli  effetti  della  Stran¬ 
golazione  che  fi  oflervano  nei  Cadaveri ,  con¬ 
clude*  che  rAsfiifia  degli  Strangolati  ha 

mag- 

(1)  Primae  lineae  Phyfiologiae  $.  294.  V.  eius 
acì'nct.  N.  i.  ad  $.  619.  Boerhaavii  PracleÀ.  in  propr. 
Inftir.  Rei  Med. 

(1)  Nella  DiiTcrr.  fovraccitata  $.  ,118.  pag.  23^ 

(3)  De  Sedibus  &  Caufis  Morborum  per  Anato- 
men  indagatis  Epift,  19.  SS".  36.  37.  &  38.  p.  184, 
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maggior  correlazione  coll’  Apnea ,  o  fia  Man¬ 
canza  di  Refpiro,  che  coll’ Apopleflia . 

§.  1.  Le  premeffe  Teorie  ci  pervado¬ 
no,  che  T  Asfiflìa  degli  Strangolati,  con 
pronti  ed  opportuni  foccorfi  può  diffiparfi , 
fenon  altro  il  più  delle  volre  ,  e  perciò  de¬ 
vono  {limolarci  ad  apprettare  con  zelo,  e 
fiducia ,  i  neceflarj  ajuti  al  nottro  Proflìmo 
incorfo  in  limile  difgrazia  ^  tantopiù  che  le 
Ittorie  ci  fomminittrano  moltiffimi  efempj , 
ed  in  tutti  i  tempi ,  di  Strangolati  che  han¬ 
no  ricuperato  l’ufo  della  Vita,  anche  Ten¬ 
ia  effer  flati  foccorfi  dai  Medici.  Paolo  Zac- 
chia  (i)  fc  riffe  :  Superiori  Sunà  cline  rito  iti  ad¬ 
do ,  quod  omnibus  hifce ,  qui  aliquo  ex  com¬ 
memorati  s  modis  Suffocantur ,  ìd  commune  cjl , 
quod  aliquando  ob  ìntereeptam  totaliter ,  ut 
vi  de  t  ut ,  Refpìrationem ,  Mortili  apparente  ac 
prò  Mortui s  aliquando  éjfèruntur,  ac  tumulo 
étiam  demandantUr ,  cum  tamen  vere  adhuc 
fpirent ,  &  vivant ,  eir  /rjpt/x  remediis  adititi 
interdilli  Re  vìvi  (cani ,  quod  non  folum  de  bis 
quos  commemòravimus ,  feti  de  aliis  quoque 
quotilo  documque  Str Ungulati s  , 

Laqueo  Sufpenjis  non  [etnei  eveniffe  conjìat , 
Videre  e  fi  apud  Jo.  Scbenckiutn  in  fuis  Ob  ferva¬ 
ti  oni  bus  Lib.  I.  Tit.  de  Apoplexia  &  Lib .  2. 
‘T/V.  de  Suffbcatione  Obf.  17.  &  alios .  Karrat 
GregoriuS  Horfìius  Lib.  q.  de  H'Jl.  Med.  Mi¬ 
rali.  addlt.  ad  Marcelli  Donati  Lib.  q.  Gap.  q. 

Iti¬ 
li)  Qiiaeftionum  Medicolegalium  Lib.  5.  Tit.  2. 
Quaeft,  12,  §.  11. 
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Latronem  quemdam  Turate  defiinatum ,  ac  Su- 
fpenfum ,  ejufque  C  ad  aver  ad  Anatomiam  de - 
fognatimi  ,  antequam  Anatomìcus  manum  ad - 
movéret ,  F/fdré  Senfum  alìquem  praebuijje ,  dr 
reme  dii  s  adiutum  Revixiffe  .  — — 
qne  de  aliis  accìdìfie  ,  dubiae  fidei  tefti - 
monia  referunt .  />/  bis  qui  Sufpenduntur  5 

evenire  id  potefi  ob  non  fatis  imprefium  Laqueum  ; 
in  aliis  tamen  Suffocatis  potejì  ex  maj  ori  Vir- 
iutis  robore ,  praecìpue  Cordis ,  Csr  Partirmi 
Spiritualium  fieri .  Et  ex  bis  deducere  licet ,  /202 
tantum  pofie  unam  perfonam  per  aliqua  momen - 
p er  tempus  non  admodum  notabile  al¬ 
teri  5  w/  aliis  Super-vìvere  5  plures  ex  ea- 
dem  c auffa  fimuì  intere ant ,  fed  etiam  ad  pia¬ 
re  s  horas  3  /wzwzo  esr  ^/Ar;  ali  quo  s  A  qua 

Submerjos  poft  quadràginta  odo  horas  Revixif 
fe  te  fiatar  Alex .  Rene  ditta  s  Lib»  io»  9. 
/fe  Curat.  Morbor .  Andrea  Cefalpino(i)  notò  : 
Ref  erunt  enini  qui  Laquo  Sufpenfo  non  interie - 
runt ,  fed  Revixerunt ,  /«  Confirittione  Laquei 
Stupore  correptos  efie  3  tandem  nihil  feriti - 
rent .  Similmente  Gio.  Giacomo  Wepfero  (2) 
dice  :  Cwwz  alìquot  Annos  ad  IlL  Comi- 
tem  Frider .  £  Furfienberg  vocatus  fuifiem  ,*  ■zd#? 

Ruflicus  quidam  tìondingenfos  datus  ejl , 
/«Jét  narravit  ,  /»  pubblica  Ger- 
maniae  calamitate ,  #  milìtibus  aliquando  fe 
captum  3  vìcinaeque  arbori  Appenfumfuijfe ,  cow- 
flrittoque  Laqueo  3  fe  ab  arbore  péndulUm  3  >/e 

mi- 

(1)  Qiiacftioniim  Medicarum  Lib.  2.  cap.  15.  p.  230, 
(1)  Hiftcriae  Apople&icoruirì  &c.  pag.  144. 


minimum  doloremperpefoum  e  (le  ;  cumque 
fìve  rupto ,  five  praecifo ,  hanc  Mortem 
Jet  y  fe  fine  omni  SenJ'u ,  aliquot  borir ,  profon¬ 
do  qu ufi  Sopore  Sepultum  jacuijìe  ;  tandem  ci¬ 
fra  omnem  human  am  opem  ad  fe  redii  (le  ,  /« 

vicina  dumeta  ttufogifoe ,  perfoafur  penitus  nul- 
lum  mitius  Mortis  gema  Sufpcndio , 
per  me  credati  Più  circottanziata  è  la  relazio¬ 
ne  dì  quel  che  fuccede  agl5  Impiccati  5  per 
prova  veramente  ftravagante  fattane  dà  un 
Nobile  Inglefe,così  raccontataci  dal  Barone 
di  Verulamio  (i)  :  Memini  me  accepijfe  de 
Generofo  quodam  5  qui  ludibundur  5  ex  curio- 
Jitate ,  dejìderabat  -fi ire  qualia  paterentur  in 
Pati  buio  Sufpenjty  feque  fufpendìt ,  fuper  Scabel - 
lum  fe  allevati*  y  &  deinde  fe  dimittens ,  putanr 
e  ti  am  penes  fe  futurum  ut  Scabellum  ,  prò  tfr- 
tòr/o  jfao  5  recupéraret  5  td  quod  f ac  ere  non 
potuity  fed  tamen  ab  Amico  prefente  adiutur 
fuit .  tlle  interrogata!  quid  pajfus  ejfet  ?  Reta¬ 
li  t  fe  dolorem  non  fenfife ,  fed  primo  obverfa- 
tam  fibi  fui (fe  circa  Ocuìor  fpeciem  Ignir  y  & 
Incendii  y  deinde  extremae  Higrèdinir  ?  j'zbe 
Penebrarum  ,  po/iremo  Colorir  cujufdam  C aera¬ 
le  i  Pallidiorir  5  ,/zW  P hai  afoni ,  qualir  etiam 
confpicitur  Jdepe  Animo  Lìnquentibur .  Pietro 
Foretto  (2)  ci  racconta  le  due  feguenti  Ifto- 
rie  d'  Impiccati  Ravvivati.  Sartoreni  novi 


Laqueò 


(1)  Hiftoria  Vitae  &  Mortis  :  Atriola  Mcrtis  §.■ 
34.  pag.  $6ó.  ' 

(2)  Obfervatiomim  oc  Curationum  Mediciiialiu;n 
Obf.  25.  pag..  164. 
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Alcmarianum  (  qui  adhuc  vivit  ,  dum  hec  feri* 
beremuS  )  qui  quotidie  Cerevifia  fi  implebat 
ebriofus  ;  cumque  ob  e  am  caujfam  ab  Uxore  o- 
biurgaretur ,  nefcio  qua  furia  exagi  tatus  Sdr- 
tor ,  mifer  Laqueo  Collo  inietto  fi  ip fu  ni  Sufpen- 
dit .  Qiiod  cum  videret  Uxor ,  convocava  vi¬ 
cino  $ praefetto  Fune ,  'Z//*  Spirantem  Sar- 
torem  e  Laqueo  liberarunt  cumque  illi  extìn • 
ttum  eum  putarent ,  Sartor  adhuc  ebrius  rau¬ 
ca  voce  in  quii  :  Hon  fum  Mortuus  ;  &  Jìc  Vi- 
tam  fpiraus ,  prefentibus  omnibus  ri  funi  Conci¬ 
tavi t.  At  alterimi  novi ,  /è*/  (  proh  dolor!') 
Melancholicum  ex  Dejperatione  ,  #«/  cubiculum 
in  altiori  loco  pojìtnm  folus  cum  afiendiffet ,  C//- 
Cerevijiariam  confi  end  it  5  Funem  trabi 

alligabat ,  colloque  fuo  iniiciebat  ,  deinde  Ve  dì- 
bus  dimovens  Cupam  ,  Vìtam  Su  (pendio  finire 
decreveràt .  Veruni  Mater ,  /«  /«/r- 

Wor/  /oro  Domus  erat ,  Cupam  cadéntem  cum 
audlret  ,  fubito  Cubiculum  afiendit ,  fpettavit- 
que  mifera  Filium  e  trabe  pendulum  ;  wó# 
convocatis  vicini y  >  qui  praefetto  Fune  ?  Filium 
exceperuHt  fatis  anno  fum  .  /V  /Vzfor  Remedia 

(  dum  Kucem  Mofihatam ,  Cinnamoniuni  o- 
re  contrita  ,  /«  or  S affocati  infptrant)  Revixit . 
Due  Cafi  di  Donne  Infanticide ,  fiate  Impic¬ 
cate  nelle  forme  dal  Carnefice,  e  lafciate 
per  Morte,  le  quali  nientedimeno  riprefero 
r  ufo  della  Vita,  fono  deferita  da  P.  Schu¬ 
macher  (i);  ed  in  Firenze,  al  riferire  di 

Fran- 

♦  J 

(i)  V.  Thomae  Barrholini  Epiftolar,  Medicina!. 
Cent.  2.  Ep.  png.  718. 


Francefco  Bonazzinì,  nel  Tuo  Diario  Mano- 
fc ritto  ,  il  dì  19.  Luglio  1695.  una  Donna  Im¬ 
piccata  al  Latibolo  per  Infanticida  5  per  imperi¬ 
zia  del  Manigoldo  3  morì  nella  Compagnia  del 
* Tempio  alle  ore  ij.  dell  altra  mattina.  Paolo 
Sorbait  trattando  dell’  Apoplefììa  (1),  dice 
che  gl’  Impiccati  Apoplexia  tangnntnr  5 
affetta  Apoplexiae  analogo .  iW  patnit  ex  Su- 
fpe'nfo  ilio  ad  The  a  tram  Anatomicum  Viennenfe 
reportato ,  qui  altero  die  Vivus  ob ambulane  3 

admi'ratìone  magna  repertus  fui?)  &  di¬ 
mi  ffus  .  Faflus  autem  e/l  fife  qnafi  affopitum 
fuijje  :  Sed  pojlquam  ,  velut  Canìs  ad  Vomìtum  5 
ìs  ad  Flirtimi  rediit ,  iterimi  Sufpenfus  eli ,  6* 
po/l  diuturnam  ia  Fatibulo  Moram ,  ^ 
tornìam  deportati^  5  6*  Larinx  omnìno  Cartila¬ 
ginea  reperta  fuit .  Più  ftrano  e  il  Calo  di 
un  Impiccato  Ravvivato}  così  raccontatoci 
da  Gafpero  a  Reies  (2)  :  Confimilem  Hi/lorizm 
hic  adiungam  ex  Caefarienfe  Illuflr .  MiracuL 
Lib .  6.  cap.  24. 5  flw/  afe  Latrone  quodam  Su- 
fpenfo  tradìt  5  juxta  cujus  Patibulum  p 0 fi¬ 
mo  dimi  curii  culufdam  Canonici  Colonìenfis 
Servus  tran/ìret  5  ^  hominem  paulo  antea 
Appenfum  adhuc  Palpitare  cerneret  3  mife- 
ricordia  motus  Laqueum  enfe  praefeindit  3  al- 
lataque  a  proximo ,  rìvulo  A  qua  Refoci '  Itavi? . 
Quod  fequitur  mirum  eli  :  Refumptis  paulatim 
viribus  5  liberatorèm  fuum  ad  proximam  Villani 

eun - 

(1)  Opera  Medica:  Medicinae  Pra&icae  Tra&. 
1.  Cap.  3.  pag.  816. 

,  (2)  Elyflus  iucundarum  Quaelliormm  Campus  : 
Quaeft.  Hp.  io.  pag.  1054. 
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cuniem  Latro  ficutus  efl  ,  ac  dum  iter  fa 
cientes  inter  fi  colloquerentur ,  Manum  E- 
qui  froeno  iniecit  Fur  ,  Equum  fami  ef¬ 
fe  proclamane  ,  &  Jìbi  a  Servo  ilio  ere - 
ptum .  Accurrunt  mox  homines  plurimi  *  qui 
de  rapina  fremente /,  nullamque  excufationem 
admittentee ,  miferum  Juvenem  ad  Patibulum , 
4  ipfum  ante  a  Furem  detraxerat ,  ducere 
pergunt .  Dei  nutu ,  e  proxima  Villa  alti  % 
qui  concurfum  ad  Falum  tendentem  e  longe  no 
tabant  )  ad  locumproperant  (erat  utriufque  Op - 
fidi  Commune  Patibulum)  ad  quem  accedente^ 
caufam  interrogante  &  data  Servo  loquendi  cò¬ 
pia  e  afta  narrata  &  quomodo  tantum  benefi- 
ciurn  e  tam  iniquo  fcelere  nequam  rependere  co - 
gitafet  :  itaque  agnito  quem  paulo  ante  Sufpen- 
derant  Fure  5  fecundo  piene  Suffbcant .  Fruftra 
enim  aqua  fubmergitur ,  quod  Corvis  deb  et ur  5 
<sr  g'zW  Proverbio  diciture  Fiat  ur  am  ex- 
pellas  Furcae  tamen  ufque  recurret  :  N.am  que- 
madmodum  vix  unquam  reftum  tortile  li - 
,  ita  prava  ingenia  vix  i^nquam  ad  bonam 
frugem  traduci  pofant  e  cum  non  priuf  muten - 
Aetbiops  lavando  dealbe  fiat .  Mol¬ 
to  prima  aveva  notato  il  noftro  Antonio 
Benivieni  (i),  che  lacobus  Latro  e  Patibulo 
quoSufpenfus  fuerate  velut  iam  Mortuus  e  fid 
qui  tamen  ad,huc  viveret ,  depojìtus  atque  Cu- 
ratus  Convaluit .  Veruni  ut  erat  homo  ingenio 
malo  pravoque ,  ^  eadem  flatim  fielera  revo¬ 
luti, ts  quìbus  antea  promeruerat  fupplicium  5  ite- 

(0  De  Abditis  Morborum  &  Sanationutn  Caufis 

cap.  83. 


rum  capitur ,  atque  Sujpenditur .  Anche  alla 
fine  del  Secolo  pattato,  accadde  in  Pifache 
uno  Strangolato  dal  Carnefice  ,  e  confegna- 
to  alia  Scolarefca  per  la  Notomia  Pubbli¬ 
ca  ,  fù  poi  riconofciuto  Vivo  ,  e  portato  al¬ 
lo  Spedale  ,  dove  fi  riftabilì,  ed  ottenne  dal 
Sereniflimo  Granduca  la  grazia  della  Vita; 
ma  egli  abufandofene ,  e  commettendo  nuo¬ 
ve  fceleraggini  in  Milano,  vi  fù  impiccato 
tanto  bene  ,  che  non  potè  più  ricuperare  la 
Vita . 

Il  mio  Scopo  adunque  non  è  di  prò- 
porre  i  Mezzi  per  fot  trarre  dalla  Vera  Mor¬ 
te  coloro ,  che  in  pena  de’  loro  Misfatti ,  fo¬ 
no  fiati  condannati  dalla  Santa  Giuftizia  a 
finire  la  Vita  per  le  Mani  del  Carnefice . 
E'  principalmente  diretto  a  foccorrere  quegl” 
Infelici ,  che  fieno  fiati  Strangolati  da  Attaf- 
fini,  o  da  Nemici,  o  che  per  forza  di  De¬ 
lirio,  o  di  Difperazione ,  fi  fieno  Impiccati 
da  per  loro  ifìeflì .  Non  fi  pretende  che  in 
tutti  quelli  Cafi ,  i  Tentativi  poffano  riufci- 
re  con  uguale  felicità;  e  dovremmo  efler 
ben  contenti ,  fe  falvaflimo  alcuni  di  ef- 
fì  Difgraziati . 

§.  3.  Uno  degli  Ofiacoli  che  farebbe 
difperare  della  foluzione  dell”  Asfittìa  negli 
Strangolati,  è  P  Aforifmo  43.  della  Sezio¬ 
ne  feconda  ,  fra  gl’  Ippocratici ,  cioè  :  Ex 
iis  qui  Str angui antur  ( feu  Sujfocantur  )  &  re - 
folvuntur ,  nec  dum  tctmen  mortai  funt  ,  non 
fe  recolligunt  (  id  efi  ad  fe  non  redeunt  )  quibus 

Spu~ 


igi 

Spuma  circa  os  fuerit^  il  quale  fu  così  ele¬ 
gantemente  tradotto  da  Celio  :  Ncque  ir 
ad  Vitam  redit  ,  qui  ex  Sufpendio  Spumante  Ore 
detrafius  eft .  Per  altro  meritano  di  efìfere 
ponderate  le  fpiegazioni  di  quello  Aforifmo, 
che  fra  gli  altri ,  ci  hanno  dato  Gio.  Frane. 
Leone  da  Erlsfeldt  (i) ,  e  Giovanni  de  Gor- 
ter  (2)5  il  quale  è  di  parere  che  Ippocrate 
non  intenda  qui  degli  Strozzati  da  Laccio, 
ma  da  qualche  Interna  Caufa  Morbofa  , 
che  impedifea  il  palfaggio  delP  Aria  per  la 
Trachea.  Ma  quando  anche  tale  Aforifmo 
fi  doveffe  intendere  per  gli  Strangolati  da 
Laccio ,  non  bifogna  per  quello  credere  fu- 
bito  un  Cafo  difperato  3  fe  dalla  Bocca  del¬ 
lo  Strangolato  fi  veda  ufeire  della  Spuma  . 
Imperocché  Galeno  c’  incoraggifce  ,  dicen¬ 
do  :  (5)  Nonnulli  tameng  quamvis  raro  ,  qui 
Strangulantur ,  Relati  funt ,  quibus  Spuma  cir¬ 
ca  os  apparuerat ;  &  ,  forte  Hippocrates  nota 
tamquam  femper  intere ant ,  fed  quod  coutrarium 
rarijjtme  eveniat ,  ita  pronuntìavit .  Girolamo 
Cardano  (4)  così  fpiega  quello  Aforifmo  ; 
Dicit  Hippocrates  qui  Strangulantur ,  aut  Sufi- 
focantur ,  nondum  vero  Mortui  funt ,.  cum  Spu-< 
ma  circa  Os  fuer.  it  y  non  revivifeunt  :  nani  cum 

in 

(1)  Nova  Se  Vetus  Aphorìfmorum  Hippocratis 
Interprcratio  pag.  224. 

(2)  Medicinae  Hippocraticae  pag.  114. 

(3)  In  Aphcvifmos  Hippocratis  CoqimQntairio  a. 
Aphor.  43.  pag.  «  8 . 

(4)  Commentar,  in  Hippocratis  Aphorifmos  Lib* 

z.  Aph,  43.  pag.  13,. 


in  Ore  .  Vidimus  enirn  nos ,  qnod  cum  Spuma 
circumambìebat  Os  ,  e  regione  autem  nulla  erat  5 
cmnes  morìehantur  ;  nani  non  ex  Pituita  tunc 
talis  fatta  efl  Spuma ,  fed  prius  calefaélo  Cor¬ 
de  ac  Pulmonibus  5  Spiritili  Vitali s  eduttus  efl , 
demum  refrigerato  Spirita  5  e  Regione  Oris  nul¬ 
la  fit  Spuma;  quae  autem  circumjlat ,  manet  : 
atque  Jic  generalìs  efl  Aphorifmus .  Più  de¬ 
cisiva  è  la  Spiegazione  che  ne  dà  Lorenzo 
Giuberto  (i),cioè:  quae  fent  enti  a  non  femper 
veritatem  habet^fi  de  iis  qui  Laqueo  Sufpen- 
duntur  ditta  fuerit .  Epo  enirn  a  Morte  Uh  e - 
aliquot  Mìlìtes  5  «/«  ex  Str an¬ 

gui  ante  pependerant ,  lividìque  apparebant  5  dr 
conclamati  videbantur  .  Ianus  Cornarus 
in  Pauli  Aeginetae  Cap.  27.  L/F  g.  cenfet  le - 
gendum  apud  Hippocratem  in  praecitato  Ap bo¬ 
ri  fmo  KxTaSiiotXèvcov ,  hoc  efl  Submerforum ,  wow 
y.xrciKVQuÀvoù'j  5  hoc  efl  dijjolutorum  :  in  quo 
aperte  hallucinatur ,  plerique  ex  Submer - 

convalefcant  5  quibus  Spuma  circa  Os 

fuerit  •  « - (2)  Laqueo  vero  Strangulatos  , 

quibus  Spuma ,  c/Vc#  Os  fuerit ,  non  attingendo s 
ejfe ,  Paulus  Hippocrati  credens ,  hortatur  :  nos 
pofl  amotum  Laqueum  5  Sanguinis  MiJJtone ,  ó* 
Meracioris  hauflu  5  aliquot  refìituirnus . 

N  An- 

(j)  Laur.  Iouberti  Operum  Latinorum  Tom.  1, 
pag.  45  3*  de  AfFe&ibus  internis  Partium  Thora- 
cis.  V.  etiam  Iacobi  Hollerii  Commentarla  in  ipfun^ 
Aphorifmum  43.  Se&.  2, 

(2)  Id,  pag.  460, 
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Anche  Criftofano  da  Vega  (i)  dice,  che  que¬ 
llo  Aforifnio  non  è  Tempre  vero,  e  foggiu- 
gne  :  nos  tres  vidimus  liberato s ,  qui  cumStran- 
gulationem  paterentur ,  Spurnam  Ore  mittebant . 
Lìnus  eorum /e  coilo  fufpendit ,  cui  Amici  La- 
queum  fubito  abfciderunt ,  &  vixit ,  bibito  A- 
ceto  Mul/o  cura  Pi  pere ,  per  haec  cairn  extin - 
ttus  caler  reji ititi  tur .  jD«e  0///  Sentinas  &  Coe - 
wtf/of  Puteos  mundantes ,  pr/ze  foetorc  Strangu- 
lati ,  Spurnam  mittebant  ab  Ore ,  quos  /odi , 
e/  ranneri  miniflrabant ,  extra  Puteos  ^  De - 

mortuos  &  /ere  Extinttos ,  eduxerunt - - 

wro  arnbos  /unitati  re/litui ,  alterum  bibito  A- 
ceto  &  Pipere ,  alterum  bibito  Aceto  &  Pule - 
gii  yTeei  pulvere ,  adhibìtìs  quoque  Karibus  ho - 
«//  Odoribus  ex  Ambra  &  Mo/cho ,  quae  fi  ad 
manum  non  fuerint  ,  /iti  s/ac  iet  odor  Pule  gii , 
aut  'Dogmi .  Gio.  Batifta  Morgagni  (2)  dice  : 
Ip/e  Feminam  vidi ,  notturni  Fures ,  /è- 

c«ro  animo  expilarent  domum ,  Collum  fiida - 
W0/0  contorto  fic  obftrinxerant ,  ut  interemptam 
e  am  non  dubitar  ent .  Etf  inventa  e/l  Facie  tu¬ 
mida  &  livida ,  Ore  SpumofiJJìmo ,  ideo 

adnoto ,  «f  intelligas  Aphorijmum  43.  Se#. 
2.  Hippocratis  effe  curii  exceptione ,  «f  y^repe 
^//0x  admittendum  ;  /ervata  enim  e/l  Medicorum 
indujlria ,  Sanguine  de  Brachiò  &  Fede  mijfo , 
dati/que  cum  primum  potuit  Cardiaci /,  ®o- 

Medie  amenti  s ,  ^«0  /eme  Curationis  ge - 

"  '  «ere 

(t)  Artis  Medendi  Lib.  5.  Seft.  5.  cap.  8. 

(2)  De  Sedibus  Caiifis  Morbornm  per  A nato¬ 
meli  indagatis  Toni.  i.  Epift.  19.  <§,  36.  pag.  184, 


nere  Strangulator  alio r  cvafife ,  additir  Fomen¬ 
ti  r  ,  Balneifve  c alidi s  ,  apud  Riolanum  (  An- 
thropographiae  Lib,  i,  cap,  1 8.)  &  Baconum 
(  Hiftorìa  Vitae  &  Mortir  )  videbir  :  e  a  igitur 
Mulier  poftquam  ,  fudarìolo  detrailo ,  adiuva- 
ri  coepta  efìy  per  multar  bprar  etiam  tum  ia- 
cuit  priufquam  ad  je  rediret.  Finalmente  il 
Sig.  Barone  Van  Swieten  (i)  così  fpiega  la 
morte  degli  Strangolati  :  Videntur  autem  illi 
qui  Laqueo  Suffocantur ,  Apoplettici  perire: 
Jimulac  enim  in  Laqueo  haerent  ,  comprejjis  Ve¬ 
nir  lugularibur ,  mox  tumet  &  rubefcit  tota 
Facier  ,  licet  momento  ante  Mortir  metu  fuerint 
palli difftmi  •  dein  livefat ,  ìmmo  nìgrefcit  fere  , 
a  Sanguine  Venofo  aggejlo  in  Venir  tumentibur , 
Labia  tumidiffìma  fiunt ,  Stertor  oritur  in  Le¬ 
ttore  ,  Lingua  foedo  fpettaculo  extra  Or  promi- 
net  livida ,  Spuma  crafj'a  cohaerenr  per  Or  & 
Karer  exit  ;  dum  Arteriae  in  Venar  exonera- 
re  fe  non  poffunt  ,  &  Rumor  laterale r  fecreto- 
rior  urgent  quam  maxime  ;  dein  convelluntur 
plerumque  ;  &  fune  Morr  Jequitur .  Verum  illa 
Spuma  mi  ferir  ex  Ore  non  prodìt ,  nifi  iam  pe- 
nitur  infarda  &  diflenta  fint  omnia  Encepba - 
li  vafa  ,  Riporta  poi  F  Aforifmo  d’ Ippocra- 
te.  ed  il  Comento  fopraccitato  di  Galeno, 
e  foggiugne  :  Llura  obfervata  banc  Galeni 
fententiam  confirmaverunt  poflea  ,  &  videtur 
probabile  effe  quod  fi  dfientiffìma  Encepbali 

N  2  Vafa 

(i)  Commentarla  in  Herm.  Boerhaave  Aphori- 
frnos  de  Ccgnofcendis  Se  Curandis  Morbis  Àphor. 
xoio.  N.  3,  d.  pag.  27J. 


Vafa  in  Sufpenjrs  non  fuerint  rupta  ,  neo  Hu- 
mores  ejfuderint  ,  *uel  S angui s  /lagnando  eo  u /- 
que  concretus  futrit  ,  amplili s  per  Va  fa  tran- 
Jire  ncque at ,  /«  quibus  haefit  immotus  ,  tane 
Vita  redire  poffit .  Ho  veduta  citata  unaDirt- 
fertazione  del  Sig.  Stolte  de  Morte  Sufpen- 
fcrum  ,  ma  non  P  ho  potuta  avere  rtott5 
Occhio . 


§.  4.  Venendo  ora  all5  ertame  dei  Ri¬ 
medi  proporti  da  diverrt  Autori ,  per  diflìpa- 
re  T  Asfilfia  degli  Strangolati,  la  più  anti¬ 
ca  Notizia  è  quella ,  che  ti  trova  nel  Libro 
che  và  fotto  nome  di  quinto  degli  Epide¬ 
mici  d7  Ippocrate .  Ivi  adunque  al  §,  16.  rt 
legge  :  Mulìer  quae  Iugulavit  fernet ip farti  , 
Suffocabatur  ,  &  datura  e  fi  ipft  longe  pojìea 
Pharmacum  deorfus  Purgans ,  &  per  fecefum 
ipft  exiit ;  ma  non  intendo  che  corta  precirta- 
mente  fi  voglia  dire.  Aezio  (1)  fa  un  Ca¬ 
pitolo  a  pofta  de  Suffbcatorum  revocatioue , 
e  dice  :  Revocantur  aliquando  Sujfocati ,  ac 
Strangulati ,  Aceto  ori  infufo ,  cum  Vipere ,  esr 
femine  Urticae  :  verum  difficulter  trattari  pof 
funt  ut  admittant  :  cogere  ìtaque  oportet  ,  ac 
Ori  infiindere ,  ad  Vomitioncmque  irritare  ;  Pu¬ 
bere  autem  circa  collum  diffoluto  ,  Jiatim  refpi- 
ciunt ,  ac  relaxantur  :  quare  Oleo  multo  cali- 
do ,  &  Lana ,  aut  Cerato ,  Collum  affdue  cir- 
cumcirca  ejl  amplettendum .  Le  rtefìe  Corte 


ven¬ 


ir)  Contra&ae  ex  Veterifeus  Medicinae  Tetrab. 
i<  Semi.  4.  cap.  41?.  pag.  44  v 


vengono  pròpofte  da  Paolo  Fgineta  (i)  ,  e 
da  óribafio  (2),  e  pofteriormente  da  Do¬ 
menico  Leoni  (3),  il  quale  fedamente  ag- 
giugne  :  &  revocati s  alìquantulum  viribus , 
Vena  Cephalica  a  peri  end  a  eft:  e  da  Lorenzo 
loube'rto  (4) ,  che  dice  :  Ego  omnibus  (  S af¬ 
focati  s  )  praeter  quam  Submerfts  Ehleboto- 
miam  a  fui  effe  pofe  exiflimo  ,  ut  qui  Saffoca - 
tionem  adauget  Sangui  s ,  circa  Thoracem  & 
Iugulimi  colle ftus  5  revellatur .  Un  aitilo  di¬ 
verta  Metodo  preferive  /Uehandro  Benedet¬ 
ti  (5) ,  in  quelli  termini.  Si  quisLaqueo  Su- 
fpenfus  fuerit ,  quod  ex  Ore  Spuma  exie - 
rit ,  nulla s  5  inquit  Hippocrates  ffalutis  locus 

reliftus  eft 5  rej*  /«  ancipiti  habetur  ;  Aetate 
nojìra  cuidam  Militi  inter  hoftiles  incurftones 
ìd  contigit  5  ligatìs  pojt  terga  manibus  y 
d  Duce  Venetorum  Erancìfco  Sfortia  ramo  Ar¬ 
bori x,  Csr  Co//u  deligato  fune  (  <2  fergo 
D«x  /p/è  Militem  ad  arborem  Su  /pendio  delc- 
Ctam  duxerat  )  concitato  equo  ,•  fufpenfus  pe- 
penderat .  Di  fedente  Duce  3  Milite  s  pracfefto 
fune  Vix  fpirantem  Militem  éxceperunt  , 

/«/er  Reme-dia  revixit ,  obtorto  Collo  mili¬ 
ti  am  femper  exercuìt .  lis  gargarijfandum  Vio - 

N  3  ta¬ 

li)  De  Re  Medica  Lib.  3.  cap.  27.  pag.  174.- 

(2)  Lib.  8.  cap.  ult. 

(3)  Arcis  Medqndi  Se£L  2.  Lib.  r.  cap  6V 
PS*  3  H- 

(4)  Operiim  Latinorum  Tom,  1.  pag.  4Ó0. 

,(5)  De  Curatione  Morborum  Lib.-  8.  cap.  j.* 
F#  121.* 


laceum  cum  A  qua  tepente  faepijjlme  darì  irei* 
dunt  5  ac  ex  Si  mi  lagine  liquida s  potiones ,  aut 
V  ti  fan  a  3  &  a  multis  abftinere  verbis  fuadent . 
Il  quarto  Metodo  propofto  da  Francefco 
Ranchino  (i)3èi  1  feguente.  Sufpenjt  3 
rentibus  adhuc  Vitae  indiciis  3  pojl  Laquei  )o- 
lutionem  ita  curandi .  In  primis  Vena  Secanda  3 
ad  eventilationem  Caloris  nativi  ópprejjt  & 
femi [affocati  ;  dein  relaxandum  Collum  3  cum 
viis  Refpirationi  dicatis  ;  tam  externis  reme  dii  s 3 
verbi  gratia  cum  Lana  Oleo  Trino ,  vel  Lilio - 
rum  calente  infufa  3  &  Collo  leviter  qdmota , 
aliifque  inunóìionibus  ;  quam  internis ,  ut  cani 
Gargarifmate  ex  Syrupo  Violato  in  Aqua  te¬ 
pida  3  vel  Ptifana  difoluto 3  provocando  deinde 
Vomitum  cum  Penna  Oleo  madefaÓia ,  ad  maio- 
rem  dilatationem  viarum  .  Tertio  Calor  nativus 
excitandus  cum  Pi  pere  in  Aceto  dijfoluto  3  & 
propinato  ,  aut  cum  Pulegio  trito  &  levigato 
cum  Aceto  Mulfo  3  &  cum  hauflu  Vini  ,  aut 
Aquae  Coelejìis  .  Konnulli  laudant  Cajlorei 
pollinern  in  cali  do  Iure  per  Os  infufum  3  vel 
etiam  ut  ali  qui  s  infpiret  in  Os  S  affocati 3  d  am¬ 
modo  teneat  in  Ore  Kucem  Mofchatam  tritam  3 
vel  Cinnamomum  3  vel  Caryophyllos .  Ita  rela- 
xatis  Refpirationi  s  Viis 3  &  recreatis  Viribus  3 
ac  deinde  refìauratis ,  tam  Alimentis  boni  Suc¬ 
ci  in  pauca  quantitate  exbibitis  '3  quam  ìrledi- 
c  amenti  s  C  ardi  aci  s 3  ejl  dubium  quin  pri- 

Jlinae  fanitati  rejlituantur  .  Daniel  Senner» 
A  to 

(i)  De  Morbis  Subitanei  Gap.  12.  intcr  eius- 
Opufcula  Medica  pag.  61 
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to  (i)  aggiugne  :  poffunt  etiam  commode  ex- 
hiberi  Aquae  Epilepticae  ,  Vitae ,  Cinnamomi  , 
reliquae ,  quae  ad  ìnanum  faepe  flint .  In 
propofito  del  Caftoro  ,  Corrado  Gefnero  (2) 
dice  Fgo  Fuellae  aliquando  a  Laqueo ,  pda/o 
pofi  quam  fé  adjlrinxifet  (  ni  mio  moerore  , 
Adolejcens  qui  Coniugium  ei  promifirat  ,  we- 
garet )  ereptae  ,  Ca fiorei  pollinem  in  Calido 
Iure  per  Os  infidi  ,  linde  illa  mox  revivifiere 
videbatur  ,  vivitque  etiamnum  .  Francefco 
Bacone  da  Verulamio  (g),  ci  ha  notato  un 
quinto  Metodo,  dicendo:  Audivi  etiam  de 
Medico  adhuc  vivente  ,  qui  hominem  qui  fi 
Sufpenderat ,  per  horam  dimidiam  Sufpen- 

fiis  man  fi  rat ,  /V/  vitam  Fricationibus ,  Csr  È^/- 
neìs-  calidis  reduxerat  ;  quique  etiam  profìte- 
ri  foleat  fe  non  dubitare  ,  quin  Sufpènfum  qucn- 
cumque  ad  tempu s  pr  aedi  Cium ,  revocare  pofi 
fet ,  modo  Cervice s  e/Q  per  impetum  primae 
dimìffionis)  non  fuerint  effratìae  ;  Quello  Me¬ 
todo  è  approvato  anche  da  Federigo  Hoff- 
manno  (4),  il  quale  loggiugne  :  ISLon  aliarti 
ob  c anfani  ,  quarti  quod  Sanguini  &  Humori- 
buf  ad  Coagulum  iam  proximis  Fluiditas ,  (&* 
Cordi ,  Arterii s ,  f afta  Fibrarum  a  Calore 

N  4  ex- 

■*  \  - 

(1)  Pra&icae  Lib.  2.  Par.  3.  cnp.  3.  pag. 
342*  „ 

(2)  Apud  Schenckium  Obfervat.  Alcdicinal.  Lib.- 

2.  §.  16.  pag.  333.  v  .  .  . 

(3)  Hiftcria-  Vitae  &  Morris  :  Arrida  Morris 

§•  34*  Pag‘  t.  . 

(4)  Medicinae  Rationalis  Syftematicae  Tom.-  j'. 

Lib;  1.  cap!  2.  $,  14;  Scliol.  pag*  44, 
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expanfione ,  Motuf  refiituitur .  Per  fello  Me¬ 
todo  li  può  contare  il  feguente  ,  che  Gio< 
Francefco  Leone  da  Erisfeldt  (i)  così  ci 
propone  .  Qui  Laqueo  Sufpenfi  ac  Strangulati 
nondum  perierunt  ,  in  Vitam  facile  redire  fo¬ 
le  nt  5  Insufflato  per  Afperam  Arteriam  Aere , 
ut  nimirum  Pulmonum  Bronchiis  turgentibus  , 
S  angui  s  pofflt  e  Dextro  in  Si  ni  fi  rum  Vent  rica¬ 
limi  protrudi ,  fubindeque  reflitui  Motus  tum 
Cordi  ,  tum  Sanguini  ,  <7/*/  ex  Strangulatu  fub- 
Jliterat .  promovendum  autem  Sanguinìs 
Motum  ,  atque  ad  dijfolvendum  eum  qui  forte  in 
Dextro  Ventriculo  ,  &  in  Vajìs  Pulmonicis  haere - 
re,  ac  concre/cere  cocperat ,  piar  imam  conferent 
JElixir  Vitae ,  Magri anìmitatis ,  Proprietatis , 
r/tax  SW/x  Ammoniaci ,  Spiri  tus  Tberiacalis ,  O- 
leum  Cinnamomi ,  Volatilia  fpirituofa  Aromati¬ 
ca  ,  id  genus  alia ,  fenfim  atque  iterato  ,  rex 
tulerit ,  exbibita .  Caetcrum  quiqui  ultra 
duas  hóras  Praefocati  fupervixerunt ,  «f  de  eo 
refert  Cardanus  ,  ez//  Afpera  Arteria  offe  a  e- 
rtff ,  fiditi  duftuum  Aeris  interclufioriem  ornai- 
no  non  funt  paffì ,  Sanguinìs  &  Cordis  Mo¬ 
ta  revera  non  funt  defedi .  In  fettimo  luo¬ 
go  viene  il  Metodo  prefcritto  da  Gio.  Iun- 
ckero  (2),  in  quelli  termini.  1.  Mature  a 
Laqueo  liberentur ,  fubiunflo  ad  dolorem  le- 
niendumy  &  Collimi ,  quod  rigide  confirìftum 

efl, 

(1)  Nova  &:  vetus  Aphorifmorum  Hippocratis 
Interpretatio  Se£t.  2.  Aphor.  45.  pag.  227. 

(a)  Conlpe&us  Medicina^  Theoreticopra£ìica&‘ 
Tab.  13 1.  pag.  $57. 
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efl ,  emolliendum 3  uju  Ole  orimi  lenientium  ex 
Oleo  Amygdalarum  dulcium ,  Li  IH  Albi ,  Cha- 
momillae  3  ez/ra  pauco  Oleo  Ligni  Rhodii ,  vel 
Saffa  fra?  3  w/  Serpilli  3  tantillo  Camphorae  „ 
5/  -zzerò  Iciejio  &  excoriatio  quaedam  adjit  3 
linimento  ex  Oleo  Lìliorum  Alborum ,  Chamo- 
millae  ,  Hyperìci  3  de  Spennate  Ranarunt  5  cum 
pauxillo  Liquori s  Myrrhae  3  Ceruffae  &  Cam¬ 
phorae  ,  wozz  neglettis  Fonie  ntationibus  3  ó* 
Frittionibus1  cum  linteis  calidis  .  2.  His  fubiun -• 
genda  e  A  Venae  Settio  3  ^7//*e  larghi?  promo •* 
venda  per  Frittionem  eiufdem  Bracini  ;  tum 
Cly/ler  Stimulans  3  Csr  Sternutatorium  3  ó* 
wore  Veterum  Irritano  Faucium  cum  Ritma  oleo 
imbuia  ;  denique  iterata  Settio  Venarum  Rani~ 
harum  3  aut  Iugularium ,  ad  partes  fuperiores 
ob  oppletione  Sanguini?  liber  arida? .  g.  Nec 
f«wz  fpernenda  funi  alia  Stimulantia  ,  -zz. 

R ubefacien?  ^  aut  Ve/tcatorium  in  Rettore:  ex* 
treme  autem  Acria ,  Cauflica  uti  &  Suffumigi  a 
fugiantur .  Conducit  etiam  dimlffo  Oleì  l  e  ni  en¬ 
ti  s  intra  fauce? ,  gwo  <zze/  hae  emolliantur  3  -zze/ 
moderata  Fme/ì?  provocetur  *  Inflatio  Faucium 
cum  Injlrumento  Fi  Aulo fo  Ine  dubia  e/l.  4.  U- 
hi  ad  )e  re  dire  comparent ,  Kob  or  ariti  a  Vino/a  5 
ex  Croco  &  Cinnamomo  ,  ?/ee  zzo;/  parum  Bai- 
fami  liquidi  cum  Aqùa  Spiritilo fa ,  aut  Corife - 
Filone  Alberine?  completa  ,  c«;m  Cinnamomo  5 
Csr  tantillo  boni  Fini  adfumenda .  Fro  odorata 
conducunt  vel  Sua-veolentia ,  vel  modejìu?  Salir 
Ammoniaci  ufi  e .  5.  Interponantur  Alexiphar- 
maca  3  Vìnam  Bezoqrdicum  5  7/7;  ?  Effe  riti  a  A  iu¬ 
re- 
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gelicele  5  Scordii ,  Imperatori ae ,  Caryophyllorum. . 
Cinnamomi  ;  aut  Spiritus  Cornu  Cervi  gut - 
tae  15*  Fmulfiones  cum  Aquis  Diapnoici  s  , 
Friélionibus  repetendis ,  ó*  denique  Bai - 
«e#  vinofa  Hervìna .•  In  ottavo  luogo  meri¬ 
ta  di  efìfer  rammentato  il  Metodo  5  col  qua¬ 
le  in  Oxford  fù  Ravvivata  nel  1Ó50.  un’ 
Impiccata.'  Effe  (1)  per  dimidiam  horam  e 
Furca  pependerat ,  6*  tamen  pojiea  integre  con - 
valuti ,  /fCÉt  Confanguineì ,  Mortem  accelerare 
volente s ,  Fedes  attraxerint ,  FeCtus  pugni s  con - 
iuderint  3  pendulum  Corpus  elevaverìnt  , 
pondere  fuo  delabens  Laqueum  fortius  conjirin - 
geret  ,  dr  quidem  tanta  vi ,  «/•  LdqueJ  ruptio- 
ram  veritì  Indice s  5  impediverint  ne  in  crude¬ 
li  hac  pietate  pergerent .  Por  omnibus  illis 
quae  in  hac  Muliere  obfervata  fuerunt  y  dum 
Jenfìm  in  fanitatem  rediret ,  fatis  patet  Anio¬ 
ne  s  Animale s  iti  primis  laefas  fuijje  ;  illifque 
iam  prò  maxima  parte  rejlitutis  y  fublatis 
Symptomatibus  quae  a  valida  contujione  5  efr* 
di  fra  A  ione  partitimi  pendebant  3  fiipererat  fola 
Vertìgo ,  Morborum  Cèrebri  incipientium 
primum  Symptoma ,  &'  in  fanitatem  tendentium 
ultimum  ejfe  folet .  Quella  Donna  y  chiamata 
Anna  Greane  ,  d’ anni  22.  così  ftrapazza- 
ta  y  al  riferire  di  Gio.-  Giacomo  Wepfe- 

ro 

(1)  Gerard.  Van  Swietcn  Commentarla  in  Her- 
nanni  Boerhaave  Aphorifmos  de  Cognofcendis  & 
Curandis  Morbis ,  Aphor.  ioio.  3.  d.  pag.  273.;  Dot¬ 
tor  Luca  Martini  della  Morte-  Apparente  degli  A- 
nimali  ec.  pag.  30. 


io  (i)j  c  da  tutti  creduta  Morta  5  fù  fiac¬ 
cata  dalla  Forca,  e  portata  in  una  Cafa 
vicina,  dove  alcuni  Medici  V  affettavano 
per  farne  Notomia.  Quivi  fù  conofciuto  in 
Lei  qualche  legno  di  Refpìrazione  ;  laon¬ 
de  in  vece  di  Notomizzarla ,  fi  adoprarono 
per  Ravvivarla  »  Primieramente  adunque 
alzatala  dalla  Bara,  le  aperfero  per  forza 
la  Bocca,  e  v’  infusero  degli  Spiriti  calidi, 
e  corroboranti,  e  delle  Acque  Cordiali,  e 
le  fecero  il  Solletico  alla  Laringe  con  una 
Penna ,  dopo  di  che  la  Malata  fi  molle 
alquanto  ,  ebbe  qualche  poca  di  Toffe  ,  a- 
perle  le  Mani  ,  le  molle  ,  ed  aperfe  gli 
Occhi .  Dopo  un  quarto  d’  Ora ,  oiTervando 
che  nelP  eflremità  reflava  del  Calore,  pen- 
farono  a  farle  una  Cavata  di  Sangue  :  Le¬ 
gatole  il  Braccio ,  vennero  delle  Cònvullio- 
ni,  nientedimeno  punta  la  Vena  cavarono 
cinque  Once  di  Sangue  ,  il  quale  venne 
prontamente  e  con  velocità,  in  modo  che 
appena  lo  poterono  fermare .  In  tutto  que¬ 
llo  tempo  il  Polfo  era  debole  e  piccolo,  e 
di  rado  intermittente.  Scioltole  il  Braccio,  • 
é  di  tanto  in  tanto  meffole  in  Bocca  qual¬ 
che  poco  di  Acqua  corroborante ,  molle  va¬ 
rie  fue  Membra.  Quindi  la  fecero  mettere 
in  un  Letto  caldo,  ed  ungere  nel  Collo, 
nelle  Tempie,  e  nelle  Piante  de’  Piedi  con 
Olj  e  Spiriti  calidi,  dopo  di  che  ella  ria- 
perfe  di  nuovo  gli  Occhi,  e  principiò  a 

muo- 

(i)  Hiftcriae  Apoplc&icorum  pag.  J]S. 


204 

muovere  le  Gambe .  Fù  penfato  a  curare 
le  tante  parti  contufe,  con  Cataplafmi  ec. 
le  fu  dato  un  Cliftere  con  Decozioni  di  A- 
romi ,  e  fecero  che  una  Donna  fana  fe  le 
metteffe  a  giacere  accolto  nuda.  Quello 
Contatto  Caldo  fece  fudare  P  Impiccata  ; 
le  gonfiò  la  Faccia  ,  e  le  diventò  molto 
rofFo  il  luogo  della  Strozzatura  .  In  tutto 
quello  tempo  aperle  più  volte  gli  Occhi,  e 
gli  richiufe  ;  poco  dopo  diede  fegni  d’ inten¬ 
dere  ciò  che  le  era  detto ,  ma  non  potè 
proferir  Parola.  Le  fecero  in  feguito  cava¬ 
re  nove  Once  di  Sangue  dal  Braccio  de¬ 
liro,  ed  in  capo  a  due  ore  ella  proferì  chia¬ 
ramente  e  dipintamente  alcune  parole  ,  e 
la  mattina  feguente  di  buon’ora  aveva  ben  ri¬ 
cuperato  la  Cognizione ,  la  Loquela ,  le  Sen- 
lazioni  ec.  e  folamente  vi  reftarono  da  cu¬ 
rare  le  tante  e  gravi  contulioni ,  che  aveva 
in  varie  parti  della  fua  Perfona .  Anche  il 
Morgagni  (i)  ci  ha  prefo  ricordo  d’ una 
Donna  fiata  Strozzata  dai  Ladri ,  e  Jafciata 
per  Morta,  la  quale  fù  Ravvivata  dai  Me¬ 
dici  per  mezzo  di  Cavata  di  Sangue  dal 
Braccio ,  e  dal  Piede ,  e  con  Medicamenti 
Cardiaci,  datile  fubito  che  fù  in  fiato  di 
potergli  inghiottire.  In  nono  luogo  fi  può 
riferire  il  tentativo  del  Sig.  Francefco  Boifi 
fìer  de  Sauvages,  per  Ravvivare^un  Impic- 

ca- 

(i)  De  Sedibus  -,  &  Caufis  Mcrborum  per  Ana- 
téme  a  indagatis  Tcm.  i.  Bpifi.  ip.  $■  36.  p?.g, 


cato  ,  così  da  Lui  narratoci  (i).  Afpbjxia 
fufpen fòrum  3  efi  Mors  Apparens  eorum  qui 
recens  Strangolati ,  vel  ut  morir  efl  Fune  Su- 
fpenfi  funt ,  fimilive  modo  S affocati  .  Illi  cer¬ 
te  ,  «//?  Jìmul  Colli  quaedam  Vertebra  luxata 
fuerit ,  quod  periti  Carnifices  norunt  3  facile 
ad  Vitam  revocantur ,  expertus  funi  ali  quo - 
r/Vx  /«.  Brutis  5  femel  in  Homi  ne  3  g'#/  e>  P^r/- 
bulo  allatus  in  Templum  3  tribù:  Pblebotomiis 
intra  d,uas  bora: 3  folum  Vitae  3  fed  fati s 
commodo  fatui  refìtutus  e  fi  ;  ita  ut  ipfe  fe-. 
dens ,  Csr*  Aquam  ex  Urceolo  quem  marni  ge~ 
flabat  5  ajfatim  bìbens  3  bene  fe  babere  mìhi 
djceret .  Loy  autem  Rauca  3  initioque  Tennis' 
erat  3  «ec  tfrtwz  e’ófere  potuit  nifi  expeCtorato 
Cruori s  pauxillo  3  <&•  multa  frigi dae  copia  b au¬ 
ffa  ;  ardebat  enim  fiti  5  gr  fimul  frigido  aere 
continuo  afflato  indigebat  3  utcumque  minime 
cali  da  foret  tempeftas .  Po/2  t  erti  am  boram  Col¬ 
lo  a  Fune  imprejfum  Vefligium  paullatim  eva- 
nefcens  etiam  intumidita  &  quartam  e  Iugulo, 
fuafi  Phlebotomiqm  3  apprime  percipiens  regref 
funi  Sanguini s  e  Cerebro  mox  impeditimi  iri  3 
Carus  ;  fed  Cbirurgis  prue  meta  fugien- 
tibus' 3  «o#  infiituta  fuit  haec  Pblebotomia  3  ««-. 
/fe  Aeger  fenjim  obdormivit  3  Pulfus  rarior 
Senfim  evafit  3  quadragefies  pulfa- 

rep  in  minuto  3  minor que  evafit  3  quem  pofi 

pri- 

(i)  Nofologiae  Methodicae  Ciaf.  6.  Ord.  4.  Gen. 
23.  Spec.  3.  pag.  481.  Differtazione  come  1’  Alia 
colle  fue  diverfe  qualità  operi  fui  notàio  Corpo 

u8.  pag.  235. 
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frimam  Fblebotomiam  vi  de  rum  [e  n firn  appare - 
re  ,  &  aeque  raro  micare  ,  paullo  frequen- 
tiorem  &  fortiorem  graàatim  evafifle .  Sic  obi it 
mifer  ille  ,  gwew  nullum  [celus  ad  Vatibulum 
duxerat .  Per  altro  chi  sà  che  sfafciando  la 
ferita  del  Braccio,  e  lafciandone  efcire  un 
altro  poco  di  Sangue,  ina  frattanto  appli¬ 
cando  varj  Stimoli  al  Corpo  ,  e  fpecialmente 
Strofìnazioni  ec.  non  fi  folle  potuto  tenere 
addietro  il  Caro,  che  degenerò  in  Morte? 
II  Santorio  (i)  propone  la  Tracheotomia 
per  foccorfo  degli  Strangolati ,  quando  fie¬ 
no  inutili  gli  altri  aiuti  ;  e  Criftoforo  Mieli. 
Adolfo  (2)  propone  le  forti  Allacciature, 
per  Rifvegliare  gli  Strangolati .  Il  Sig.  Dott. 
Gio.  Vidernar  (3)  per  ultimo  dice  :  La  Mor¬ 
te  degli  Strangolati  è  riferibile  alV  ApopleJJÌa  : 
varj  fono  i  gradi  dì  quefla ,  e  molti  Je  ne  ri¬ 
cuperano  :  così  lo  Strozzamento  può  [uccedere 
diverfamente ,  e  può  portare  più  e  meno  dì  [or¬ 
dine  ,  e  nel  Collo  dove  Ji  applica  il  Laccio  ,  ed 
a  proporzione  nelle  altre  parti  fuperiori  ;  [e 
quejli  di  [ordini  [arannó  leggieri ,  ma  [aranno 
trascurati ,  dovranno  morire  Apoplettici  dalla 
Sojfoc azione  )  come  morrebbe  veramente  Apo - 

plet- 

(1)  Comment  in  Frimam  Fen  primi  Canonis  A- 
vicennae  pag.  363. 

(2)  Differt.  de  Ligaturis  Dolorifìcis  §•  6.  pag. 
767. 

(3)  Annotazione  alla  Memoria  del  Si?.  France- 
feo  Vice  mini  ,  intorno  ai  Metodo  di  Soccorrere  i 
Sommerti ,  della  riftampa  di  Milano  1769'  pag.  54. 
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flettico  y  chi  da  una  Soverchia  quantità  di 
Sangue  venendo  così  attaccato  da  una  leggie¬ 
ra  Apopleffa ,  non  venifie  follevato  coi  Salaffi 
- -  La  Regola  dunque  farà  per  quelli  Infe¬ 

lici  ,  che  tagliato  il  Laccio, fi  saettano  fui  Let¬ 
to  colle  Gambe  pendenti  fuori  del  Letto  ,  col 
bronco  appoggiato  a  molti  Cofciniy  per  tenergli 
la  Tefla  alta ,  fe  gli  cavi  Sangue  dal  Brac¬ 
cio  ,  poi  dal  Piede  ,  con  quella  moderazione 
che  può  portare  il  Temperamento ,  e  V  Età . 
Se  ciò  non  giova ,  fe  gli  aprirà  una  delle  Ve¬ 
ne  Giugulari ,  per  follevarne  più  da  vicino  la 
Tefla ,  fe  gV  immergeranno  le  Gambe  in  Ac¬ 
qua  tiepida ,  e  fe  fia  d' uopo ,  applicargli  anco¬ 
ra  de'  Lavativi  acri  ,  cioè  con  Decotto  dì  Se¬ 
mola  ,  Sale ,  e  Trocifci  Alhandali ,  oppure  col 
Vino  Emetico  folo  .  Qualora  poi  abbia  comin¬ 
ciato  a  riacquiflare  il  Refpiro ,  ed  i  Senfi ,  po¬ 
trà  rifior arfi  con  un  poco  di  Brodo  ,  unito  a 
qualche  Cucchiaio  di  Vino ,  o  con  Acque  Cor¬ 
diali  ,  e  andar  Seguitando  così  a  poco  a  poco  , 
fin  tanto  che  fiano  del  tutto  Rinvenuti.  Av- 
vertafi  però  che  nulla  fe  gli  parli  dello  fiato 
in  cui  fi  trovò,  per  non  fvegliarlì  nella  Fan- 
tafia  tetre  immagini ,  che  pojfano  di  nuovo  fcon- 
certarlo.  Tutto  il  refio  poi  farà  regolato  giu¬ 
ria  le  Prefcrizioni  di  un  Savio  Medico  ,  che 
faprà  adattare  al  Cafo,  e  al  tempo. 


SE- 


'20$ 

/  *  ♦  ,  » 

SEZIONE  V. 

Asfiffia  per  Serramento  delle  Fauci  ,  ca-. 
gionato  da  Corpi  che  internamente  le 
chiudano  ,  V.  Difpbagia  a  Deglutiti  $ 
Sauv.  Gen.  &  Sp.  Meri.  CL  7»  Ore l.  3. 
Gen.  17.  Sp.  io.  pag.  536, 

§.  1»  QI  può  confiderare  per  una  varietà 
*3  dell’  Asfiffia  degli  Strangolati  , 
quella  che  fuccede  per  Corpi  duri  rettati 
a  Cafo  nella  Faringe,  o  al  principio  dell’ 
Efofago  ,  in  maniera  che  vengano  ad  im¬ 
pedire  P  ingreffio  dell’Aria  per  la  Glottide  . 
Quefto  Caio  fi  è  dato  parecchie  volte ,  co-. 
me  ei  atteftano  le  Iftorie  raccolte  da  Teod. 
Beyerlinck  (1) ,  da  Marcello  Donato  (2) ,  Gio¬ 
vanni  Schenckio  (3),  e  Gio.  Baùtta  Mor¬ 
gagni  (4) .  Brutto  Figlio  dell’  Imperator  Clau¬ 
dio  y  al  riferire  di  Svetonio  (5), retto  Soffio- 
>  •  1  \  * 

ga- 

(1)  Theatri  Vitae  Humanae  Tom,  5.  pag. 
7oi. 

(2)  De  Medica  Hittoria  Mirabili  Lib.  3.  cap.  7., 
pag.  91.  Se  cap.  8.  pag.  92. 

(3)  Obfervarionum  Medicarum  Lib.  2.  §.  14. 
pag.  330. 

(4)  De  Sedibus  ,  &  Caufis  Morborum  per 

Anatomen  indagatis  Tom.  1.  Epift.  19.  38. 

pag.  184. 

(5)  De  Duodecim  Caefaribus  Lib.  5.  cap.  27. 
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gato  Fjro  per  lufum  in  Sublime  lattato  ,  & 
hiatu  oris  excepto .  Così  pure  ci  racconta 
Gio.  Rhodio  (i):  Adolefcens  Fyrum  Crudurn 
temere  in  os  agitat  ;  rupto  petiolo  in  Faucer 
invito  delabitur ,  quibus  dum  eximi  ne  quii  , 
Spiritimi  intercipit ,  Suffocatum  fubito  Fuerum  , 
dice  il  Sig.  Alberto  Haller  (2) ,  in  Theatro 
Anatomico  dijfecuimus  ,  cui  Hux  Avellana 
infra  Glottidem ,  fub  Ligamentis  inferioribus  , 
in  ima  Cartilagine  Thjroidea ,  fuper  Ojìium 
A/perae  Arteriae  haeferat  «  1$  cafus  videtur 
potuijfe  Bronchotome  evitari  ,  fi  in  ipfò  pericu - 
lo  Afpera  Arteria  aperta  ,  Cochleare  Kux 
sdutta  fnijfet .  Veruni  folet  in  praecipiti  Cafu 
fedes  ,  ubi  Caufa  Buffo  cans  heret ,  nimis  obfcu-> 
za  efie .  Altri  efempj  fe  ne  poffono  *  vedere 
accennati  da  Michel5  Alberti  (3) ,  e  da  Tom- 
maio  Battolino  (4) .  Due  Asfjfhe  terminate 
in  Morte  per  limile  Caufa ,  fono  accadute 
ai  noftri  giorni  in  Firenze,  cioè  in  un  Ser¬ 
vitore  del  Sig.  B.  del  N.  che  Soffogò  per 
un  pezzo  di  Frittura  meffofi  in  Bocca ,  e  non 
potuto  ben5  inghiottire ,  in  tempo  che  por- 
tava  in  Tavola  ai  Padroni  ;  ed  in  uno  che 
nel  Regio  Spedale  di  S,  Maria,  Nuova,  Sof¬ 
fogò  per  un’Uovo  Sodo  reftatogli  nelle  Fau¬ 
ci.  In  quello  fecondo  Cafo  il  Sig.  Dottor 

O  Lu- 

(1)  Obfervationmn  Meilicarum  Ccntur.  2.  obf. 
5:0.  pag.  79. 

(2)  Opufcula  Pathologica  obf.  7.  pag.  7. 

(3)  Tentamen  Lexici  Kcalis  pag.  43.  &  P.  2. 
p.  1012. 

(4)  Ciftae  Mcdicae  Loc.  50.  pag.  524, 
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Luca  Martini,  con  lodevole  Zelo,  fi  ado* 
prò  per  fargli  ricuperare  1’  ufo  della  Vita, 
fino  per  mezzo  della  Tracheotomia  ;  ma 
per  varj  oracoli  non  potè  confeguire  Y  in¬ 
tento,  efù  poi  coftretto  a  pubblicare  la  fu  a 
bella  Lettera  Medicopratica  della  Morte  Ap¬ 
parente  degli  Animali ,  non  dipendente  da  ma - 
lattiti^  in  Genova  1751.  in  4.  riftampata  di¬ 
poi  in  Venezia  . 

§.  2.  Francefco  Ranchino  (1)  ha  trat¬ 
tato  efprefTam  ente  di  tale  difavventura ,  e 
dice  :  At  vero  Ji  EruHulum  Alimenti  ,  aut 
alterius  rei  verfus  Pulmones  defeenderìt ,  cum 
ancipiti  Strangulatu ,  $terhutatorio ,  aut  Tuffi 
artiflciofa  cóncitanda  efl  Facùltas  Expultrix 
Pulmonum ,  ut  vehemeyitì  Spiritus  impetu  ex * 
plodat  quod  noxium  efl ,  &  màleflunt .  11  Sig. 
Ti  (fot  ha  fatto  un  Capitolo  a  polla,  eh’ è  il 
29.  del  fuo  utiliflìmo  Avis  au  Peuple  fur  fa 
fante ,  intitolato  Des  Corps  arretes^ntre  la 
Bouche ,  &  V  Eflomac .  Ivi  in  propofito  dell’ 
Asfìffia,  di  cui  ne  riporta  molti.  Cali,  dice 
che  accade  quando  il  Corpo  fermato  nelle 
Fauci  è  tale  ,  che  tura  la  Glottide ,  o  com¬ 
prime  Y  Afpera  Arteria  ,  impedendo  la 
Refpirazione .  Allora  due  fono  i  modi  di 
Soccorrere  tali  Sventurati  ;  il  primo  cioè  di 
tirar  fuori  per  la  Bocca  il  Corpo  fermato 
nelle  Fauciq  il  fecóndo  di  fpingerlo ,  e  farlo 
feendere  nel  Ventricolo  .  Il  più  ficuro  è  il 

pri- 

(r)  TraTatus  de  Morbis  Subitanei^  cap.  15.  in¬ 
ter  eius  OpuTcula  Medica  pag.  616. 
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primo,  ma  non  è  Tempre  il  più  facile:  per 
altro  è  neceifario  di  tentarlo  in  ogni  ma¬ 
niera,  ogniqualvolta  il  Corpo  fermato  nel¬ 
le  Fauci  ha  per  fua  natura  indigeribile  nel¬ 
lo  Stomaco  umano  ,  o  fia  di  figura  pungen¬ 
te  o  tagliente .  L’  Ritrazione  va  tentata  o 
colle  lempliei  Dita  ,  o  con  Pinzette  ,  o 
Mollette,  o  Oncinetti  fatti  con  Fil  di  Fer¬ 
ro  curvato  appofta  in  varie  maniere ,  fecon¬ 
do  il  bifogno  .  Se  ciò  non  baftalfe  ,  propo¬ 
ne  il  Sig.  Tiflòt  un  lavativo,  fatto  colla 
Decozione  di  un’  Oncia  di  Tabacco  in  Cor¬ 
da,  il  quale  cagionerà  un  Vomito  violento, 
capace  di  far  mandar  fuori  il  Corpo  che 
ha  cagionata  P  Asfiflia .  Se  elfo  Corpo  di 
fua  natura  fia  digeribile  per  la  forza  delle 
noltre  Vifcere^  come  fono  tutte  le  materie 
Alimentofe ,  benché  in  pezzi  grandi  ,  farà 
meglio  procurare  di  fpingerlo  in  giù,  e 
farlo  penetrare  nello  Stomaco.  Ciò  lì  può 
fare  con  un  Porro  3  con  una  Candeletta  di 
Cera  piegata  alquanto,  ed  unta  con  Olio, 
o  Burro,  con  una  Stecca  di  Balena  ,  con 
un  Filo  di  Ferro ,  a  cui  s’ ingrolfi  un  capo 
con  del  Piombo  fufo ,  con  un  Rametto  di 
Salcio,  o  di  Vetrice,  o  di  Fralfine  ,  eon 
una  Tenta  Fleffibile  ec.  Qualche  volta  un 
pugno  forte  dato  Culla  Spina  del  Dorfo,  é 
flato  bafiante  per  far’  inghiottire  qualche 
Corpo  reftato  nelle  Fauci .  Se  niuno  di  que¬ 
lli  mezzi  riefce  valevole,  bilbgna  quanto 
più  pretto  fia  poffibile  fare  la  Tracheoto- 

O  z  mia , 
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mia ,  chiamata  da  altri  Bronchòtomia  ,  da 
altri  Laryngotomia  .  Per  perfuaderfi  della 
importanza,  facilità,  e  ficurezza  di  tale 
Operazione ,  li  può  vedere  quanto  ne  ha 
notato  Celio  Aureliano  (i),  Marcello  Do¬ 
nati  (2),  Lorenzo  Iouberto  (3)  ,  Fabrizio 
Bartoletti  (4) ,  Marc’  Aurelio  Severino  (5)  , 
Teofilo  Boneto  (6)  ,  Gio,  Schenckio  (7)  , 
Niccolò  Tulpio  (8),  Lorenzo  Heiftero(9), 
Giorgio  Detharcìing  (io),  Ermanno  Roe- 
rhaave  (nj,  ed  il  noftro  Sig.  Dottor  Luca 
Martini  (12).  Il  Santorio  (13)  raccomanda 

l’u- 


(1)  Oxeon  feu  Celerum  Pafiionum  Lib.  3.  cap, 
4.  pag.  172. 

(2)  De  Medica  Hiftoria  mirabili  Lib.  3.  cao. 
pag.  89. 

(3)  Opemm  Latinorum  Tom.  r.  pag.  460. 

(4)  Methodus  in  Dyfpnoeam  Lib,  15.  cap.  fó. 
pag.  525.  &  540. _ 

(5)  De  Recondita  Abfcefiuum  Do&rina  pag.  *92. 

(6)  Sepulchretum  Lib.  2.  Seft.  2.  obf.  2.  pag. 

(7)  Obfervationum  Medicarum  Lib.  a.  obf.  40. 
pag.  351.  ' 

(8)  Obfervationes  Medicae  Lib.  1,  obf.  50. 

pag..  ,98.  k  4  ,  .  . 

(9)  Inftitutiones  Chirurgicae  Part.  z.  Sc£L  j. 
cap.  7.  pag.  1$. 

(ro)  De  Methodo  Subveniendi  Submerlìs  pec 

Laryngotomiam  . 

(11)  Prac.le£riones  in  proprias  Inftitutiones  Rei 
Medicae  ,  cimi  notis  Alb  Haller  §.  60 4. 

(12)  Nella  Lettera  fovraccitata  . 

(13)  Coinment,  in  Primam  cFen  Canonis  Avi*» 
cennae  pag.  3 <5^. 
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l’ufo  pronto  della  Tracheotomia ,  in Cafi  dii 
Sofifogazioni  dipendenti  da  Corpi  che  ferri¬ 
no  il  paffaggio  dell’Aria  nella  laringe  ,  e 
propone  la  figura  d’  una  fpecie  d’  Ago  Bar- 
beziano ,  da  Lui  inventato  per  efeguire  fi- 
curamente  e  facilmente  effa  Tracheotomia  5 
infieme  col  modo  di  guarire  prefto  la 
Ferita. 

SEZIONE  VI. 

Asfiffia  prodotta  da  Efalazioni  di  Carbo¬ 
ne  ,  Brace  ec.  riferrate  in  Stanze  - 
Afphyxia  a  Fumis  Saitv .  Gen.  &  Spec • 
Morbo r*  Ciaf  ó.  Orci,  4.  Gev.  23. 
SpeCé  3. 

§.  ivT  È  Illorie  ci  fomminifìrano  molti 
JLj  Efempj  di  Morti  accadute  per 
Colpa  dell’  Efalazioni  di  Carboni  ,  tanto 
Follili,  che  artificiali  5  altresì  di  Brace  ,  e  di 
Legne  accefe  in  luogo  riferrato  ,  e  fenza 
afolo,  cioè  lenza  il  neceffario  cambiamen¬ 
to  d’ Aria  .  Marcello  Donati  (1)  ce  ne  pre- 
fenta  i  feguenti  .•  Quintus  Lutatìus  Catuluf 
Orator  5  Collega  Marii  in  Confutata ,  ab  ipfof 
Mario  mori  iuJJus ,  inclufus  in  Cubiculo  calce 
recenter  oblinito ,  Carbonum  vapore  Suffocatur 

O  3  '  Jìbi 

(1)  De  Medica  Difteria  Mirabili  Lib.  2.'  cap.  6» 

pag,  61 .■ 
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Jìbi  necem  dedit ,  auttore  Valerio  Maximo  Uh, 
g.  cap.  il.  Plinio  Lib .  17.  Eodem  ferme  patto 
Cives  Romano s  a  Campana  Plebe  depraeben - 
yò/5  Balneis  includi  tuffò s ,  foetore  atque  ae - 
Anima  inter  ciuf  a ,  peremptos  memori  ae  man- 
davit  Livius  Lib .  23.  Hijioriarum  .  Zoe  N/- 
cojlratis  Martyris  Uxor  ,  #  B*  Stepbano  àd 
Catholicam  indutta  Pietatem ,  Crinibus  Sufpen * 
fa  Carboneria  Rumo  fubterfuffotante  periit .  Fé- 
trorium  Tur  mani  fami  li  arem  fuum ,  Alexander  3 
eo  quod  formam  )  ut  ipfe  dicebat  5  venderet  y 
Fumo  Sujfocari  iufftt ,  ex  Pontano  Lib .  5.  etfj?. 
«/f.  de  Magnanimitate .  lovinianus  Iniperator 
cum  Urbem  Romam  peteret ,  Dadajlanae  nimio 
Prunarum  Calore ,  quae  in  Cubiculo  ad  ingens 
arcendum  frigus  pojitae  fuerant ,  Jìve  vapore 
Cubiculi  recens  incruflati  5  Suffocatus  ejl  3  ex 
Fulgofìo  Libro  g .  io.  <&•  Volaterrano  Lib . 

23.  155Ó.  *//e  24.  Kovembris , 

quinta  nottis  5  quatuor  homines  angufto  Carce~ 
re  in  Urbe  noftra  detenti  3  ferreos  Cancellos  y 
feu  Tranfennam  igniti  s  Carboni  bus  ignire ,  6" 
emollire  tentarunt  ?  fagam  inde  arripere  pro¬ 
curante  s  ;  cumque  opus  aggreffìfuijfent ,  Csr  lignea 
fenejlra ,  e  exter ius  Tran  fennam  muniebat  * 
rf^«e  tazze  temporis  claufa  reperiebatur  ,  va- 
porum  &  Fumi  a  Carbonibus  elevatorum  exi - 
ta/zz  probiberet  y  unde  in  Carcere  anguflo  fu - 
«za/  totus  cogebatur  3  bine  omnes  tetro  ilio  va¬ 
pore  male  affetti  concidere ,  quorum  unus  pe- 
nitus  refolutus  Mortuus  ejl ,  alter  vero  qui  do- 
lojì  huius  inventi  author  extiterat  v  ,/7/ze  loque¬ 
la 
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la  Ftupìdus 1)  ac  immobili s  horas  vìgintres , 

ftr/V  mortuo  perfimilis  permanfit ,  tandem  aper* 
tis  oculis  5  confufus *j  /z«<?  ratione  refolutus  y 

fere  totus  delirane  loquì  coepit ,  fed  poJledFe- 
bre  indeficiente  ,  Lat  eri  fque  Dolore  ,  £r  Fufft 
moleJiijJìmU  fubfeqiiuia ,  1 ixtinérus  fuit  :  reliqui 
duo  Icngo  tempori s  tratìu  5  multi fque  opportuni s 
adbibitis  Remedii /,  Ope  Exc .  F/r/  D.  Antonii 
Caprianae  Medici  convaluerunt .  ÙW? y? 
fecundo  uccìdere >  dìlìgenter  perpenderimns  ,  /« 
dubium  vertetur ,  potìus  in  ifiis  et  Carbo- 
num  Fumo  affetti  $  Cor ,•  parte  fque  Spirituale  s 
Lfboracis  oblaedantur  ,•  wro  Cere  bruni , 
zfe  Apoplettici  fint  dicendì  ?  Eatemur  quìdem 
ex  Fumi  Carbonum  ad  intra  Corpus-  ingreffu , 
viti  ari  Ltaturalia ,  Spiritualia ,  Ammalia 
Membra ,  /Vtf  loquar  3  magis  tamen  Cere- 

bruni  5  unde  Apoplettici  tandem ,  Motti  5  ^ 
Sentii  deftituti ,  concidunt  5  fervuta  inter  duri 
Refpiratione  ali  quali ,  ma j  ori ,  o&- 

feuriori ,  prò//?  w  ali  di  or  ,  vel  imbecilli  or  fuerit 
ajfettio  ,  quod  «0/  bis  obfervavimus  .■  Frat  Ho¬ 
mo  quidam  ex  iis ,  Laneos  Birretos  fuper 
Ligneas  Formas  extendunt  >  K i colati s  Cerar- 
duccius  appellatus .  ILic  hyberno  tempore  cum 
madentes  multos  ,  moris  ejì  ,  extendijìet  y 
exjiccandof  Hypocaujlo  hujus  numeri s  grafia 
impojuit ,  atque  Succenfis  Carbonibus  abiìt  * 
bini  ei  in  arte  mìniftrantes  cum  caenaf- 
jent ,  ut  calejìerent  Vapor arium  ìngrejfi  ,•  fo¬ 
nino  correpti  inius  totani  notleni  tranfegere  : 
fu  nino  mane fur gì  t  Magifier  >  amhos  fine  jenfu 

O  4  Ó*  Mfl-r 
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&  Motu  bum!  procumbentes  reperii ,  F aderti 
tamen  non  Morìui  Referentes  5  fèd  Dormienti s . 
Hos  ego  curri  invifijfem ,  non  penitus  Fui  fu  de¬ 
flit  ut  ós  invertì ,  tamen  brevi  Morituros  Peni- 
tus  pronuntiavi ,  malum  Cnim  altius  Radices  e- 
gerat  :  paulatim  vero' vivido  colore  Facieì  de¬ 
ficiente  ,  vefperi  Fxanimes  omnino  Sepulturae 
traditi  funi  .  Anno  quoque  j  575.  Fabriferrarii  3 
cui  Jodnnes  Maria  nomen ,  bini  Filii  in  Gabìa- 
nae  Villa  commorantes ,  curri  per  fex  boras  in 
fibalamo  cubaffent  3  quem  Pater  Calce  deal - 
bandnm  curaverat  3  Carbonefque  accenjos  in¬ 
di  derat  5  »?  cìtìus  exficcarentur  p  ariete  s  5  Re  Io- 
luti  fine  Senfu 5  Mortuì  reperti  funi  5  »//- 
quali  tamen  Vitae  Refiduo  remanente ,  »?  eV 
Pulfu  ?  £?*  Vivido  Faciei  Colore  déprebéndebat  ur  y 
quo  paulatim  extinflo ,  ?/&»  nifi  per  multar  ho¬ 
ras  delituit  j  //»  ut  nulli  dubiurfi  reUnqiieretur  • 
Apoplexia  correptos  ccncidijfcj  qucd  po* 
Jlremo  exemplo  alio  clariori  confirmare  libet .  /f- 
lexius  Ghiaponus  Mantuanus  5  Bo  'on’ae  Ju - 
r/y  peritiae  operam  nava>'et,  accèfis  in  tha * 
Carbonìbus  3  »?  Frigidi  Aeris  inclementi  am 
arce r et ,  Fenefiris  Januaque  cptime  claufis  y 
fiudere  coepit  :  paulo  pofi  C  afidi  ad  Coenam 
ipfum  advocant ,  cumque  remor antem  5  minime* 
que  refpondentem  animadverterent  3  ófti'j  Cu¬ 
biculi  referato  5  illum  Senfu  3  ó*  Afe?»  Deflitu - 
tum  5  /«  Ferra  Profiratum  5  Spuma  ore  madera  e 
reperiunt  ;  Medicos  fiatim  advo  ant ,  qui  Ca¬ 
piti  multi s  adhibitis  pr a  fidi is  5  tandem  canden¬ 
ti  Ferro  in  Occipitio  inufiere  y  ficque  Senfum  y 
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&  Moiwn  recuperare  coepit ,  ac  tandem  Sana¬ 
tati  reflitutui  adhuc  viviti  &  Studiis  eifdem 

incumbit ,  -  Non  tamen  negandum  nonnul - 

lòi  qìiibuì  Senfus  5  &  Motus  rejlitutm  cft  ?  coa¬ 
derì  patii  Vaporibui  CraJJìs  5  &  in  Catarrhum 
ver  fi  5  ad,  Fleuram  Membranam  decumbentibuì 
Tleurhìdem  5  vel  ad  Fauces  Anginam  excitar? 
potuife^Jicque  tandem  paiientes  graviter  ajfeFtos 
ned  tradere .  Hinc  fortajje  Io.  Matheus  de 
Gradii  5  in  futi  Comnient.  in  Nomini  Rbajis  ? 
//e  ///  qui  a  Fumo  Soffocati  fu  ut  3  /«  Capite 
de  Angina  me  mini  t ,  h'ìjloriam  recenfem  duorurn 
famulorum  cuiufdam  Apothe curii  5  qui  Medicla- 
ni  ex  Fumo  Carbonum  Fhalumo  inclujì  extin- 
tii  funt ,  Antonio  Mula  Brafavolo  (i)  3  la- 
fciò  fcritto  :  Nox  bis  autter  vidimiti  Exfolutos 
ex  Carbonum  accenforum  Fumo  :  erant  bi  qui 
Carbones  fuccenderant ,  in  loco  angujliore  5  in 
quo  nulla  erat  expiratio .  Sunt  autem  Carbo¬ 
ne*  quodadmodo  vitiati  5  gw#  priufquam  per « 
urani ur  ,  extinguuntur ,  ^ 

/iijfocantur  )  ita  ut  humiditas  quaedam  orafa 
intui  fervetur  «  Jwc>  /w  /«  Cubiculo  dormien¬ 
te  s  ,  r/w#  nofte  5  ob  hunc  Fumum  Sujfocatos 
vidimus ,  Cr  penitus  extinftoi ,  quibin  e-* 
rat  &  Canis  commortuus  .  Giovanni  Frugo¬ 
lo  (2)  ha  notato j  che  due  Uomini  in  un 
luogo ,  e  due  Donne  in  un  altro  ,  morirono 
per  efferfi  addormentate  in  Stanze  chiufe 

con 

(r)  Commentar,  in  Ilippocratis  Aphorifmos  Lib, 
i.  A  pii  41. 

(2)  Cinigia  Univerfal  pag.  552, 
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con  entro  Caldani  di  Brace  accefa  ;  e  di 
tre  Uomini  che  morirono  per  limile  ca,uft  ? 
neprefe  ricordo  Ambrogio  Pareo  (x)  ;  di 
tre  altri  Amato  Lufitano  (2);  e  Gio.  Gia¬ 
como  Wepfero  (3)  racconta  il  Calo  tragi¬ 
co  di  due,  che  per  afpettare  a  balzello  un 
Lupo,  fi  chiufero  in  una  Stanza  Terrena 
ov’era  un  Fornello  Chimico  con  Carboni 
accefi ,  e  la  mattina  furono  trovati  Morti , 
o  almeno  confiderai  per  tali  ;  poiché  uno 
di  elfi  freddo  ,  tutto  intirizzito  *  e  coi  Denti 
fortemente  ferrati ,  manteneva  ancora  dei 
Calore  nel  folo  Petto  ;  e  P  altro  aveva  an¬ 
cor’  eflb  i  Denti  ferrati  fortemente ,  aveva 
gettato  del  Sangue  dal  Nafo,  aveva  la  Fac¬ 
cia  ed  il  Petto' molto  rodo,  ed  era  caldo 
da  per  tutto  .  Felice  Platero  (4),*  ci  rac¬ 
conta  i  Cali  di  uno  Spofo  novello ,  di  due 
Fanciulle  ,  di  una  Famiglia  intiera  ,  e  di 
una  Donna ,  che  morirono  per  colpa  di  fimi- 
li  Efalazioni  di  Carbone  Riferivate  in  Stan¬ 
ze  .  Giovanni  Fabro'  (5)  dice  :  Vidi  olim 
in  ae dibus  Bernardini  V aldini  Sacerdotem  Ca~ 
labrum  ,  in  Leóhdo  fuo  Dormienti  prorfus 
fimi  lem ,  Manibus  Pedibufque  placidìjjìme  conu 

p  0- 

(1)  Tra&atus  de  Renunciationibus  psg.  6$6„ 

(2)  Curationum  Medicinalium  Centuria  7.  Cu¬ 
rar.  33.  pag.  io 6. 

(3)  Obiervatiqnes  Medicopra&icae  de  Affe&ibus 
Capitis  obf.  97.  pag.  }6o. 

(4)  Obfervationum  Medicarum  Lib.  f.  pag.  1 8. 

($)  Expoiiciones  in  alia  Ammalia  Nova®  Hirpa-»1 

niae  Nardi  Ant.  Recchi  pag.  784. 


219 

pofith  ,  oh  Carbonum  Tunhim  ,  quos  in  ipfi  fuo 
Letto ,  Jìbi  ipfi  Sudorem  provocaturus ,  aptave - 
nzt,  extintlum  (i)  »  A  mio  tempo  in  Firen¬ 
ze  tre  Contadini  alloggiati  nel  Convento 
di  S.  Agoftino  filila  Coffa  ,  e  ferratifi  in  li¬ 
na  Camera  a  dormire,  con  un  Caldano  di 
Brace  accefa  la  fera  ,  furono  trovati  la 
mattina  Asfìttici ,  e  confiderai  per  Morti . 
Il  medefimo  accadde  nell5  Anno  fcorfo  ad 
un  Giovinotto ,  Servitore  di  una  Gentildon¬ 
na  di  quefta  Città,  il  quale  faceva  fcaldar 
l’Acqua  per  il  Bagno  della  fua  Padrona,  in 
una  Stanza  fenz’  afolo  * 

§.  2.  Il  primo  che  abbia  trattato  deli5 
Indole  Venefica  dell’  Efalazioni  de’ Carbo¬ 
ni,  fù  Erafiftrato  antico  Medico  (2)  *  Ne 
provò  gii  effetti  fopra  di  fe  medefimo  Gio. 
Batifta  Van  Helmont,  e  così  ce  gli  raccon¬ 
ta  (3):  Sedebam  Anno  1643.  Lrìd.  KaL  la - 
nuar .  fcripturiens  clanfo  Cubiculo  ;  crai  autem 
frigus  ingens  ,  &  iufjì  afferri  tefiam  pruni  s  ac - 
cenfi r,  ut  quandoque  rìgidìtatem  digitorum  fi - 
larer  .  Advenit  Filiola  ,  quae  ftatim  ut  re - 
doluit  noxam  (  altrove  dice  denmuiavit  Fuli- 
ginis  fietorem)  tejìam  abjiulit ,  &  nifi  Caper - 
veniffiet ,  Suffecatus  perieram  ♦  Kam  ftatim 

fin  fi 

(1)  Si  vede  anche  Th.  BariliQlini  Afta  Medica 
Hafnienfìa  voi.  i.  Obf.  79.  ;  Afta  Ac-ad.  Naturae 
Curiof.  Cent*.  3.  &  4.  App.  pag,  47. 

(2)  V.  Galcnus  de  ufu  Partium  Lib.  7.  cap,  8. 
pag.  &  de  militare  Refpirationis  cap  4.  p.  225. 

(3)  Ius  Duumviratus  §.  19.  pag.  iqi.  <k  de  JLi- 

thiali  cap.  9.  54  pag.  5 6^j . 
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fenfi  circa  Os  Stomachi  minit titani  Syncopen  $ 
furrexi  e  Mufco ,  dum  forar  pergerem ,  cecidi 
infilar  bacali  reóìi  ,  &  prò  Mortuo  ablatur 
fimi  &c .  Anche  il  Gran  Maeftro  di  Medici¬ 
na  Ermanno  Boerhaave ,  per  propria  efperien- 
za ,  ci  racconta  così  gl’  effetti  dell’  Efalazio- 
ni  de’ Carboni .  Contigit  mihi  ipfi 5  egli  di¬ 
ce  (i)>  ut  efilem  in  Conclavi ,  in  quo  bibeba - 
tur  Infufum  Theae  :  aderat  Foculus  Ahènum 
fufiinenr ,  &  non  erat  Caminur  in  ilio  loco  ; 
fentio  Fumimi  Carbonum  y  video  omnes  Domi * 
celiar  pallida?  5  ó*  nifi  forer  apertae  effent , 
fiatim  concidififem  .  Aliquot  Domicellae 
in  hac  Urbe  fedebant  in  Conclavi ,  ^#0^  /«- 
mi  ni  bar  fu  ir  Fiate  am  fpeClabat  :  veniebat  Avia 
tìerae y  quae  in  illa  domo  habitabat  ;  &  Vitrir 
digito  fuo  percuffì r  adventum  fuum  fiutici  at  .*• 
videbat  per  fenefirar  omner  Domicellar  feden¬ 
te?  5  illamque  afpicienter ,  nullam  vero  fé  mo - 
ventem  :  repetebat  iClur  ita  ut  efient  forti ore?  5 
nulla  tamen  refpondebat  5  putabat  illa?  iocari  y 
bine  irata  pulfat  fiore?  y  dicitque  tempefiatem 
efie  ninni?  frigidaiti ,  quarti  ut  t anditi  ante  ae- 
der  relinqueretur ,  Ingredienr  Conclave  fentie - 
bat  Fumum  Carbonum  ,  (sr  videbat  omner  Do¬ 
micellar  Pallida r  &  Senfu  orbata s,  lubet  sta¬ 
tini  ut  aperiantur  F e  ne/l  r  ac ,  Aqua  Frigida 

afpergatur  facier  omnium  :  omner  mox  re- 

fufeìtantur ,  fed  Vomebat  una  ,  alteri  Dolebat 
Caput ,  nulla  tamen  ulteriu?  qutequam  mali 

pajfa  e  fi  - -  Fui  c  Xpert  ur  in  me  ip fo 5  quod 

ma* 


(i)  De  Morfei*  Nervorum  pag.  lof. 
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nello  hoc  incipiente \  inclincttio  criutnr  in  So « 
miìunt  5  Dolor  Capiti?  tenfivu? ,  Naufea,  Vo¬ 
mita?  Spumile  cr  afide ,  é*  Crtp#*  ^er  multos 
die?  quafi  Plenum  munet  ;  fi  vero  denfu?  fit 
Vapor ,  nihil  borum  percìpìtur ,  fed  aegri  fine 
ullo  Senfu  Moriuntur ,  Alfonfo  Borelii  (i), 
così  tentò  di  fpiegare  P  Asfìflìa  prodotta 
dall’  Eialazioni  de’  Carboni  :  Fwjw/  Carhonum 
Ardentìum  non  condenfant  aerem  Cubiculi  , 
adeo  ut  fu  a  CraJJÌtie  ad  infiar  Aquae  Suffoca- 
tionem  affé  rat  5  gwVr  Ignem  accenfum  non  ex- 
tinguìt ,  y^fc/’r  Aqua ?  Csr  Antri  Agna- 
ni  .  Ergo  potìu?  dicendum  quod  Sulphureae 
Carhonum  F 'uligine ?  ,  &  Fumi ,  per  Kare?  Ce¬ 
rebrali  mordicando  &  infierendo  ,  Stupiditatela 
inducunt  5  Cr  deinde  Mortem .  E£  adeo  veruni 
ejl  )  quod  #er  praediffii  Cubiculi  a  Carbonibus 
accenfi?  non  interficit  ob  crafiìtiem  &  denfita- 
tem  aeri?)  ut  e  contra  ob  n'miiam  calìditatem 
rarefaólu?  vulgo  cenfeatur .  Iwwo  abfque  Fu¬ 
mi ?  Carhonum ,  ipfaemet  copiofifiìmae  parti  cui  ae 
Igneae ,  /«  Hypocaufii  Angore?  ,  De//- 

inducunt  ,  Meglio  di  tutti  5  e  magiftral» 
niente  ,  hanno  (chiarito  quella  Patologia  Fe¬ 
derigo  Hoffmanno  (z)5  ed  il  Sig.  Archiatro 

Van 

(1)  De  Morii  Animalium  Par.  a.  Prop.  135, 
pag.  248. 

(2)  Ohfcrvacionum  Phyiiccchymicariim  Sele&io- 
rum  Lib.  4.  obf.  13.  pag.  25 6.  Medicinac  Rationa- 
lis  Syftematicae  Tom.  1.  Lib.  1.  Seft.  1.  cap.  3. 

24.  Schol.  pag  5r.  Lib.  2.  cap.  3.  §.  10.  Schei, 
pag.  193.  Tomi  4.  Par.  3.  Se&.  2.  cap.  2.  obf.  9, 
pag.  16S. 
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Van  Swieten  (i),  il  quale  così  fi  fpiega: 
Quin  imo  &  illi  >  qui  Carbonum  Nidore  in  lo - 
co  claufo  Extinguuntur ,  &  Suffbcari  credun - 

impedita  Refpiratione  ,  videntur  primam 
noxam  in  Capite  percipere  ;  licet  tanta  viru - 
lentia  3  «£  paulo  pofi  &  Vitale r  FunCtioner 
omnino  deleat ,  Lethali  Sincope,  Quando  enim 
*uel  non  adeo  denji  funt  illi  Vaporer  Carbonum 
in  loco  ,  in  quo  haerent  hominer  ,  -z/f/  minori 
tempori f  /patio  ibi  verfantur ,  ^  immani 

Capitir  Dolore  conqueruntur  ,  fentiuntque  ac 
fi  Calvaria  deorfum  dijjìliret  prae  nimia  di- 
Jtenfione  :  fi  autem  diutiur  maneant  in  tali  lo¬ 
co  Carbonum  Nidore  pieno.  Stupidi  fiunt,  & 

cmner  Senfur  perdunt,  &  Morìuntur -  Illt 

ftutem  qui  fic  Mortui  funt ,  in  eodem  fitu  in - 
veniuntur ,  quem  babebant  dum  ab  hoc  Vapore 

incaeperunt  male  affici -  Interim  tamen  ex 

prae  di  (dir  fatir  patere  videtur  ,  quod  Carbo¬ 
num  Accenforum  Vapor  C apiti ^potiur ,  quam , 
Tulmoni  noceat  , 

§.  g.  L’ Efperienza,  più  che  il  Razio¬ 
cinio,  ha  fatto  conofcere  varj  mezzi  per 
difendere  V  Uomo  dalla  Venefica  impreflio* 
ne  dell’ Efalazioni  del  Carbone.  L’Antico 
Poeta  Filofofo  Tito  Lucrezio  Caro  (2) ,  è  fra 
i  primi  che  c’  infegna  il  gettar  deir  Acqua 
fredda  addoffo  al  Soffogato  da  tali  Efala¬ 
zioni  ,  ficcome  ancora  bagnarlo  con  Vino 
gen?erofo,  dicendo,  Car¬ 

li)  Comijient.  in  Herm.  Boerhaave  Aphor.  d§ 
C<  gnofcen.  &  Cur.  Motbis  §.  1010.  N.  $. 

(2)  De  Rerum  Natura  Lib.  6.  verf.  802. 
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Càrbonumque  gravìs  vis  ,  atque  odor 
injìnu  atur 

Quam  facile  in  Cerebrum  5  nifi  Aquam 
praecepimus  ante , 

A  ut  ufi  Membra  prius  per  t  exit  frigida 
ferva  s , 

Aut  Jìt  odor  Vini  plagae  manabilis  mora  ? 
Perciò  Calilo  Sofifta,  chiamato  da  Cello 
Medico  ingegnofiflìmo  ,  ne’  Tuoi  Proble* 
mi  (i)  5  propone  di  eftinguere  i  Carboni  con 
un  poco  di  Vino ,  acciocché  le  loro  Efala,* 
zioni  non  riefcano  nocive  .  Quamobrem  ,  e- 
gli  dice  )  e  Prunarum  ardenti  Jlrue  exurgens 
aejlus  ,  Caput  prorfus  Grave  dine  ferii  5  e  Li - 
gnis  non  item  ?  Quondam  qui  a  Pruni s  fpargi - 
tur  aejlus ,  vi  Calorifica  coarBat ,  obturando- 
que  conjlringit  5  ut  alter  e  Lignis  habet  &  ma¬ 
dori, s  nonnihìl  ,  cuius  indicium  facit  Fumus 
ipfe ,  liquido  humoris  in  Lignis  contenti  argu - 
mentum  prodens .  Porro  Carbones  in  Vini  pau - 
xillo  haud  abs  re  fuerit  extinguere  5  quo  abo - 
leatur  omnis  ex  iis  noxae  caufa  (2)  *  Ber¬ 
nardino  Ramazzini  (3),  fc  ri  He  ;  Ad  Garbo - 
num  Malignitatem  emendandam  lubet  Reme¬ 
dium  proponere  ;  qucd  in  ufu  ejl  apud  omnes 

fi- 

(1)  De  Animalibus  Medicae  Quacftiones  &  Pro- 
blemara  12.  pag.  6. 

(2)  V.  Hier.  Mercurialis  variamm  Le&ionum 
Lib.  3.  cap.  2.  pag.  84.  V.  Marcelli  Donati  de 
Medica  Difteria  mirabili  Lib.  2.  cap.  6.  pag. 
62.  t.  ,&  63. 

(3)  Diatribae  de  Artifìcum  Morbis  fupplemcn- 
tum  cap.  3.  pag.  3 86. 
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fere  Artificer 5  ubi  per  hyemem  Carbonibur  ac*> 
cenfir  in  fu  ir  Offcinir  uti  neceffe  Jit  :  Fruflum 
enim  Ferri  inter  Carbone s  reponunt 5  fic  enim 
Carbonum  Virulentìam  corrigi  exifiimant  » 
Forfan  dici  pojfet  Spiritur  illos  Malignor  Car - 
bonirfn  Ferream  fub  flauti  am  vim  fuamexer - 
cere  ìfive  Ferrurn  ipfum  e o fieni  abforbere  «  Per 
tal  fine  nelle  Maremme  Tofcane,  ufano  di 
tenere  una  Palla  da  Cannone  nel  Fuocola- 
re,  la  quale  è  quali  Tempre  ravente  >  fra 
il  gran  Fuoco  che  vi  fi  fa  di  continua  ly 
Inverno  (i).  Ermanno  Boerhaave  trattando 
dell7  Indole  Venefica  deli’  Efalazioni  de* 
Carboni  (2) ,  avverte  :  iile  Vapor  tamen  nU 
hil  mali  facit  ,  fi  Sai  Marinar  copia  fatir 
magna  Igni  infp  ergi  tur ,  vel  fi  Vulvir  Pyriur 
in  conclavi  claufo  accenditur . 

§.  4.  Fra  i  primi  che  fi  fiano  adoprati 
con  frutto  In  Ravvivare  i  Soffogati  da  E- 
falazioni  di  Carboni ,  merita  di  efler  Ram¬ 
mentato  Ugone  Bentio,  a  Benci  da  Siena  ? 
Medico  di  gran  nome  nel  Secolo  XV..  e 
fiato  Lettore  .molto  accreditato  in  varie  li- 
li  i  ver  fi  tà  d'  Italia  (3). .Si  deve  ancor'  avverti¬ 
re  ,  egli  dice ,  che  fe  a  cafo  fi  dormi ffe  in 
Stanza  rinchiufa^e  fpecialmente  fatta  in  modo 

di 

(r)  V.  le  mie  Prelazioni  d’  alcuni  Viaggi  ed.  1, 
Tom,  6.  pag.  31. 

(2)  De  Me  i  bis  Nervorum  pag.  104* 

(|)  Regole  della  Sanità ,  e  Natura  de*  Cibi  di 
Ugo  Benso  Senefe ,  con  Annotazioni  di  Lodovico 
XLrraldo  cap.  t.  pag.  6, 
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di  Teff  udì  ne ,  ed  in  volta ,  femf/  freddi  3 
e  che  fia  da  ogni  banda  in  modo  chiù  fa  che 
non  pojfa  traforare ,  non  fi  accenda  in  quella 
Fuoco  di  Carboni  3  perciocché  a  tempi  nofiri 
alcuni  per  il  Fumo ,  e  veleno fi  Vapori  del  Car¬ 
bone  fono  ca  fcati  Morti ,  per  la  proibita  Tra - 
fpir azione  d '  elft  ^  e  molti  ancora  per  il  pronto 
* Soccorfo  datoli ,  /0/20  h campati  dal  pericolo  del¬ 
la  Morte .  Accadde  che  fendo  io  in  Perugia  5 
alcuni  miei  Scolari  mi  condujfero  con  gran 
fretta  ad  un  fitto  Compagno ,  qual'  avevano 
lanciato  fen.za  Loquela  ,  e-  frAoo  di  Sentimen¬ 
ti  ,  perchè  la  fu  a  Stanca  era  fatta  a  modo  dì 
Te  Andine ,  e//  aveva  Fuoco  di  Carboni .  Subì»- 
ito  collocato  F  Ammalato  in  Aria  aperta  ,  /#• 
condoli  fare  le  Fregagioni  alle  Parti  ejireme  , 
e  co/2  Odori  foavi  e  confortanti  il  Cuore  ,  co? 
*7  Cervello ,  fubito  ricuperò  la  Loquela  ed  il 
Sentimento  .  Quell '  ijleffo  Inverno  fendo  iti 
Fiorenza  ,  apprejjò  la  Per  fona  dell ’  Ufficio  de* 
Mercatanti ,  twm  li  Prigionieri  fi  ritrovarono 
addormentati  >  e  del  certo  furiano  Morti  ,  fe 
non  fife  fiato  uno  di  Loro ,  quale  avendo  ri¬ 
cevuto  manco  lefione  dal  Venenato  Fumo  del 
Carbone ,  che  gli  altri ,  trovarfi  a  caffo 
più  vicino  airUfcio  della  Prigione  ,  che  miffe - 
r abilmente  gridando  domandava  aiuto  »  A  que¬ 
llo  effetto  adunque ,  fe  pur  ti  fi  a  di  b  [fogno , 
e  /#  neceffttà  ti  cofiringa  di  affare  il  Fuoco  di 
Carbone ,  incontinente  fi  apriranno  le  Fi  ne  Are  3 
<?  I'  Uffcio  ancora  ,  acciocché  li  Veleno  fi  Fumi 
di  effo  pojìano  traj pirare  ?  facendoti  chiaro  e 

P  ccr- 
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certo  che  il  Vetro ,  che  per  c'onfuetudìnc  fi  meU 
te  pelli  Carboni ,  poco  giova.  Quello  palio 
del  Benci  è  in  tutto  e  per  tutto  limile  a 
quello  ,  che  fi  legge  in  Latino  nel  Capito¬ 
lo  i.  del  Libro  de  Confervati  one  San  itati?- -di 
Benedetto  (de  Riguardati)  da  Korcia ,  flato 
Profeflor  Pub.  di  Medicina  in  Pifa  ,  che  fi 
conferva  manofcritto  nella  Regia  Bibliote¬ 
ca  Laurenziana  ,  e  che  io  ho  fra  i  miei 
Libri  /  llampato  in  quarto  in  Bologna  da 
Domenico  de  Lapis  nel  1477.  foiamente 
diverfifica  perchè  Benedetto  da  Norcia  non 
dice  di  efferfi  trovato  in  Firenze,  quando 
feguì  il  Cafo  dei  Prigioni  della  Mercanzia. 
Rinieri  Solenandro  (1)  ,  fcriffe;  Nonne  ex - 
perimur  Carbone s  tam  FoJJìles  quam  Faflitios , 
accenfos  Mephitim,  &  grave  olenti  am  exhala - 
re ,  f[ua  afjìdentes  Animi  Deliquio  ,  aut  Cepha- 
lalgia  fubinde  periclitantur  ?'  Audivifiì ,  fat 
Jcio  ,  quid  acciderit  Ducali  Gynaecaeo  ,  in 
BoruJJtaca  no  Ara  profeftioné ,  cimi  anno  proxi - 
me  exaClo  per  Foloniam  iter  faceremus  .  Ete- 
nim  cum  ibi  non  effet  ifla ,  qua  e  apud  nos  e  A 
Cubiculorum  elegantia ,  &  in  iis  ftruendi  igni s 
commoditas  ;  Gynaecaeum  autem  ad  vefperti - 
num  noFlnrnumque  Frigus  rnitìgandum ,  Ignem 
in  Cubiculo  ex  Carbonibus  accenfum  incauti us 
foveret ,  parum  abfuit  quin  ad  unam  omner , 
eliam  dormiente s ,  Sujfocatae  fuiffent ,  nifi  una 
SFextrix  ad  candelaia  vigilia s  produxijjet  . 

Haec 

(1)  Ccafiiiorum  Medicinalium  $e£l.  9.  Conf.  6. 
pag-  4^7* 
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Haec  enim  cimi  Spiritimi  aegrius  ducere ,  Ver* 
tigineque  iam  rotari  occiperet ,  excitato  flrepi- 
tu  excivit  Pedìflequas ,  quae  de  more  in  prò - 
ximis  Cubiculi s  erant  ,  a  quibus  ,  Foribus  iqrn 
&  Feneflris  apertiti  liberìoreque  Aere  admiffb , 
Semi  anime  s  exportatae  Virgines  ,  dijflculter  re - 
feófqe  funt .  Altre  facili  foluzioni  di  quella 
fpecie  d5  Asfiffia  ?  ce  le  ha  notate  nella  fe- 
guente  forma  Criftoforo  da  Vega  (i). 

Strangulationis  moduf ,  ventilato  Ca¬ 
lore  Cordis  5  wec  reietto  Animali  Spirita  .  Vi¬ 
di  enim  non  paucos ,  /«  Cubiculo  conclujt  , 

cwm  Carbonibus  nuper  accenjìs  ycoenam  vomite - 
runt  5  magna  Mentis  Turbatione  ,  &  Sin¬ 
cope  :  quorum  quidam  ftatìm  obierunt  ,  ante - 
quam  aut  ìpjì  ,  Medici ,  confcìi  fie¬ 

re  nt  .  Alios  inveni  adhuc  Vomentes , 
f/x  Feneflris  &  lanuis  ,  filo  Aerìs  libero  ingref 
fu,  &  refpiratione  eius  ,  fuerunt  liberati  :  qui - 
bufdam  Febris  remanjit  ,  ceflante  Sjmptomate  ; 
quibufdam  vero  C apiti s  Dolor  y  qui  /ponte  dein¬ 
de  ceflavit ,  appojìto  Rofaceo .  Pili  difln- 
cultofa  riufcì  a  Roberto  Grealmo ,  e  ad 
Ambrogio  Pareo,  il  dilfipare  P  Asfiffia  di 
parecchie  ore  in  due  Servitori  d5  un  Av¬ 
vocato  di  Parigi ,  cagionata  da  Carboni  ma¬ 
le  accefi  in  un  Laveggio  di  Terra ,  ferrato 
in  un5  angufta  Camera  dove  fi  erano  polli 
la  fera  a  dormire.  Elfo  Pareo  (2),  ci  rac¬ 
conta  che  avevano  tutte  le  Apparenze  di 

P  2  Mor- 

(1)  De  Arte  Med.  Lib.  3.  Se£l.  $.  cap.  8. 

(2)  Tra&atus  de  Renuntiationibus  pag.  6$<$. 
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Morti  5  e  foggi ugnc  :  Admota  igitur  manti 
Cordi f  Regioni ,  cum  ex  Calore  fuperfiite  & 
Vul fattone ,  licet  exigua  5  in  ipfis  adhuc  Ani - 
refidere  animadvertiffem  5  fuccurrendum 
•primo  quoque  tempore  Jlatuimus  .  I//  primis 
igitur  0/  ?  quod  obfiinata  Dentimi  adhaefio - 
obferatum  erat ,  /rr/e  deduximus  5  idque 
tum  Cochlearì tumpifiula  Argentea ,  Aquam 
Vitae  pluries  dejiillatam  exprejjìmus ,  cum  dif- 
foluta  Hiera  5  6"  Theriaca ..  yf//  frequentes 
huius  Medicamenti  in  Os  Gulaynque  exprejfto - 
#2^5  commoveri  ac  concuti  coeperunt  5  multo.f- 
que  excrementitios ,  Mucofos  ac  Vifcidos  Humo- 
res  )  Ore  /re  N  aribus  r  ed  dere  5  »«/?  Vulnione 
ipfis  tamquam  in  Catture  fervente  .  Tum  igi¬ 
tur  Vomitoria  ex  multo  Oxymellite  propinata  , 
Dorfumque  ad  ultimam  fui  Vertebrali  y  &  p ri¬ 
mani  Lumborum ,  Manu  &  Genu  crebro  &  vio - 
lenter  pai  fatimi  (in  hanc  enim  partem  obverti - 
tur  Orifici um  Ventricidi )  ut  Vomitorii  ingefiì 
vi  5  /re  Stomachi  concujjìone  5  cogerentur  ad  Vo¬ 
mitimi  .  Nee  «ex  ifie  conatus  fefellit  y  mox  e- 
nim  Phlegma  Vifcidum  ac  Flavum  ?  Spumo  fum- 
que  Sanguinerà  excluferunt  .  Se//  i/V  minime 
contenti  f  Canna  Anferinae  Pennae  Euphor- 
bium  in  Pulverem  tritimi ,  /«  Kares  htfuffla - 
vimus  5  «7  Cerebri  excretrix  facultas  >  ad  ex- 
clufionem  eorum  ?  ^///re  /«  ipfo  opprejfionem  fa- 
ciebant  3  proritaretur  :  flatim  itaque  Sternuta- 
tione  concuffum  Cerebrum ,  infuper  Oleo  Chj- 
miflarum  de  Mentha  ,  Palato  &  Faucibus  af¬ 
frico  5  Stimulatum }  Mucofa  multa  per  Kares 

de - 


depulit .  De  coetevo  illir  confultum  ejl  Brachio- 
rum 5  Crimini^  ac  Spinae  Frizioni  bus  5  Clyfle- 
ribus  Acrìorìbm ,  quorum  vi  exonerata  Alvo , 
copiofe  inox  loqui  coeperunt ,  conve - 

nienter  fé  h abere ,  é-  ad  fe  redire  &c.  Andrea 
Cefalpino  (i)  ,  dice  dei  Soffogati  da  Epi¬ 
lazioni  di  Carboni  :  Kejicit  eoe  Aeris  fri  Fi¬ 
di  or  ìs  infpiratio  ,  er  Aquae  Frigi  due  afperjio . 
Più  giudiziofa,  e  più  conforme  alle  buone 
Regole  ,  fù  la  Cura  fatta  da  Domenico  Pa¬ 
natolo  Medico  Romano  3  ad  un  povero 
Contadino  oppreffo  da  forte  Asfìdla  per  E- 
falazioni  di  Carboni ,  così  da  Lui  raccon¬ 
tataci  (2):  Kufticus  quidam  cimi  fub  fornice 
Cubiculi  recenter  confimeli  5  &  Calce  incrujla - 
ti  Carbonem  admifijfet  5  atque  una  noli  e  de  cu¬ 
bai  jf  et  5  mane  fere  Mortuus  inventar  ejl ,  fine 
Fui  fu  ^  Motti)  atque  Ben  fu  )  totus  Frìgida 
cani  Spuma  circa  Or  apparente  ;  cumque  accer - 
Jitur  fuifem  )  illuni  a  tetro  CarboHwn  Fumo  in 
Corde  effervefeente  Sujfocatum  exiflimans  5 
quamvir  non  vi  dere  tur  efe  remedio  locar  5 
nani  Sacerdoter  Divinimi  Auxilìum  prò  Ani¬ 
ma  iam  expìratura  implorabant  ?  tamen  audax 
fatta  r  )  ajjèrendo  meline  efe  tentare  praejidium 
aliquod  )  quam  ipfum  deploratimi  -relinquere  5 
dirette  contra  illud  Axionui)  quod  deplorati 
funt  prognojlico  relinquendi  5  ne  infame ntur 

P  3  prae - 

(1)  Praxeos  Univerfae  Artis  Aledicae  Lib.  3. 
cap.  4 6.  pag.  276. 

(2)  latrologifmi  ,  live  Medicae  Obfervationes 

cbf.  ip.  pag.  2 0. 


23° 

praefidìa  quae  multi s  fuere  caufia  fialutis  ;  & 
ut  aliqua  fieret  uno  &  eodem  tempore  virtutis 
excitatio  ,  exhalatio  ,  tranfpiratio  ,  &  rejpi- 
rcitio  ,  bis  Remediis  ufus  fum ,  quibus ,  Divi- 
no  f XV ente  Humine ,  #  Mortis  falce  praeoccu- 
pxtus ,  Inferir  revocata  s  e  fi .  Primutn  fe¬ 
tta  juit  utnufque  Cubiti  Vena  ,  applicatis  in¬ 
terim  Coxis  &  Cruribus  primo  Cucurbitulis  , 
pojlea  Ligaturis  Dolorifici s  ,  atque  eodem  tem¬ 
pore  in  Anum  Suppofitoria  Glande  immifia , 
cumque  Sanguis  primo  non  flueret  ,  Lintea  Li¬ 
na  Aqua  calida  madida  fuper  incifionem  appo¬ 
nevo  tuffi  5  quo  fatto  paulatim  Sanguis  fine  re 
coepit ,  atque  in  ipfa  Phlebotomìa  Pul/us  ali - 
quo  modo  rediens  ,  indicavit  mihi  ut  largo  ef- 
jluere  Sanguinem  permitterem ,  quod  fieri  ad 
duas  circiter  librar  iujfi .  Dwiw  haec  ageren- 
tur  5  Flabello  refriger ari  aerem  iuxta  Os  fiuum 
mandavi ,  dunt  alius  faepe  Frigidae  Aquae 
Afperfione  a  longe  Vultum  percutiebaf .  Pojimo- 
dum  cum  Pulfius  iam  melior  ejfet  y  Cauterium 
in  Kuca  fieri  iujfi  ;  quibus  remediis  brevi  fi- 
fimo  tempore  convaluit  .  Ma  il  vero  Me* 
todo  5  e  migliore  di  tutti,  e  perder  de¬ 
gno  d’edere  imitato,  è  il  feguente  col  qua¬ 
le  Guglielmo  Toflach  Chirurgo  Scozzefe  nel 
1732.  Ravvivò  uno  Apparentemente  Morto, 
per  R  Efalazioni  di  Carbone  Follile  acceiòfi 
in  una  Miniera  (1)  .  Fu  quelli  tirato  fuori 
del  Pozzo,  o  Cunicolo  della  Miniera ycirc5  a 

tre 

(1)  Saggi  ed  Oflervazioni  dì  Medicina  della  So¬ 
cietà  di  Edimburgo,  Tom.  6 .  Arde.  13.  pag.  139, 
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tre  quarti  d’  Ora  dopo  che  vi  era  flato' 
forprefo  dalP  Asfiflia ,  aveva  ii  ilio  Color 
Naturale ,  e  gli  Occhi ,  e  la  Bocca  aperta , 
ma  era  Freddo,  fenza  il  minimo  battimento 
di  Cuore,  e  d5  Arterie,  e  fenza  punta  di 
Refpirazione,  per  modo  che  aveva  tutte  le 
apparenze  di  Uomo  Morto.  Il  Sig.-  Toffach 
lo  fece  coricare  Supino,  alquanto  diflante 
dall5  apertura  della  Miniera,  ed  applicò  e- 
fattamente  la  fua  Bocca  a  quella  dei  Soffo¬ 
gato,  e  vi  fece  una  Infpirazione ,  o  Infuffla- 
zione  più  gagliarda  che  potè  ;  ma  non  aven¬ 
do  avuta  la  precauzione  di  turargli  le  Na¬ 
rici ,  l’Ària  ne  ufcì  fuori  per  di  là.  Laonde, 
ferratogli  il  Nafo  con  una  mano,  ed  ap- 
poggiando  l’altra  fopra  la  finiflrà  Mammella, 
per  fpiare  i  Moti  del  Cuore  ,  foffiò  di  nuo¬ 
vo*  quanto  piu  forte  potefle  :  perlochè  fol- 
levatofi  il  Torace,  fentì  tutto  ad  un  tratto 
lei  o  fette  Pulfazioni  velocità  me  del  Cuo¬ 
re  ,  e  continuando  il  Torace  il  fuo  Moto  di 
dilatazione ,  e  coftrizione  già  ricuperato , 
poco  dopo  fi  principiarono  a  fentir  battere 
le  Arterie.  Allora  il  Sig.'  Toffach  gli  aper- 
fe  la  Vena  del  Braccio,  che  da  prima  tra¬ 
mandò  un  piccolo  fpruzzo,  e  poi  iafciò  ve¬ 
nire  il  Sangue  a  gocciola  a  gocciola  per 
un  quarto  cf  Ora,'  quindi  ufcì  fuori  libera¬ 
mente.  Nello  fleffo  tempo  lo  fece  Muove¬ 
re,  Scuotere,  e  Fregare,  per  rimettere  il 
Sangue  in  Moto  per  quanto  foffe  poflibile  ,> 
e-  gli  fece  lavare  la  Faccia,  e  le  Tempie 
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con  Acqua}  egli  fregole  Narici,  e  le  Lab¬ 
bra  con  Sai  Volatile  .Quantunque  i  Polmo¬ 
ni  feguitaffero  a  muoverli ,  dopo  avergli  ri- 
melfi  in  azione ,  il  loro  Moto  tuttavia  per 
mezz’  ora  non  fu  diverfe  da  quello  di  un’ 
Mantice,  vale  a  dire,  non  mandò  fuori  al¬ 
cun  Sofpiro,  e  la  Bocca,  e  gli  Occhi  rena¬ 
rono  aperti .  A  capo  di  un’  ora  in  circa  co¬ 
minciò  a  Sbadigliare,  e  a  muovere  gli  Oc¬ 
chi  ,  le  Mani  ,  ed  i  Piedi .  Allora  il  Sig.  Tof- 
fach  gli  pofe  nella  Bocca  dell'  Acqua,  ani¬ 
mata  con  alcune  gocciole  di  Spirito  Volati¬ 
le  ,  e  fu  da  lui  inghiottita .  Lo  fece  trafpor- 
tare  in  una  Cafa  vicina,  dove  fu  fatto  fe¬ 
dere  fopra  d’  una  Sedia  di  fpalliera  piega¬ 
ta  in  dietro.  Dopo  un’ora  racquiflò  P  Ufo 
dei  Senfi ,  e  potè  bere  ,  ma  niente  fi  ricor¬ 
dava  di  quanto  gli  era  occorfo  ,  da  che  era 
fcefo  in  fondo  della  Miniera,  fino  al  pun¬ 
to  che  fi  rifvegliò  nella  Cafa  ove  era  flato 
trafportato .  Quattro  ore  dopo  fe  ne  ritor¬ 
nò  a  Cafa  fu  a  ,  e  dopo  quattro  giorni  ri- 
prefe  le  fue  Polite  occupazioni . 

§.  5.  Vi  fono  altri  Scrittori,  i  quali 
propongono  diverfi  mezzi  per  Ravvivare  i 
Soffogati  daEfalazioni  gì  Carboni,  ma  non 
ci  aflicurano  di  averne  veduti  gli  effetti  fa¬ 
vorevoli  coll’  efperienza  .  Primieramente  a- 
dunque  Francefco  Ranchino  (i)  dice:  Qui 
a  Fumo  Carbonum  Sujfocantur ,  Capiti s  Gravi¬ 
ta¬ 
ci)  Tra&atus  de  Morbis  Subitaneis  Cap.  13.  in¬ 
iter  eius  Opufcula  Medica  pag. 


tate  ,  Tenebri  cout  Vertìgine  ,  &  Fefpirationis 
Difficultate  lab  orari  t ,  curri  Vocis ,  Senfus , 
Motus  Interceptione ,  tandemquc ,  Apoplexia 
Fumo  fa ,  vel  Syncope  interveniente  Opprìmuntur . 
5/  Superfles  àdhuc  Cai  or ,  Or  Pultfus  parva  s 
Animae  Rejìdentiarn  in  dì  cent ,  //vz  Uberandt  e- 
runt  ab  imminenti  Periculo ,  In  primis  d ari  da 
erit  opera ,  ut  Fumus  il  le  Crajfus  ,  Acer  ^  & 
Graveolens ,  apertis  itndìquaque  lanuis  ,  Fe¬ 
rie /iris  refolvantur  ,  aerque  purus  ingredìatur . 
Dipoi  propone  tutti  quei  rirnedj ,  che  iopra 
fi  è  veduto  effer  flati  praticati  dal  Pareo  , 
colla  fola  varietà  .  che  P  OiTimele  per  Eme¬ 
tico  lo  vorrebbe  fciolto  in  Decozione  di  Ra¬ 
fano ,  o  <P  A  faro  ,  ed  aggiugne  i  Gargarifmi 
con  Acqua  tiepida,  e  Olio  Violato  ,  e  P 
ufo  di  Cardiaci,  e  Cefalici,  e  Suffumigi 
Aromatici.  Anche  Daniel  Sennerto  (i)  pre¬ 
ferivo  i  medefimi  Rimedj  ,  con  di  più  P  un¬ 
tare  le  Narici  con  Olio  Stillato  ,  o  Paliamo 
di  Ruta,  di  Salvia,  e  ùmili.  Gio.  Giacomo 
Wepfero  (2)  dice  che  in  limili  Cali  ,  uno 
adhuc  Calìdus  ,  forte  Clyfteribus  acerrimis , 
Frizione  Linguae  curri  Sin  api ,  Inflatione  Mei - 
lebori  albi  in  Kares ,  excitari  potuiffet .  Altre¬ 
sì  Gio.  Nymanno  (3)  :  Palatura  curri  Zedo - 
,  Mithridatio ,  Cajloreo  fricare  fu  ad  et  ;  e 

Gri¬ 
fi)  Pra&icae  Lib.  1.  Par.  1.  cap.  17.  pag.  3<5, 
Lib.  2.  Par.  3-  Càp.  3.  pag'.  342» 

(2)  Gbfervaticnes  Mecficcpra&icae  de  AfFc&ibus 
Capitis  internis,  &  externis ,  obf.  97.  pag  360. 

(3)  De  Apoplexia  pag.  292.  V.  Chrifh  Mich. 
Adoiphi  DifTertatìo  de  Frizione  §•  17,  pag.  454, 
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Crifìiano  Michel*  Adolfo  (i),  dice:  Si  enint 
Conciiffìonibus  5  &  Friélionibus ,  uti  afiolenS , 
reficere  hos  in  Aerem  liberimi  &  puriorem , 
temperatiorem  deportato s  pofiunt ,  multo  citius  > 
é**  eficacius  Ligaturis  Dolorifici s  id  praefiabunt . 
Altrove  (2)  egli  nota  :  Scribenti  mihi  hoc , 
obvenii  memoria  Cafu s  cujufdanii  quem  Lon- 
dini  quondam  in  Habitationibus  meae  vicinici 
Vidi  5  fcilicet  quatuor  Ferfonae ,  Mater  cum  duo- 
bus  Filiis ,  è*  F/7/#  #  Vapore  Carbonum 
Lo  fili  um  in  Camera  accenforum  Sujfocatae  ,  Csr 
quafi  Mortuae  ab  Hero  accedente  inventae  funt  5 
qiiae  vero  omnes  iti  Aerem  liberum  delatae ,  Fri- 
ftionibus  folis  cum  Fannie  Calidis  Kefiitutae 
funt.  Notabile  è  la  prefente  Oflervazione 
di  Pietro  Criftof.  Wagnero  (g):  Frigorie  hac 
hyeme  Fappenheimii  tanta  vis  fuìt ,  ut  fub  fi- 
nem  Janùarii  aliquando  liquor  in  Thermometro 
Fiorentino  ex  Tubulo  totus  in  Globulum  coge - 
retur  :  medio  autem  Februarii  per  plures  dies 
ad  gradus  95.-5  &  96.  perfifieret  *  Kivi s  quo¬ 
que  tantam  habuimus  copiarti  >  quantam  vix 
Senes  nofiri  meminerùni .  Die  16.  Februarii  ac- 
cidit  5  ut  Fharmacopopi  nofiri  Filius ,  Juvenis 
flet  borie  us  16 .  annorum ,  mane  fub  dio  ver  fa¬ 
tue  3  Frigorifque  ìnclementìam  pafius ?  cz/w  po- 
ftea  in  Oficina  Fharmaceutica  ex  Aquario  5 

por- 

•»  m  .  ^  * 

>  *  »  ;  f  «  ,  *  . 

(1)  DifTertatio  de  Ligaturis  dclcrificis  §.  6.  pag.- 
7^7* 

(2)  DifTertatio  de  Frizione  17.  pag.  4 5* 3 . 

(3)  In  Gomment.  Lit*-  Spec.  if.  ad  dicm  4.’  À*^ 
prilis  1732.- 


forti s  claufis ,  &  ctccenjis  ad  impediendam  A- 
quartini  congelationem  Carbonibus ,  per  aliquct 
horas  commoraretur ,  Temuhntìam ,  Vertiginem  5 
Ajlhma ,  Artuum  Trattionds  Spafmodicas 3  Tre- 
mores j  &  Oculorum  Torfiones  experiretur  :  quum - 
gw?  CoIoy  faelei ,  a  Stagnante  Sanguine ,  /«  C/ra- 
ruleum  jam  vergerei ,  Senfibufque  dejlitui  In - 
ciperet ,  y/wa  dublo  Suffocatus  perlljjet ,  «//^  for¬ 
te  Fortuna  Vir  quidam  Emplaftrum  aliquod  e- 
mendi  grafia  Fbarmacopoeam  inir  avi jiet Hlc 
namque  inconfuetas  hafee  res  in  Juvene  cer¬ 
ne  ns  ?  Farentes  ipfius  advocabat  ,  gw  illuni 
fiatimi  a  Fharmacopolio  in  Le  Cium  tranjlule- 
riint  ;  Meque  in  Conjìlium  Vocaverunt  »  Acce- 
cedens  Ego  ,  ///Va  Guttas  30.  Liquoris  Cornu 
Cervi  Succinati  infundere ,  dr  Odorifera  quae- 
dam  ex  Ruta  ?  dr  Campbora  Karl  bus  admo- 
veri  jujfi .  His  fattis ,  brevi  ad  fe  reddiit  , 
praeter  Frigus  externi  Corporis  habitus ,  Verti- 
ginem  cum  C crebri  quafi  Jfìuttuatione  quadam 
intra  Calvari  am  fenjit  :  altero  vero  die  de  Mem- 
brorum  Doloribus ,  &  Lajjìtudine  conqueflus  efl  B 
Ermanno  Boerhaave  (1)  irifegna  : 
adejt ,  optimum  Remedium  ejl  Corporlbus  laejìs 
Aquam  Frigidam  adfpergere  5  eamque  Nudato 
Lettori)  &  Vultni  iniìcere S/  Ammalia  in 
C averni s  Venenofis  Mortua  iniiciantur  Aquae 
Frìgìdae ,  ttatim  R  e fufeit antur  /  bine  fi  Homi - 
«eV  ^  Vapore  Càrbonum  Mortai  eodem  modo 
trattarentur ,  citiffime  forte  etiam  Re  fu - 

feitari  pofent  :  utique  in  tali  cafu  hoc  Remedium 

nani- 


(f)  De  Morbis  Ncrvorum  pag.  I04. 
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numquam  negligendum  ejl  ;  hic  enim  nulla  ejl 
Corruptio  ,  fed  mera  Quies  omnium  Partium 
Motricium  ,  caeterum  nihil  mutatum  ejl  .  Si 
ergo  iniicerentur  in  Aquam  Frigidam  ,  ati¬ 
pia  per  Frigus  Vaforum  Elajlicitate  ,  San- 
guis  Movetur  verfus  Interiora  per  Venas  , 
atque  Motus  Sanguinis  per  Venas  ad  Cor  ,  a- 
Ctionem  ejus ,  ìd  ejl  ipfam  Vitam  Refufcitat . 

Gire’ ai  Perniciofi  effetti  dell’ Efalazio- 
ni  di  Carboni,  fi  può  anche  vedere  Charles 
Patin  des  Tourbes  Combuflibles  chap.  1 6.  pag . 
78.  Theoph.  Boneti  Anatomiae  Praticae  Tom.  1. 
Lib.  2.  Sebi.  2.  Schol.  in  Obferv.  45.  p.  475» 
Mich.  Alberti  Tentamen  Lexici  Realis  pag.  68. 

§.  6.  Coll5  Asfìffia  dipendente  da  Efala- 
zioni  di  Carboni,  ha  grande  affinità  quella 
prodotta  da  Fummo  di  Legne  ardenti ,  in 
Luoghi  Riferrati;  e  non  Ventilati,  e  dal  Cau- 
ina ,  o  Vampa  di  vafii  Incendj,  anche  in 
luoghi  aperti  (1)  ,  ma  d’  onde  non  fi  polla 
fuggire  fenza  paffare  per  P  Aria  avvampata  . 
Di  tali  difgrazie  ne  fono  accadute  molte  per 
i  paffuti  tempi ,  e  nell’  anno  fcorfo  ne  accad¬ 
de  una  in  quefta  Citta,  fotto  gli  Occhi  dell5 
Augufto  Nofìro  Sovrano  .  Poco  fi  legge  nel 
Libri  di  Medicina,  circ’  ai  mezzi  per  diffi- 
pare  una  tale  fpecie  di  Asfìffia ,  la  quale  può 
effer  cagionata  da  Fuochi  affai  più  leggieri 
di  quelli  delle  Legne ,  avendoci  notato  Pie¬ 
tro 


(f)  V.  Paulus  Zacchias  Quacftiomim  Medicele- 
galium  Lib.  5.  Tic.  11.  Quaeft.  12.  §.  5. 


tiro  Barello  (i),  che  un  tal  Pietro  Canaio 
Maeftro  di  Scuola  morì  Soffocato  dal  Fum¬ 
mo  di  Fogli,  chea  cafo  bruciarono  nella  fua 
Camera  dov’  egli  ferrato  dormiva.  Haly  Ab¬ 
bate  Medico  Arabo  del  Secolo  decimo  (2)  5 
fc  riffe  :  Qui  a  ut  sm  ex  Fumo  fuerit  Sujfocatus , 

&  difiolutus  ,  fi  ab  ejus  ore  Spuma  exierit , 
ìndia  via  e  fi  ad  ejus  Salutem  :  cui  autem  non 
Jic ,  Violarum  gargarifet  Oleum ,  &  Aquam 
tepidam ,  Sorbitionem  ex  Furfure ,  atque  a  cla¬ 
more  arceatur  ,  &  verbis  multi s .  Curabitur 
quoque  Calidorum  &  Impinguantìum  Correzio¬ 
ne,  id  ejl  multum  nutritivorum .  Pietro  Fore- 
fto  (3)  aggiugne  :  Finguia  qui  de  m ,  ob  Fumi 
acredinem  praefcribunt  :  SuJJitus  quoque  ex  A- 
romate  Cordiali ,  Frigidifque  admixtis  conve- 
nit ,  ut  e  fi  ìdympbaea ,  &  Fapaver ,  ob  qua- 
litatem  manifeftam  Fumo  rejiftentem , 

ejl .  Quidam  &  hic  pofl  duos  * 
dies  SeZioncm  Venae  imperant .  fdales  autem, 

&  qui  in  Aere  Foetido  Concluji  funt ,  Jlatim 
ad  aerem  apertimi  deducere  oportet ,  cé*  Odori - 
bus  bonis  rejlituere  &  reficere .  Hautae  Pue - 
rum  habui  ex  Fumo  poene  Fraefocatum  , 
fubito  extraclus  quajì  Mortuus ,  /»  Domum 
Cerevijiarii  deportabatur ,  è'  /zor 

Odoribus  recreavimus  &  rejiituimus . 

§•  7* 

(1)  Hiftoriarnm  &  Obfervationum  Medicophylì- 
carum  Cent.  a.  Obf.  4.  pag.  113. 

(2)  Pra&icae  Lib.  5.  cap.  4, 

(3)  Obfervationum  &  Curationum  Medicinalium 
Lib.  15.  Obf.  25.  Schei,  pag.  155. 


§.  7«  Circ’  ai  Soffogati  per  P  Aria  trop¬ 
po  Calda ,  e  Vaporofa  dei  Bagni ,  del  che 
trattò  anche  l’antico  Medico  Erafiftrato, 
V.  Galeno  de  Utilitate  Refpìrationis  cap.  4. 
pag.  225.  Lucrezio  (1)  in  quello  propofito 
diffe  : 

Multaque  praeterea  languentia  membra 
per  art us 

Solvunt  5  atque  animam  labefattant  fe* 
dibus  imis  . 

Denique  fi  in  Calidis  etiam  cunCtere 
Lavabris 

Fieni  or  ,  <sr  Solio  in  fueris  ferventi s 
Aquai  j 

Quam  facile  in  medio  fit  3  uti  des  fae- 
pe  Ruinas  ? 

Tale  difgrazia  mi  fovviene  che  accad¬ 
de  nella  noftra  Città  al  Sig.  Perier,  il  qua¬ 
le  fù  trovato  Morto  nel  Bagno ,  che  aveva 
nei  Sotterranei  della  Tua  Cafa  dirimpetto 
al  Monaftero  degli  Angeli , 

§.  8.  Delle  Morti  per  ecceffo  di  Ca¬ 
lore  dell’  Aria ,  V.  Herm .  Eoerhaave  Fraele - 
éliones  in  propria s  Inftitutiones  Rei  Medicae  $ 
cum  }totis  Alberti  Haller  §.  200.  &  Tb.  B eyer* 
linck  Tbeatrum  Vitae  tìumanae  Tom»  5* 
pag.  -qo9. 


(1)  De  Re  rum  Natura  Lib.  6.  v.  7  $6. 
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SEZIONE  VII. 


Asfiffia  da  Impresone  di  Fulmini  .  Af- 
pbyxia  Sideratorum  Sauv.  Gen.  &  $p. 

Morb,  Ci  6.  Orci '.  4.  Gen.  23. 
fip.  io.  pag.  483. 

§.  1.  ì\TOn  Tempre  coloro  che  hanno  la 
JlN  difgrazia  di  efìfer  colpiti  da  Ful¬ 
mini  ,  reftano  Morti ,  ma  TpefTe  volte  ca¬ 
dono  in  grave  Asfiflìa  5  dalla  quale  con  op¬ 
portuni  Soccorfi  potrebbero  elfer  liberati . 
Il  noftro  Antonio  Benivieni  ci  racconta  il 
feguente  Cafo,  da  lui  oflervato  in  Firen¬ 
ze  (1).  Attonito s  Fulmine  Patrem  &  Filium 
vidimus ,  quorum  Corpus1  &  mens  fiupore  quo - 
darti  tenebantur ,  adeo  ut  difiolutione  FLervo-* 
rum  ?  quctm  Graeci  Apoplexiam  vocant ,  affici 
eos  crederem .  Cumque  ad  feptimum  ufque  dieni 
fere  abfque  cibo  &  potu  5  qujn  etiam  Muti  5 
&  fine  Senfu  Vitam  miferam  traherent  5  ex  Ve¬ 
na  demum ,  quam  Medici  FU  grani  vocant  5  San¬ 
gui*  emittitur ,  Alvus  ducitur ,  Corpus  plurimis 
Frittionibus  diflringìtur ,  ac  tenuìjfimus  interim 
Cibi s  utcumque  alitur ,  donec  paulatim  Refe- 
ili  ,  prifiinam  fanìtatem  reverfi  funt  .  Il 
Sig.  de  Sauvages  dice  :  Fulmine  itti  minime 

Apo- 

(1)  De  Abditis  Morbcrum  &  Sanationum  Caufis 
•cap.  23.  pag.  174. 
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Apoplettici  funt ,  feci  velati  Mortai  ,  ctut  Syn~ 
copti  ci  ,  Refpiratione  &  Val  fu,  cam  Apo¬ 

plettici  flertant .  Gio.  Fabro  (1)  ha  notato; 

't/e/  fuavi  Vini  Halitu  perculjì ,  w/  7^0 
Carbonitm  Fumo  obnubilati  Moriuntur ,  />/  o 
mner  piaci  dijjime  oh  dormivi jfe  vi  dentar , 
Canìbus  etiam  ex  Antro  ilio ,  ditto  la  Grotta 
de1 2 * * 5  Cani ,  eduttir  ufuvenit ,  ;6r  Puero  olim 
^vidi  Fulmine  cccifo  dum  dormiret  , 

/We  articulum  movit .  Invenimus  autem 
Cerebri  Fannie idos  in  fetto  baiar  Cadavere , 
Sulpbureir  tam  Odore ,  Colore  ,  maculi r 

tinttos .  S/  éw’m  horum  quifquam  ex  Pulmonum 
ac  Cordar,  &  non  Cerebri  potiur ,  atque  Ani- 
medium  Spirhuum  S affocai  ione  moreretur  ,  nae- 
ìlle  Brachiorum  iattatione  ,  Tibiarum  attrattilo - 
«<?  5  £r  totiur  Corporir  denique  agitatione ,  at¬ 
que  labore  moleflaretur .  Arguii  &  Curati o 
ipfa  hoc  menm  dogma,  quae  eji  Aquae  Fri  A - 
dae  Per  fifa .  (2;  Paolo  Zacchia  (3)  tratta 
dei  Segni  5  per  conofcere  fe  uno  iia  Morto 
per  Colpo  di  Fulmine  ,  e  conclude  ^Primum, 
ac  maxime  quidem  evidenr  Jìgnum  ejl  Odor  y 
qiiern  'pirat  Cadaver,  qui  gravir  profetto  e/i 
ac  Sulpbureur ,  ex  quo  fa ,  inquit  Paraeur,  ut 
huiufeemodì  Cadaver  a  neque  a  Ferir .  neque 

ab 

(1)  Expofltio  in  alia  Ammalia  Novrae  Hifpaniae 
Nardi  Ant.  Recchi  pag.  785. 

(2)  V  Theoph.  Boneti  Sepulchretum  Lib.  2. 

Sc&.  2.  obf»  45  pag  475. 

(;)  Quaeftionum  Medicolegalium  Lib.  5.  Tic* 

2.  Quaeft.  11.  §.  7.  &  feg.  pag.  321. 
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ab  Avibus  degufientar  (i) .  Secundum  Jtgnum 
Color  ipjius  Cadaveri s  ejl  ;  contrahunt  enim 
quaecumque  Cadavera  Fulmine  iti  a  Fuficum 
quemdam  Colorem  ,  ea  praecipue  in  parte  9 
quam  Fulmen  percujjerit ,  Haec  ipfit  duo  (ignei 
con  (piata  fuerunt  in  hijloria  relata  a  Iac.  la¬ 
vello  ,  in  fua  quadam  Epijlola  ad  Ferd.  Ang . 
Farg.  quae  impreJJa .  ejl  pofi  eiufdem  Medici - 
nae  Compendìum ,  &  digna  ejl  conjìderatione  5 
ubi  tradi  tur  brevi s  Cura  eorurn  quos  Fulmen 
percujjerit  .  Fertio  dìcit  Faraeus  aliquando 
nullum  Vulneri s  VeJligìum  in  Cadavere  appa- 
rere ,  fed  tamen  Jì  dilìgenter  introfpiciatur , 
Offa  comminuta  ac  con  franta  in  ea  parte ,  quae 
ìli  a  ejl ,  animadvertentur  .  Adnotandum  ta¬ 
men  e(l ,  non  omnes  perire  ab  iflu  ipjius  FuV 
mini s  ,  fed  aliquos  a  filo  pavore  extinguì  (  Pro - 
tur  Cafulanus  Aethiologiae  Lib.  i.  K.  ri.).  In 
bis  autem  haec  inquijìtio  fuperflua  ejl ,  Jìcuti 
ctiam  &  ea  5  quae  ex  immutato  Cadaveris^co- 
loro  defumitur  .  Relinquitur  autem  filus  Odor 
pravi s  &  Sulphureus  5  de  quo  dìximus .  Si  tu- 
Jnen  in  percujfis  aliqua  pars  Vulnerata  appa- 
reat ,  e  am  ex  Plinii  fententia>  reliquo  Corpore 
Unge  frigidiorem  perfentiri  digit  Paraeus  3 
quod  etiam  ex  eodem  Plinio  refert  Maiolus 
Dìer.  Canicular .  Colloq.  i,  Par .  i.  &  Petrus 
Crinitus  de  tìonejia  Difciplina  Lib .  g,  cap , 
12.  £■/«/“  caujìam  quaerit  5  4^  reddit  idem 
Cafulanus  ubi  fupra  >  Hum,  152.  ahfumìque 5 

(1)  L.  Ann-.  Seneca©  Naruralium  QunefKonum 
JLib.  a.  cap.  53, 
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inquit  j  Spiritus  a  Fulmine  maxime  in  ecl  pMs 
te  quUe  icitur  3  unde  quafi  incuter  atur .  Non 
tamen  admittìt  Fortunatus  5  quod  in  Cadaveri- 
bus  Fulmine  percujfìs  Contifio  aliqua ,  aut  Ofi 
Jìum  femper  comminutìo  fiat ,  cum  Fulmen  foli* 
dum  quid  non  fit ,  Jed  fpiritus  quidam  'Del  te¬ 
nnis  &  clarus ,  &  oh  ìd  non  adurent  3  ve( 
fpijfus  &  fumidus  j  &  oh  id  incendio  abfu- 
mens  :  contundere  ìtaque  Ofia  ,  aut  frangere  5 
ftut  comminuere  non  potefi  ;  quod  confinare 
VÌdetur  cu'm  Opinione  Cafilqni .  Quarto  3  Ho? 
Two  4  Fulmine  percufius  cadit  fuper  partem  quae 
itfd  e  fi  3  <6*  convertitur  in  partem  unde  Ful¬ 
men  venite  quod  tamen  nequaquam  verificatur 
in  Hifioria  relata  per  Cardanum  Lib .  8.  de 
Varietate  Cap .  43.  Narw  /»  Lemno  Infila 
pfìo  Mejfores  fib  Quercu  caenarent ,  #  Fulmi¬ 
ne  per  caffi  atque  ex  animati ,  manfirunt  fib  e  a 
fpecie  qua  difiubuerant  5  fomedere  vi-, 

deretur ,  Or/  poculum  manu  admovere  5 

alias  bibere  5  cumque  nigri  omnes  ejfefit ,  /wz£- 
ginem  totidem  fiatuurum  repraefintabant  .  I/r 
lud  etiam  obfervatum  ejfe  a  iunt ,  quod  fi  dot - 
miens  Flomo  iflusfit 5  oculìs  aperti  s  reperi  atur } 
fi  vigilans  chmfis  :  at  unde  hoc  ?  D  or  miens  ad 
fragorem  expergifiitur ,  oculofque  aperit  ,  afor- 
‘ miens  ad  terrorem  concutìtur ,  oculofque  clau- 
dit  ob  timorem  praefentis  mali .  Putant  autem 
fionnulli  j  dormiente s  Fulmine  non  perenti ,  eiufi 
que  rei  caufiam  ajjignat  Frothus  Cafilanus  > 
ubi  fipra  Num  9.  ^0^  tamen  an  veritatem 
faabeat  prorfis  ignoro .  Addebat  infiper  Fa- 

raeus 


paeus  ex  Fhìlìppo  Comlnio  5  C  cui  averci  Fulmine 
Cxtintta  non  efle  5  reliquorum  injlar ,  putrefa- 
filoni  obnoxia ,  quod  etiam  admittunt  Frothus 
Ca  fulanu? ,  ubi  fupra  Hum .  8.  &  Iun.  FauU 
Craffus  Quaejlìonum  Katuralium  &  Medica- 

rum  N um,  34,  - •  Seneca  tamen  Lìb>  2? 

Haturalium  Quaeftionum  Cap .  gì.  ex  quo  e- 
tìam  Fortunata?  ibid .  Verminationem  intra 

paucos  die?  pati  affirmant  :  quid  experientia 
doceat  adhuc  ignoro .  — —  Ejl  aliud  Jìgnum 
a  Fortunato  aliatimi  >  quod  huiufmodi  Cada- 
vera  levia  evadant ,  ob  humorum  confumptio - 
nem  a  Fulmine  fattam  5  quod  Jignum  in  hoc 
cafu  vi  de  tur  magni  facìendum  ,  cum  alias  Ca- 
davera  fe  ipjìs  graviora  evadant  f  ut  notum 
ejl .  Volunt  nonnulli  ab  fumi  in  bis  interiora 
omnia  Vifcera ,  quod  obfervatum  aliquando  ex¬ 
perientia  effe  oculatos  tefìos  habeo  ;  in  omnl 
tamen  Fulmine  idem  evenire ,  omnìno  a  vero 
alienum  ejl  :  N otum  tamen  alia  ex  parte  ejl 
Fulmina  nonnulla  interna  abfumere  ,  externi ? 
intatti?  ,  &  In f antem  in  Utero  perimere  3  ful¬ 
va  Matre .  Altrove  (1)  fcggiugne  il  mede- 
fimo  Zacchia  :  Denique  eos  etiam  qui  a  Ful¬ 
mine  extinguuntur ,  Sujfocatos  perire  neceffe 
ejl  ;  ipfa  enim  Fulmini s  violentia  conferii m  3 
&  ditto  citius  Spirita?  abforben? ,  in  caufa 
ejl  ut  Homo  5  vel  quodcumque  Animai  Refpi- 
rationi ?  particep? ,  Refpirare  amplia ?  non  pof 
Jit ;  praeterquam  quod  plurimo ?  non  a  Fulmi? 

,  >•  '  ni? 


(0  Qtuaeft.  ,*2.  §.  19, 
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ni;  i6iu  inferire  conflati  fled  ci  Favore  (i), 
oh  qiiem  Spirita;  ad  Cor  cum  impetu ,  ac  tu¬ 
multuarie  accurrente;  ,  Calorem  Katuralem 
objhuunt  ,  Strangulant ,  cum  Refpiratio 
ncque  ad  ipfum  refrigerandoti ,  ncque  illuni  a 
Fnlipnibu;  vindicàndum  fnfflcien ;  tunc  tempo¬ 
ri;  effe  pofftt  :  ISujfocatur  ergo ,  ^  perii. 

§.  2.  L’  Astìiiia  5  e  la  Motte  per  Fulmi¬ 
ne,  così  ci  viene  {piegata  da  Archibaldo 
Pitcarnio  (2)  : ,  Cum  Fulmini;  afflata  extìnfli 
luveni;  Tborax  Edinburgi  ante  duo;  fere  an¬ 
no;  ,  me  affante  ,  aperir  et  ur ,  /*£  dignofeeremu; 
un  refle  conte 61  urani  mfltfuijflem ,  Pulmone; 

Mortai ,  velati  eorum  quo;  vacuimi  Guerikia- 
num  (  vulgo  Anthlia  Pneumatica  Bollii  aere 
exhaujìa  )  interimit ,  flaccido;  flore  adfirmave- 
ram  :  nihil  printer  morem ,  Mor/e  dignum 
qiiò d  effe t  reperiri  potuit ,  excepto  miro  ilio 
Pulmonum  collapflu  :  -  Capi  Ili ,  &  Vefle;  ambu- 
filoni;  Vejligìa  ferebant .  Quapropter  Aer  fa- 
bit  0  &  vebementer  expan  fu;  ,  hominem 
circumflhiitabat ,  «o«  valuit  Tracheae  Rama¬ 
lo;  iti  fare  ,  gravitate  diminuta ,  «ec  fubingre- 
di  VefiXula;  ,  ob  auóìum  partium  volumen  . 
Eleque  Morti;  ifliu;  phqenofnena  me  cogebant 
ad  alia;  aut  Aeri;  proprìetate;  fingenda;  con- 
flugere ,  ad  aliorùm  nec  mihi ,  nec  Jtlii;  no¬ 
tar  uyn  Corporum  auxilìum  invocandum .  Si  ac- 

cor- 

(*)  Prothus  Cafulanus  Aethiolcgìae  Lib.  1. 

N.  ir. 

(2)  De  Caufis  diverfae  molis  qua  Aule  Sanguìs 
per  Pulmoncs  18.  pag.  24. 


corda  col  Pitcarnio  ,  Stefano  Hales,  men¬ 
tre  dice  (i)  :  Pour  peu  qu  on  refie'chifie  fur 
la  grande  quantità  d 1  Air  elaftìque ,  que  dé- 
truifent  les  Fumées  Sulphureufes ,  l  on  verrà 
qu  on  peut  attrihuer  a  cotte  caufe  la  Mort 
des  Animaux  frappe  s  de  la  Fcudre ,  fans  atten¬ 
ne  hlejjitre  vijible  ;  car  l  élaflicité  de  F  Air1 
qui  environne  F  Animai  venant  a  manqner 
tout  d 5  un  coup ,  les  Poumons  font  oblige's  de 
s*  affai fer ,  ce  qui  fuffit  pour  caufer  ime  Mor¬ 
te  Subite  .  Ceci  fe  trouve  confinile'  par  les  oh - 
fervations  (2)  que  F  on  a  fai  les  fur  les  Ani - 
rnaux  tués  de  la  Foudre ,  les  Poumons  fe  font 
toiìjours  trouve s  applatìs^  &  les  veficules  viri¬ 
de  s  &  ajfdijjees  (3)*  • 

§.  3.  Pochi  fono  gli  Scrittori  Medici, 
i  quali  ci  abbiano,  additato  i  Modi  di  Soc¬ 
correre  coloro ,  che  hanno  la  Difgrazia  di 
cadere  in  Asfihia  per  Fulmini.  Quindi  mol¬ 
to  benemerito  del  Genere  Umano  è  Gio¬ 
vanni  Iunckero,  il  quale  (4)  ha  fatto  un 
Capitolo  appofta  de  Fulmine  tattis.  Ivi  egli 
dice:  1  Signa :  1.  Hi  patientes  ut  plurimurn 
fuccumbunt ,  &  vel  Repentina  Morte  extin - 

3  gufi¬ 

li)  Statiquc  des  Vegetaux  Chap.  é.  Exp.  114, 
pag.  2  2i. 

(2)  Recueil  des  premiers  Memoires  de  V  Acacie- 
mie  des  Sciences  Voi.  7. 

(3)  V.  Alb.  Haller  adnot.  ia  Herm.  Boerhaave' 
Praeleitiones  in  preprias  Inftitutiones  Rei  Medicate 
§.  605.  Adii.  7.  8,  &  9.  §.  619.  Adn.  1. 

(4)  Confpeftus  Medie inae  Theoreticcpr?.£licàte‘ 
Tab.  130.  pag.  954, 
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guntur ,  vel  pott  aliquam  moram  Vìtcte  indi * 
da  ojferunt .  2.  Terrò/  ,  animo  Nomini s 
Tonitru  percuffi  adhuc  ìnjidet  5  nonfolumMen- 
tent  cònfufam  relìnquit ,  etiam  totam  Oe- 
eònomiam  Vitalem  perturbat  ,  /w/mo  Mortent 
paulo  po/l  fobfcquentem  cauffiatur .  3.  Interce- 
ptio  Refpiratioms  5  Csr  Suffocationis  pericutuni , 
provenit  ex  Fulminis  Nalitu  fobtili  Sul- 
phureo  j  attum  Re fpir  adoni  s  Su f /laminante  , 
iWe  peremptorum  Cadavera  Sulpbureum  Foeto - 
Jpargunt  ?  «ec  Avibus ,  tfwf  Cani  bus 
abròdì  dicuntur .  4.  Lae/ìo  Corporis  ,  /» 
tfi/V  Combu/lio  admodum  fen/ìbìlis , 
rogativa ,  alììs  Combujlionìbus ,  eminet  ex 

repentino  infultu ,  ó*  halitu  Sulpureo  accen/o  ; 
/»  teneris  &  plethoricis ,  w/e/H  Àmbujlio - 
Gangrena ,  «0  esr  Sphacelus  facile  ex* 
cipit  t  5*  Sincope  3  c£*  extrema  animi  abiettioy 
fub  qua  plurimi  exanimantur ,  diffidili - 

me  Revocantur  *  IL  Progno/ìfi  i.  Sub  /igni? 
indie  atum  e/l }  r  ariu  s  eiufmodi  fobie  dia  ad  fe 
redire  y  fed  communiter  extinguì  <  2*  Refi  tuta 
dutem  fobìetta  vel  ad  aliquod  tempus  y  vel 
per  totam  Vitam  Infoniunt  $  ad  minimum  Ope - 
rationum  Anìmae  Debilitatio  3  verbi  grati  a 
Memoriae  Lae/ìo  y  remanent  .  Quandoque 
Vitia  Corporis ,  Pdrabf/ìs  Interi  s ,  w/  Cembri  3 
Tremores ,  àut  anniverforii  Dolores .  4.  ./#//<* 
quando  in  Sen/ìbus  externis  vitia  relitta  ap - 
parent  s  grafia  Surdìtas  ,  Balbuties  y 

Frivatio  Odori s  ,  Coecitas  t  II I.  Méthódus * 
tnedendi  s  &  Remedia ,  i«  Attivitatent  Ani - 

inae  y 


inde  5  aufugientis  quajt  pofl  tantum  ex  fulmini 
terrorem  ,  Kevocant  Spirituofa  Analettica.  • 
2.  Offerendo  itaque  ejl  Karibus  Spirita f  Salir 
Ammoniaci ,  cum  Oleo  deflillato  Fiori  fin  ar  ini  j 
Serpilli  5  l.avendulae  $  Cinnamomi  mixtus 
Flaribu?  immittenda  Sternutatoria  Mitiora 5 
ex  Vulvere  &  Aqua  Odorifera  Lilii  Conv alili , 
Serpilli  Fiungarici  y  Betonìcae  Spirituofa 
4.  Or/  immiti endae  funi  Aquae  Jtmul  Anale « 
pficae  5  AqUà  Hungarìeà  a  gatti s  go»  ad  40^ 
Aqua  Cinnamomi  3  Ceraforum  Kigrorum s  li- 
liorum  Cònvalliunt  9  Florum  FLampbae  , 

//^e  5  Rofarum  5  /few  Confezioni?  Alkermes 
tum  Cinnamomo  Semuncia ,  A  qua  folutaj 

&  Ori  mdita  t  5.“  Vejiei  Sulphureì  odori s  j 
iahguéntem  Animam  fubiiUter  adficìentis  y 
protinui  exuantur  j  (£•'  Corpus  Aqua  vel  La- 
Cle  calido  abluatur  $  addita  Frizione  cum  Un ^ 
tei s  c alidi s  i  6 „•  Sujfumigia  Suaveolentia  adbi - 
beantur  3  éx.*  £r.  Rorifmarini ,  Serpilli 
#ér/  5  Baccarum  Lauri  3  luniperl  ,<  Lignì 
Rhodii j  Aloe? ,  Sdjfafra Gammi  Majlicbe 
Benzoer  y  Succitium 5  Storax  Calamita  ,  abjéi * 
nendo  a  Càjìoreo  &  foètidis  ;  7.  Fletboricis 
mox  fub  inithim  Vènae  SeZio  fuadeatur  5 
fubiunZa  FriZione  y  &  Analepticìs ,  8.  Com~ 
buflioni  ipjt  fequentia  opponuntur  ì  i;  -A/ 
tundenduM  fubtile  Empire  urna  fuperfìcìale  $ 
ardoremque  demulcéndum ,  Cremor  LaZi ?  5  CV- 
Affai  ae  ,  Kitruin  folutum  y  lini  menta  et* 
Oleo  Liliorum  alborum  5  Mucilagine  Semini / 
VJtlliì  j  Ovorum  5  Ce  ruffa  $  Camphóré 

0^4  tiiA; 
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Ynature  ufur panda. .  2.  Vejìcae  ex  combujlìons 
vrtae  aperìantur  5  &  refcindantur  ,  praedi * 

{la  applicentur ,  quibus  addi  pojìunt  Majtix  5 
pauxillum  Myrrbae ,  Csr  tantillum  Ohi  Sper¬ 
onati s  Ranarunié  g.  ambita  defenjiva  em- 
plajlica ,  w/  melioris  ufus  Campborata .  4» 
molejlis  Excoriationibus  ,  yf  adjìnt , 
yto  praemijjts  Refolventibus  internis  &  exter¬ 
ni  s ,  adhibere  Efcbarotica  ,  wf  Empia ftrurn  Sa* 
turninum ,  de  Minio  Norimbergenfe  ?  c  avendo 
ne  dintius  tali  a  inbaereant .  8.  Sjmpt  ornata 
principaliora  .  1.  Surditas  rejìdua  trattata? 
Linimento  intra  A  arem  applicando  <  ta - 

quantitate  )  ex  Oleo  deftillato  Chamo* 
millae  ,  Canipbora ,  tantillo  vel  Salis  Vo - 
lutili  s  ?  Olei  Succiai .  2.  Caecitas  pofcit 

Aquas  Opbtalmicas  ex  Eupbrajta ,  Eoenicnlo  5 
Rojis  )  Hyjopo  5  Amjgdalis  dulcibus 

in  emulfìonem  converti ,  cum  tantillo  Cam* 
pborae ,  Croci  Orientali* ,  Rutae  praeparari 
pojìunt:  item  externa  Nervina *  g.  Iw  Obmu - 
te  Lentia  conveniunt  tempejiiva  Venae  Settio , 
c/g'we  Subordinata  Purgatio 3  ^  Rubefacientium 
ufus  ad  Pianta f  Pedum  «  Quand&que  Aqua 
Spirituofa  5  n/j»  paucò  Oleo  Cinnamomi  mixta  > 
/«£  Lingua  excipienda  *  8/  Paralitici  quid 
fubfit 5  Nervina  &  Rob  oranti  a ,  Mota*  Corporis  5 
6"  Lateris  adfetti  qualifcumque  agitatio  con - 
ducunt .  A  quelle  diligenze ,  Crifhano  Micln 
Adolfo  (1)  aggiugne  le  Fregagioni  fatte  a 

va- 

(*)  DilTertatio  de  Frizione  5.  17.  pag.  455, 


varie  parti  del  Corpo  .  Fulmine  tatti? ,  egli 
dice,  vel  Attoniti? ,  fi  felli c  et  Infìuxu?  Spiri - 
tuum  ceflare  depraehendatur ,  frigi  diore?  enim 
fernper  illi  obfer  vantar ,  cum  frutta  >  in  primis 
Voli?  &  Carpi?  Manuum  ?  Fiatiti?  Fedum  $ 
Dorfo  ,  Eemporibu? ,  ó*  Fuljìbu?  admoveantur 
(  Frittione?) .  hoc  caju  Exemplum  Frittio * 
num  feliciter  adhibitarum ,  fuppeditat  Io .  Schen - 
(i)  5  G,  Njmannu?  de  Apoplexia 
pag.  288* 

Circ’  alle  Asfifìle  prodotte  da  Fulmini, 
(ì  può  anche  vedere  Efl,  Fiale?  Staticene  de? 
Vegetaux  *  chapk  6.  Exp.  114.  222.  Mich* 

Alberti  Tentamen  Lexici  Reali?  pag .  173.  ó* 
174.  Wilh,  Andr.  Kel Ineri  SynopJÌ?  Oh ferva* 
tionum  Ephemer .  Ac  ad,  Nat .  Curiof.  pag .  553* 

SEZIONE  Vili.  . 

Asfiffia  da  Efalazioni  di  Modo,  o  d’  altri 
Liquidi  che  Fermentino,  Afphyxia 
a  Mufto  Sauva g.  Nofolog .  Aletbod . 

C/tf/i  <5.  Q/y/.  4.  23, 

ó’per.  3.  pag.  481* 

§.  t.  T?'  Cofa  notiffima  ,  che  nell5  atto  del- 
Jd,  la  Fermentaziqne  di  varie  Softan» 
.  ze  Vegetabili,  fi  fprigionano ,  o  per  meglio 

di- 

/  * 

(1)  Obfervationum  Meclicarum  Lib.  i.  Obf.  ijt. 
pag.  131. 


dire  $  fi  manifeftano  certe  Efalazioni  Spiri-? 
tofé,  penetrantifsime ,  e  di  una  Natura  par¬ 
ticolare,  le  quali  Gio.*  Batifia  Élmonzio  di- 
ftinfe  col  nome  di  Gas  Sylvejtre  j  e  né 
fchiarì  la  Teoria  (i),*  Hunc  Spiritum ,  egli 
dicé ,  incognitum  haCtenus  3  Novo  Nòmine  Gas> 
<voco  j  qui  nec  Vajìs  cogi ,  nec  in  Corpus  vi¬ 
sìbile  reduci ,  »///*  extinóio  prius  Semine  poiejl  .* 
Corpòrei  vero  continent  hunc  Spiritum  ,  dr  quan- 
doque  tota,  in  ejufmodì  Spiritum  abfcendunt ,  wo/i 
quidem  quod  attu  in  ipjìs  Jti  (Jtquidem  det inerì 
non  pojjet ,  /mó  fotam  concreiuvn Jìrttul  evolaret  ) 
fed  efl  Spiritai  concretai ,  C  orporis  mere 

coagulatus ,  excitaturque  acquifita  Fermento  , 
/»'  F/»o  5  Omphacio  5  5*  Hydrómelite  &c, 

—  Nec  e«/m  ideo  aliquod  proinde  velocius  in 
nos  operatur ,  G^r;  a*  /»  Cryftd 

Canis  Neapolitanorum ,  Pefìe yCarbonibùs  Sufi 
focati s  y  &  Sujftibus  :  Confejlim  namque  faepé 
pluries  $  iti  Cunìculìs  Mineralibus  inter empti 
Imo  /»  Celiar iif^  ‘  ubi  potetti  Cerevifia  fiumi 
Gas  erufi ut ,  facili  i  Mori  Subita  erumpit ,  (sr 
Sujfocatio\  Di  fatto  il  Gas  deJ  Liquidi  Vege¬ 
tabili  Fermentanti  5  ogniqualvolta  fia  trat¬ 
tenuto  in  troppa  copia  in  Stanze  riferrate,’ 
6  noi*  baftantemente  ventilate  y  produce 
iffantaneaménte  una  forte  Àsfilfia ,  in  chiun¬ 
que 

(i)  Complexiomim  atque  Mixtionum  Elementa-* 
lìum  Figmentum  §.  ij.  &  feq.  pag.  66.  V.  Herm.- 
Boerhaave  Elementa  Chemiae  Tgm.  2.  Oper.  Cheitt* 
Pars  iv  in  Vegetantia  Prccv  42.  §.  20.  n.  r. 
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que  vi  fi  appretta ,  la  quale  pare  fia  fiata 
notata  per  fino  da  T.  Lucrezio  Caro  ,  coi 
feguenti  Verfi  (i)  >  così  letti  da  alcuni  Critici.» 

At  cum  Membra  domus  percepii  fervida 
Mùftum  5 

Tum  fit  odo?  Vini  Plagae  M affabili?  in - 
ffar , 

Plinio  poi  (2)  così  ne  feri  fife  :  Ergo  Vini 
Feci  tanta  vi?  ejl ,  ut  defcendente s  in  Cupa f 
enecet  :  experìmentum  demijfa  praebet  Lucer~ 
na,  quamdiu  extinguatur  periculum  denuncians9 
Dantur  j  otterva  il  Celebre  Baron  Van  Swie- 
ten  (3),  &  alia  Venena ?  quae  halitus  fpecic 
uno  momento  Apoplexiam  producunt  talis  eft 
Halitus  Fermentanti s  Liquidi  ,  imprimi s  fi  ex 
ingtnti  dolio  per  parvum  Spiraculum  exhalans 
Harìbus  attrahatur  ;  vel  fi  qui?  Cellam  ingre 
diatur ,  ubi  maxima  copia  colle ffus  haeret  Fer~ 
ritentanti?  Liquidi  Halitus .  Hic  effe  ffus  ^  dice 
il  Sig.  Boiflier  de  Sauvages  (4) ,  tribnendu$ 
ejl  Spiritai ,  qui  vocantur  Gas  SylVefire  ,  a 
Mujlo  e x al ariti  ,  quo  Fluidi  Hervei  Eleffrici~ 
tas  )  adeoque  omnis  A ffivitas  extinguitur  « 

Molti  fono  i  Liquidi,  che  nell’ atto  del 
Fermentare  pottòno  riufcire  ili  quefta  manie- 
ta  Micidiali;  ma  Inficiando  alla  prudenza 
dei  Chimici  il  ben  cautelarli  nell5  occafione 

di 

(1)  De  Rerum  Natura  Lib.  6  verf  804. 

(2)  Hi  fi.  Nat.  Lib.  23;  Cap.  2.  pag.  618.- 

(3)  Ct  mment.  in  Herm.  Boerhaave  Aphor.  de  Co¬ 
gne  fc.  Se  Cur.  Mcrbis  $  1010.  n.  5  n  11. 

(4)  Ncft  lcgia  Methodica  Ciaf.  6.  Ord.  4.  Gen.  23. 
$p.  3.  p.  481, 
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di  fare  le  Bigefrioni ,  e  Fermentazioni,  per 
ufo  di  Medicinali ,  di  Profumi ,  di  Tinte  ec. 
ci  rifrangeremo  a  quelle  fole  Fermentazio¬ 
ni,  che  popolarmente  li  praticano  tutto 
giorno  per  ottenere  certe  Bevande,  in  alcu¬ 
ni  Paeli  fi  fa  Fermentare  il  Miele  per  P  X- 
dromele  ,  o  Medone  ;  in  altri  P  Orzo  ,  il 
Grano,  la  Vena,  e  varj  altri  Semi  Frumen¬ 
tacei  per  la  Birra  *  le  Mele  ,  e  le  Pere  per  far 
Cidro  ;  ed  in  tal  congiuntura  fpello  accade , 
che  il  Gas  Silvefrre  di  tali  Sofranze  Fermen¬ 
tanti  produce  P  Astìffia  ,  terminante  in  Vera 
Morte  ,  come  fra  gli  altri  ci  hanno  notato 
Rinieri  Solenandro  (i),  e  Pietro  Forefto  (2)  . 

La  noftra  Tofcana  che  produce  in  tan¬ 
ta  Copia  ottimi  Vini ,  non  ha  bifogno  di 
Birre,  o  di  altri  Succedanei  del  Vino;  ma 
anch’  ella  dai  Tuoi  Vini,  nel  mentre  che  in 
grado  di  Modo  bollono  nel  Tino,  o  nelle 
Botti,  e  Caratelli  j  fecondo  le  diverfe  pra¬ 
tiche  ,  riconofce ,  e  deplora  ogni  anno  la 
Morte  da  primo  Apparente,  e  poi  Vera, 
di  alcuni  fuoi  abitatori ,  e  fpeciaimente  di 
probi,  ed  abili  Agricoltori;  anzi  quanto 
più  generofi  fono  i  Vini,  tantopiù  Venefico, 
e  potente  è  il  Gas  Silvefrre  oel  loro  Mo¬ 
do  .  Non  è  quefto  un  difetto  dei  foli  nofrri 
Vini  di  Tofcana:  egli  è  proprio,  e  naturale 
di  ogniy  e  qualunque  Vino  d’Uva,  e  tale 

fi 

{1}  Confìlia  ?4edicinalia  5.  Confil.  6.  p,  461, 

{2)  Oblervaticnum  ,  &  .Curaticnum  Medicinaliuni 
Lib.  9.  cbf.  2.  Schol.  pag.  z^6. 


fi  efperì  menta  in  tutto  quel  tratto  di  Glo* 
ho  Terraqueo,  comprefo  fra  i  22.,  e  i  52. 
Gradi  di  Latitudine  ,  cioè  dovunque  può  reg¬ 
gere  la  Vite  (1).  Gii  Spagnuoli  chiamano 
"Tufo  la  qualità  Soffogante  del  Motto,  che 
Fermenta,  o  Bolle,  come  volgarmente  fi 
dice  (2) .  Zacuto  Lufitano  (3)  ha  lafciato 
fcritto  che  :  Aultcus  quidam  e  Regìa  Stirpe 
Qriundus  ,‘  cum  in  Villani  voluptatis  caute  con¬ 
cederete  in  Celbam  Vinari  am  forte  ingrejìus , 
ita  ab  Odore  Vini  Perculjus  e//,  ut  in  Terram 
Si  derat  us ,  ac  fi  Fulmine  ejfet  ìftus ,  Cadens , 
intra  tres  horas  ,  Ex  animi s ,  Apoplexiaque  Cor- 
rèptus ,  Stertens ,  Vitam  cum  Morte  commuta- 
rit .  Teofilo  Boneto  (4)  racconta,  che  un 
Ginevrino  Vindemiae  tempore  in  Cellam  Vina¬ 
ri  am  ,  in  qua  fervebat  Mujlum ,  ingrefus  ,  tam 
violento  Paroxyfmo  (  Aflhmatis')  prehenfus  ejl , 
vix  dum  in  Le  Fi  uni  impojitus  Animam  Red - 
diderit  :  Aperto  Tborace ,  Pulmones  citra  la- 
beni ,  aut  vitìofim  color em  deprehenfi  funt ,  fed 
tanta  eorum  crat  Molps ,  ut  Bubulos  aequarent 
Magnitudine .  Soggiunge  ,  che  anche  due  Ser¬ 
ve  eodem  tempore  in  Cella  Vinaria  extinélae 
.  '  fant, 

(il  Alb.  Mailer  adnot*  in  Herm.  Boerhaavc  Prae- 
ìe&isncs  in  propri  *s  Inflirutiones  Rei  Medieae 

§■  56- 

(2)  Ludov.  Mercatus  de  Internorum  Morborum 
Curatione  Lib.  2.  cap.  i.  p.  147. 

(3)  De  Medicorum  Principum  Hiftoria  Lib.  e. 
cbf.  io  -pag.  io. 

G)  Sepulchretum,  five  Anatomia  Pratica  Lib.  2. 
Soft.  1  cbf.  57.  1.  pag.  409. 


funt  ,  iti  quam  Muffum  fri  àie  deìatum  erat  « 
pìmilibus  in  Cafibus  Marcellus  Donatus  C e* 
rebrum  praecipue  uffici  ffatuit ,  quod  revera  , 
ut  &  Splritu s  Animale sy  affici  tur ,  quia  po~ 
fieaquam  Re  folliti  funt  ,  quidam  Delìrarunt  : 
tonceàendum  Organa  Refpirationì  affici , 

iffis  Fumis  infeCtus  ,  Calori  Cordìs  Ven¬ 
tilando  ineptus  ejl ,  Fulìgìnumque  Calidarum 
JExpulffonem  hnpedìt  :  Indicio  autem  eft  ,  g'jW 
nonnulli  periculo  Soffocati  otti  s  ceffante  ,  Febre 
correpti  funt .  Filippo  Jacopo  Sachs  (i)  Trat¬ 
tando  quefto  argomento,  nota:  Refert  Ma - 
jo/wr  (2  )  Mujlum  in  Lacu  reman ferit  , 
aliquantulumque  ferbuerit ,  ’  intuentìum  dejuper 
caput  petere ,  ut  percujfo  Cerebro  praecìpìtes 
ruant ,  ó*  nifi,  ipffs  fubveni  atur  ,  Extìnguantur  f 
Confìrmat  Petrus  Borellus  (3)  ,  /#  Galliis , 
Ur&e  Caflrenjì ,  £  Vaporibus  Vini  Calcati  A* 
1652.  quinque  fuccejjive  Sujfocatos  fuiffe 4  &’*••!■ 
aegre  in  Vitam  .  Revocatum .  Immo  poff ■ 
ipffs  Celli s  Vinari is  idem  periculum  imminet 
a  Fervente  Muffo ,  exemplis  probant  Fe¬ 
lix  Platerus  (4)  ,  Marcellus  Donatus  (5)  P?- 

(1)  Àmpelographlae  Lib.  1.  $e&.  6.  Membr,  I. 
cap.  3. 

(a)  Dierum  Canicularium  Tom.  1.  col.  21.  pag. 
696  ex  D.  Auguftino  de  Moribus  Manicheorum 
cap.  2.  n*  16. 

(3)  Hiftoriarum  >  &  ObferVationum  Medicophyfi- 
carum  Cent.  z.  obf.  4.  pag.  112. 

(4)  Obfervationum  Medicarum  Lib.  I.  p.  17. 

($)  De  Medica  Hiftoria  Mirabili  Libi  2.  cap* 

Pag-  35>. 


frus  Caft  eliti  s  fi)  3  &  Gregoritis  Hymannus  (2)  , 
£>.  Febr  Fratticus  Scbwinf  FamigerantiJJìmus 
de  bue  Mufii  Effervefcentia  ita  referti  in  Lìtte * 
rìs  ad  me -  datis .  Vini  Vis  Harcotica  maximis 
efl  expojita  difficultatìbus ,  maxima  ejl  in  Mu* 
Jlo  dunì  ebullìt  :  bine  Kittingae  Fatrìae  meae  $ 
alibi  que  in  vicini  a ,  Autumni  tempore  5 
fervet  Mujlum ,  Cellas  ab  fq  uè  Vita?  per  ionio 
ingredì  non  licei  :  Fiamma 6*  Ignem  luculen - 
,  prò.  difeutìendis  Vaporibns  ijlis ,  Celli s 
tunc  conferirti  ìnfeyunt ,  «e  Snffòcati  pe- 

reant  ;  id  quod  duo  Conjtiges  hic  experti  funt  > 
#  Balneo  aejluantes ,  dum  Sitis  refiinguen - 
ite  gratin  Cellam  imprudentius  'ingredìuntur  5 
Jlatim  in  Scalis  conci dunt  3  dr  Exanime s  extra :■* 
huntur  ambo .  E#  'te  Sopiendì  in  Vino  Ferve - 
fatta  longe  remijjìor  eft ,  Fte  Spirita  in - 
tehjtor  qitodadmodo  3  cujpif  ingurgìtatione  qui¬ 
dam  Ftatim  Snffòcati  funt ,  quidam  quajt  Atto¬ 
niti  ,  6*  Epileptici  redditi .  Ep  vel  aura  ex- 
trinfecus  e  Dolio  3  ^«0  aliquot  '  Culei  Spiri- 

tus  Vini  reconditi  funt ,  diutius  admijìa  f  nott 
Jecus  inebri  at  5  zie  Opii ,  Stramoni i  Q*g 
/tee  perculji  funt ,  L0//0  vittitarunt .  Ae¬ 

ratili  funt  hi  Vapores  illis  quos  loca  Subterra¬ 
nea  eruttante  ut  Fons  ille  bulliens  Acidula- 
y.im  ScbwalbajeenJium  (  /te  Strodel  Brunner)  3 
gz/ew  /tee  Scyphus  Aureus  Cujufdam 
Frincipis  Cubiculario  A.  1656*  Menfe  Julio , 
#20  praefente ,  e  manibus  delaberetur  3  cè*  F««- 

dnm 

(1)  Epiftolarum  Medicinalium  Epift.  io.  pag.  185?» 

(2)  De  Apoplexia  Gap.  16.  pag.  152.  &  1 S  3  • 
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dum  peteM)  Hofper  meus ,  exhaufla  prìus  At 
qua 3  prò  captando  lucro  aliquotier  fe  demitte - 
rct  ?  Spiritu  pene  Soffocato ,  £#/«  fummo  Vi- 

tae  periculo  ,  /«  Corona  Sexcentorum  Hominum 
*uix  Vivus  eduflus  ejt  «,  Cadaverofa  Facie ,  dr 
Spiritar  Dijjfcultate  pojfoa  tenacìter  affiiFlur  . 
Caufam  bufar  Repentinae  Koxae  CL  Senner - 
(i)?  re  FI  e  confort  in  Vapore r  Sulphureor ,  e 
Muffo  in  Fermentatione  a  Saljìr  partibur  fepa- 
rator  5  /«  Cerebrum  penetrante  r  5  (&■  Spirìtibus 
Karcofjn  inducenter .  Altri  Cali  di  Soffogati 
dal  Gas  del  Mollo ,  fi  poffono  vedere  pretta 
del  Morgagni  (2).  Giovanni  Fabro  (3)  dice  : 
Domi  meae  ante  annos  compia fc ufo r  5  cum  Do - 
Z/V/m  Semiplauflrì  menfuram  5  ruptis  Circulis 
lìgnei r  crepuiffet ,  Vinumque  totum  ejfudìjfet  in 
loco  non  fati r  /patio fo^  fubeuntem ,  ^  nihil 
tale  Su fpic antem  Puérum  meum  5  Fragrantijjì - 
jwwj*  ille  Vini  Spiritar  ejufdem  Cerebrum  ita 
Improvife ,  (&•  Repente  opplevìt  5  ut  clamore 
fublato ,  /#  Terram  concideret  5  (sr  #  nobìs  ef 
ferri ,  Aqua  quoque  Frigida  perfundl  cogere - 
Anche  Pietro  Caftello  (4)  dice: 

Romae  homìnes  ingreffos  fuijìe  in  Cellam 
Vinari  am  Subt  errane  am  undique  claufam 5 
qua  novum  ,  (ir  ebulliens  Vinuni  repofitum  erat  ; 

un¬ 
ii)  Prafticae  Paralipomena  Part.  5,  Se£t -  2.  cap.  2» 
pag.  136 

(2)  De  Sedibus ,  &  Caufis  Morborum  per  Anato°. 
rnen  indagatis  ,Tom.  i.  EpilF-  19.  $•  39*  Pa§* 

(3)  Expolìtiones  in  alia  Animalia  NovaeHifpas 
niae  Nardi  Ant.  Rocchi  pag.  784. 

(4)  Epiftolae  Medieinales  pag.  i8p. 


unde  Vapore  f  multipli  cuti  ,  II  Ileo  ab  ingrejht 
ilio?  Suffocaverunt . 

§.  2.  Fralle  Opere  Mediche -dl'Sebaftia- 
no  Rotario,  fi  legge  a  c.  164.  un  dotto- Pa¬ 
rere  intorno  alla  Morte  di  Due  Uomini  entro- 
un  Dinaccio  ben  grande ,  con  poca  Uva  bollen - 
te  ;  dove  fi  tratta  del-  come  fucceda  tale 
Asfiifia,  ma  non  fe  ne  addita  la  Cura  .  Fran¬ 
cesco  Ranchino  (1),  fra  i  più  antichi,  la- 
fciò  fc ritto  Qui  autem  pat  Puntar  S ujfocat io¬ 
ne  m  in  Celli?  Vinariis ,  dum  Vimini  Recens  E- 
balliti  &  Fermentatur ,  quajt  Ebrii  apparent 
in  principio ,  deinde  Repletis  Cerebrì  Ventri  cu¬ 
li?  ,  &  Intercepta  Refpiratione  a  Vaporimi  Fer - 
vidorum  copia  Moriuntur .  Tale?  fub-ito  extra - 
bendi ,  priufquam  omnino  Sujfocentur ,  Aeri?- 
puri  Refpiratione ,  Bonifque  Odoribu?  Reflit uen - 

.  Prae [cripta  jam  Sternutatoria ,  &  Vomito - 
r/tf  convenie  nt ,  ut  £r  e  tinnì  alia  Remedia  quae 
Spirita?  recreant ,  &  Spiri tum  ac  Cor  a  Fumo - 
/7/fr  Vapcribu?  liberante  Dette?  praeterea 
fovendì  erunt  cum  Oxjcrato ,  /V/  quo  Rof ne  co¬ 
ti  ae  fuerint ,  Csr  ad  Sedandam  Ebrietà- 

tem  a  nobis  pr  aefeript  a.  fuerunt ,  ut  ìli  t  er  u far  pa¬ 
ri  poterunt .  Daniel  SennertofY)  prefcrive  la 
feguente  Cura:  Danda  Opera ,  ut  quampri - 
TYium  Vapore ?  illi  difeutiantur .  Itaque  Aegri 
flatim  in  Aerem  liberum  deducendì ,  vel  de  por- 

R 

f  *  ■  *  «.  :  *  *  ,  . 

(1)  Tra  flatus  de  Morbìs  Subitanei  Cap.  13.  iiv? 
ter  eius  Opulcula  Medica  pag.  614. 

(2)  Pra&icae  Lib.  1.  Par*  1.  cap.  17.  pag*  3 <5. 
V.  &  Lib,  j.  Par.  3  ,  cap.  3.  pag.  342. 


tandi  funi  ,  &  Aquct  Vìtae  aliqua  praeftanr  9 
qued  Vapore?  ilio?  difcutere  potejt ,  dif  illanda , 
cui  alìquìd  Theriacae  addi  potejt .  Hitic  Vomì - 
tortum  cum  Oxymellite  exhibendum  ,  6*  £*er- 
nutatorìum  Haribus  Injlandum  ,  atque  Oleum 
Dejlìllatum  y  vel  Baljdmum  Rutae  ,  Salviae , 
vii  fimi  le  quid  Haribu ?  ìnungendum  .  Heque 
cmìttendae  Revulfìones  per  Clyjteresy  Frizio¬ 
ne?  y  &  Jimilia.  Pietro  Borello  dopo  averci 
raccontato  il  fopraccitato  Cafo  di  Tei,  che 
furono  forprefi  dall5  in  un  Tino  d5  Uva 

che  bolliva ,  foggiugne  :  Tandem  hamì?  Fer¬ 
rei?  extraZi  fuerunt  omne?  *  Z  eZifque  impojiti , 
efr*  ego  vocatu?  fui  y  ut  ti?  Remedìa  y  Jì  adhuc 
aura  Vitali  Fruerentur  y  praejcrìberem  .  Frizio¬ 
ni  bus  ergo  ,  Aquae  Verjujione ,  Fanifque  B uc¬ 
celli?  tojli?  Cordi  admoti?  revocata  fuit  fola 
Mulier  y  omnium  oblita  y  nefciebat  enim  fe  in 
Cupam  decìdile  :  reliquo?  autem  omne ?  piane 
Mortuo?  ejje  depraehendi ,  tum  Vulfu?  Arteria- 
rum  Cefatione  y  tum  quod  nec  Candelae  ,  nec 
Bennulae  Oriy  vel  Haribu?  admotae  moveren- 
tur  y  nec  Sternutatola  effeZum  in  iis  fuum 
producerent .  Per  altro  quelli  Contrafiegni  fo¬ 
no  fallaci  nelle  forti  Asfiflìe,  e  fe  il  Borel¬ 
lo  aveva  il  coraggio  di  fare  dei  piu  forti 
Tentativi,  in  quelli  cinque  Soffogati,  che 
fuppofe  onninamente  Morti,  gli  avrebbe  for¬ 
fè  potuti  rimettere  nell5  Ufo  della  Vita.  E- 
gli  però  ci  nota  la  feguente  particolarità ,  in 
proposto  del  Gas  Silveltre  del  Mollo,  cioè: 
alias  percepì  tale s  Vapore s  Cuparum ,  injlar  a- 

cuum> 
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cuunt  ,  Nctfì  Radi  ceni  quajì  transfodere  :  Sic  Sul* 
pburis  Sapore  e  aduni  Aves  ab  Arboribus Si 
quis  ergo  ad  taler  Aegros  invifendos  vocatur  , 
Aqua  Frigida  eos  Tnfpergi  curet  ,  ut  Vaporum 
Ferocia  mitigetur  ;  din  jerventur  in  Co  pulii  -tjujJU 
Hippocratis  &c\.  Criftiano  Michel’  Adolfo  (i) 
propone  in  quelli  cali  il  trafportare  i  Soffo¬ 
gati  in  Aria  libera,  e  pura  ,f  fcuotergii  ,  e 
fargli  delle  Fregagioni,  e  delle  forti  Allaccia¬ 
ture^  Bernardino  Ramazzi  ni  (2),  trattando 
delle  Malattie  alle  quali  fono  foggetti  co¬ 
loro  che  Manipolano  Vino,  Birra,  Cidro  , 
Spirito  di  Vino  ec.  propone  per  rimedio  al¬ 
la  Temulenza  ,'o  Invafazione  di  Capo  ,  quali 
come  nell’ Ebrietà,  che  è  il  Sintonia  piu  fa¬ 
miliare,  P  Aceto,  il  CaHoro,  e  lo  Spirito  di 
Sale  Ammoniaco,  e  loggiugne  ;  Hihil  enim 
ejt ,  quod  efficacia s  Vìtia .,  ex  Vini  abufu  con¬ 
traffa  emendet ,  quam  id  quod.de  Spinta  Vola¬ 
tili  Urino fo  participet ...  Egli  veramente  non 
fpecifica  qui  P  A  sfilila  dipendente  dal  Gas 
Salvatico  dei  Mollo  ;  ma  per  Analogia,  è  fpe- 
rabile  che  anche  in  ella  diano  per  riulcire 
vantaggio!!  tali  Odori  penetranti .  Intorno  a 
quella  fpecie  cF  Asfiffìa ,  fi  può  anche  vedere 
Affa  F loffie omedica  Acaderniae  Katurae  Curio- 
rum  A .  1740.  Appena .  pag .  141.  e  la  Di  fife  ro¬ 
tazione  del  Sig.  Cav.  Carlo  Linneo,  intito¬ 
lata  Aer  habìtabilis  §.  25.  nel  Tom.  5.  del- 

R  z.  le 

(1)  DilTemtio  de  Ligaturis  Dolorifici?  §.  6 

pag.  7 67. 

(*)  De  Morbis  Artificum  Gap.  ai,  pag.  157, 
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le  fu  e  Amoenitates  Ac  adertile  ut  pag.  457. ,  e 
J/Villh .  Ande.  Kellneri  Synopfis  Ephemeridum 
Acad .  Curiof.  pag .  1340.  Io  ho  accen¬ 
nato  alcuni  Rimedj,  e  Prefervati  vi  >  nell* 
JJìruùone  al  Popolo  ec.>  non  folamente  per 
tale  Asfiilìa*  ma  ancora  per  altre  delle  fe* 
guenti  fpecie  * 

SEZIONE  IX. 

Asfiffia  da  E  fai  azioni  di  Mofete  Afphyxi q 
a  Mepbìtìde  ;  Sauv .  Nofaiog..  Method * 
Gen .  ó/w.  Morbor .  Ciaf.  6 . 

0/y£  4.  23.  «Spec*  p* 

48j. 

§.  1.  ~fMEphitis  (fecondo  la  Definizione 
Jl  fJ  del  Sig.  de  Sauvages ) 
e  quo  Vapor  Oculìs  inconfpicuus  ^  nec  Flares 
feriens  5  fed  Ita  Lethlfer  promanat ,  ut  quodvis 
Animai  ipjì  immerfum  intra  aliquot  Jecunda 
tempori y5  ne  quidem  clamore  ullo  edito  moria - 
tur .  Cognofcitur  Mephìtis  ex  eo  ,  quod  Cande - 
accenfae  in  hoc  vapore  >  fuhito  fine  Fumo , 
fine  crepitu  extinguantur  :  in  ilio  Pulvis  Pyrius 
accendi  non  potejl ,  #«//**  Scintilla  EleClrìca 
Fili  Ferrei  optime  Eleólrizati  micat  :  Vapor  vi • 
de  tur  Acidus ,  Vitriollcus ,  Spiritus  maxime  Ra¬ 
refa  ffus  5  unde  Chartae  Caeruleae  hic  loci  de- 
tentae  Rubefcunt  ;  in  hoc  Convulfae  Mo * 


lói 

tìu)ituYy  ewnteYataè  PuImòhbm  habènì  poflice 
Lividume  Cruore  farCtum ;  Ave?  defuper  vo¬ 
lante?  fiaepe  fubito  concidunt ,  unde  bue  Specie 
Averni  dkanturs  Tale  è  la  famofa  Grotta 
del  Cane  a  Pozzuolo,  deferitaci  da  tanti 
Viaggiatori;  e  tali  fono  varie  altre  Mofete 
nel  Regno  di  Napoli ,  deferiteci  da  Leonar¬ 
do  da  Gapua  (i)>  Tali  Efalazioni  Mortife¬ 
re  furono  conofciute  >  e  temute  anche  dagli 
Antichi^  avvertendoci  Plinio  (2) :  Spiritai 
Letbale ?  alibi aut  Scrobibu ?  emìjjt  ,  aut  ipfio 
loci  fit'u  Mortiferi ,  alibi  Volucribu ?  tantum , 
ut  Sorafle  vicino  Urbi  trafitti  *  alibi  praeter 
hominem  caeterì?  Animantibu ? ,  nonnumquam  é* 
homini ,  ut  in  SinueJJatio  Agro ,  &  Puteolano  : 
Spiracula  wcant  y  alii  Charoneas  Scrobe?  y 
Mortiferum  Spiritum  e  xh  alante? .  Iiem  in  Hir - 
pini?  ,  ad  Mephiti?  Aedem ,  locum  quem  qui 
intr  avere  morìuntur  ;  fimi  li  modo  Hier  apolì  in 
Afta  ■*  Anche  Antigono  Caryftio  (3.)  5  fulP 
autorità  d’  Hippone  da  Reggio*  e  di  Eu- 
dotto  ,  ci  regiftra  per  Mofete  Mortifere  i 
Lagonceìli  detti  Palici  di  Sicilia,  l5  Ara. 
Achilli?  apud  Leuvem  ìnfulam  ,  la  Po  fi  a  Cìm - 
hrica  vocatct  in  Pbrjgia ,  ed  una  FojJa  in  Lat » 

R  3  fno  > 

(1)  Lezioni  intorno  alla  Natura  delle  Mofete  V, 
Petri  Cartelli  Épirtola  Medicinali  io.  pag  189. 

(2)  Hift.  Natur  Lib.  2.  cap  93.  V.  Georgii  A* 
gricolae  de  Ortu  &  Caufis  Subterraneorum  Lib» 
2.  pag.  35-  de  Natura  eoriira  qiiae  efduunt  ex 
Terra  Lib.  4.  pag.  147. 

(3.  Hirtoriarum  Memoiabilium  Intérp.  Io.  Meur* 
(lo  Cap.  133.  13^,  &  Ì35f. 
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pio .  II  Lago  Averno  è  flato  Tempre  la  più 
famofa  Mofeta,  e  per  tale  ci  vien  defcrit- 
to  fra  gli  Antichi,  da  Tito  Lucrezio  Ca¬ 
ro  (T),  da  Virgilio  (2))  da  Sili 6  Ica lico  (3^  5 
e  da  S trabone  (4). 

Ci  re’ àgli  effetti  dell’ Efalazioni  Morti¬ 
fere  della  Grotta  del  Cane  di  Pózzuoio  >  e 
di  altre  Mòfete,  merita  di  eiì'er  letto  ciò 
che  racconta  Giovanni  Fabro  (5)5  e  quel 
che  riflettono  Gio.  Banda  Morgagni  (6),  è 
Stefano  Hales  (7) . 

Delle  Mofete  né  aviamo  parecchie  in 
certe  Provincie  della  Tofcana,  dove  fpeffe 
volte  pericolano  gli  Uomini,  mafìime  quan¬ 
do  il  tempo  fi  vuol  gettare  a  Piòggia  ;  ed 
io  he  ho  indicate  alquante  nelle  Relazioni 
dei  miei  Viaggi»  Nel  Volterrano  le  chiama¬ 
no  Putìzze ,  nel  Senefe  Puzzole . 

§.  2.  Alfonfo  Borelli  fi  può  contare  fra 
i  primi,  che  abbiano  tentato  di  Impiegare  i 
funeffi  effetti  delle  Mofete  *  Alienando 5  egli 

di- 

fi)  De  Rerum  Natura  Lib.  6 . 

(2)  Aeneidos  Lib.  6. 

(3)  Punicorum  Lib.  12.  &  1 3. 

(4)  Gecgraphiae  Lib.  $* 

(>)  Expofitio  in  alia  Animalia  Novae  Hifjpaniaó 
Nardi  Ant.  Rocchi  pag.  783. 

(<S  De  Sedibùs  &  Caufis  Mcrbcrurh  per  Anato- 
mén  indagatis  Fpift.  t$.  §  39.  pag-  185;$  Io.  Nc* 
pom.  Kranti  IVlateriae  Medica?  Tom.  3;. 

(7)  Statile  des  Veg.taux  Chàp.  tf*  Èxp#  114* 
pag.  123. 


i6% 

dice  (i)  j  Aer  condenfarì  potè  fi  ab  admìxtione 
partìcularum  Etereogenearum  $  Terrefirium >  A* 
quearum  ,  Ole  0  Carmi  \  ìgnearum  3  &  Salìnarum  > 
&  ab  alii*  innumeri*  ;  &  quìa  vide ma* 3  quo d 
fubitó  Suffocantur  Animalia  in  Aere  claufi  Cu- 
biadi  repleto  a  Fumi*  Carbonum ,  ab  Effluvii * 
Vapori *  Fodinarum  Metallorum  3  atque  ab 
Aere  Craflo  Fodinarum  Metallorum ,  atquc 
ab  Àerè  Crafio  E  ove  arum  3  in  quibu*  Cadave - 
Yà  3  aut  Triticum  recondita  f aerante  nec  noti 
ab  Infimo  Aere  Antri  Lacu*  Agnanì  Futeo - 
li* ;  pariterquè 3  co,  qui  in  Fnteì*  profitti- 
di*  repèrirì  folet  3  /V/co  convaluit  perfuafio 3 
quod  Aer  oh  nimiam  dènfitatem  Sufiocationem 
inducat  3  mìnut  quarti  Aqua  *  Hoc  quident 
Veruni  ejje  non  eo  inficia*  3  fed  dubito  quod 
faepè  peccetur 3  tribuèndo  efieflurn  Fu  fio  cationi* 
Caufae  non  verae  t  E  fi  enim  Aer  Antri  Agita - 
»/,  Fodinarum  3  esr  Fovearum  enarrataruni  a * 
deo  denfu*  3  &  repletu*  ab  Effluvii*  eterogenei*  3 
Candela *  accenfa*  extinguat  3  «0#  fecu*  3 
ac  facìt  Aqua  ;  ed  ideo  primo  intuita  videtur 

?uod  ìbidem  Animalia  extìnguatur  éodem  mò- 
0  3  <7^0  Aqua  Sufiocantur  :  at  fi  hoc  veruni 
eflet 3  Revivifcere  non  pofient  dìverfo  modo 3  <7/^# 
Homìne*  in  Aqua  Demerfi  3  dr  Se  mi  fu  fio  cuti 
fnedicantur  3  quibu*  per  Fede*  fufpenjì* ,  Aqua 
ab  Ore  pronò  eiicitur  caden  -o  5  Csr  effluendo  vi 
ponderi*  eju*  <  No«  yTc  Cane*  Semifufiocati  in 
Antro  Lacu*  Agnani  reficìuntur  3  fed  e  centra 

R  4  in* 

(1)  De  Moti!  ÀnimaUum  Par  2.  Cap*  #.  Pro* 

pof.  125.  pag,  246* 
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intra  Aquttm  cìufdem  l  ctcu$  projetti ,  Pulito 
Vivificante ,  vel  Extratti  ab  Antro ,  /#  Terra 
jacentes  ^paulatim  refitiuntur .  Eatet  quod  tali 
cperatìone  Aer  denfijftmus  ,  ó'  potiderofus  non 
ficus  ac  Aqua ,  e  E ulmonibus  elici  non  pofi 
fet  furfutn  effluendo ,  ore’  prono  ^  &  ideo 
in  Vitam  non  Revocarentur  ♦  Quare  fate ndum 
■e  fi  quod  alìqua  Aura  Venenata  f.per  Hervos 
ad  'tiare?)  &  Fauces  pert  ingens ,  ad  Cerebrum 
defiratur ,  £sr  ibidem  Maligno  Contagio  fpiri- 
ti  um  Crafim  conturbet ,  unde  momento  illi  Ca -  . 
>ze\r  concidant  Morìbundi .  Et  oportet  ut  tale? 
Variiculae  Venenatae  fint  valde  pondero  fae^  a* 
deo  ut  elevavi  ad  inficiendum  Aerem  exiflen - 
in  fuprema  parte  Antri  non  pojjìnt  fi).  Il 
Sig.  Alberto  de  Haller  *2),  efponendo  ciò 
che  accade  agli  Animali  dentro  alla  Mac¬ 
china  Pneumatica,  Caufa ,  dice,  non  alia 
e  fi ,  quam  vis  contrattili s  Eulmonum  libera¬ 
ta  ab  omni  cau  fa  expandente .  tìinc  a  Vacuo 
a  Fulgure  excitato  ,  quo  Animalìa  perimuntur  3 
Eulmones  per  inde  vacui  reperiuntur ,  Cor  autem 
hanguine  difientum  (3);  &  idem  omnino  fit  in 

Ani * 

(t)  Scbaft.  Lotario  Parere  intorno  alla  Molte  di 
due  Uomini  entro  un  Tinaccio  ben  grande*  Coi* 
poca  Uva  bollente  a  c.  1 66. 

(2)  Herm.  Boerhaave  Praele&iones  in  pnprias 
ln(ì ìtutk nes  Rei  Medicae  §.  6 05.  Adnot  9,  V. 
eiuld.  Halkri  Primae  Lìneae  Phyfioh  giae  §.  -98. 

(3)  Du  Verney  àpud  Dii  Hamel  Hift  Acad  pag. 
30S.  ;  H?)e  .  ftarique  d  s  Vegeiabìes  pag  258.3  Pit- 
carnius  d?  Mi  tu  quo  Sanguis  &c*  pag  59»  ex  prò-* 
può  experimento. 


Anitnttlibus ,  quei  Aether  non  elafi  kit?  Caver- 
nae  Canariae  extinxit  (i),  mani f e  fio  enim  de- 
monfiravit  Connorus ,  totani  vini  hujus  Antri 
effe  Vaporerà  Aere  levìorem ,  qui  ad  certam 
altitudinem  adfeendit ,  &  Ammalia  S  uff  oc  a  t 
fublata  Refpiratione  (2)  ■«  Eamdem  etiam  Ha- 
tur  am  Antri  Pìrtnontenfis  effe ,  fapieni  Medi - 
cui  Seipiui  ojlendit ,  &  in  e  leganti 'fjìmii  Itine - 
~  ribui  Kéiilerui .  Fét/  cà*  Swalbacenfi  Fonti  fil¬ 
mile  Antrum  adiacet  (3) .  Il  Sig.  Francefco 
BoilFer  de  Sauvages  (4)  ha  meglio  fchi-ari- 
to  la  Teoria  delle  Mofete^  facendoci  fape- 
re  5  ch-e  V  Ff al  azioni  dannofe ,  che  non  operano 
per  mezzo  d ’  una  dichiarata  Acrimonia ,  nuo- 
cono  diflruggendo  0  V  FI  affi  cita  delV  Aria ,  0 

V  Elettricità  di  effa ,  «W/tf  quale  verifimilmente 

V  Elajìicità  medejima  dipende .  Per  quello  le 
Puzze  ^  0  P ut  izze  )  0  Mofete ,  dijhugendo  sì 
fattamente  V  Elafi  cita  delP  Aria  5  addiviene  5 

Kore  degli  Ammali ,  che  muojono  in  un 
fimil  Vapore  ,  non  fi  fent a  quantunque  in  gran 
vicinanza .  Ber  quefia  ragione  ancora  il  Va¬ 
pore  che  efee  dal  Polmone  del V  TJomoy  difirug - 
c<?«  fo  Pollici  Cubici  d 5  vfWtf  per  minuto ,  per 
afferzione  del  Sig .  Defaguliers ,  0  fia  la  decl¬ 
ina  terza  parte  dell  Aria  che  refpira  in  ciaf 

che¬ 
li)  Rich.  Mead.  de  Venenis  pag.  144. 

(2)  DifTertatio  de  Antris  Lerh’feris  1.  p»  62.&C, 

(3)  Teychmeier  de  Muft.  Ferm.  Refp.  Tarine» 
berg.  pag.  7. 

(4)  Diflertazione  come  T  Aria  con  le  Tue  diver- 
le  qualità  operi  lui  noftro  Corpo  ,  con  Annot.  del. 

Sig.  Dott.  Saverio  Manetsi  §•  *5^  & 
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chedurtct  volta  >  fecondo  il  Sig.  Hate?  »  Perciò 
una  Candela  di  fei  alla  Libbra  $  con  i  fuoi  Va* 
fori  Sulfurei 5  allorché  arde ,  dìjlrugge  tant * 
Aria ,  quanta  ne  distrugge  V  Uomo ,  o  lo  Zolfo 
accefo  :  il  Carbon  F off  le  parimente  f  ed  i  Cenci 
bruciati  diflrtiggono  una  gran  parte  dell y  Aria  3 
togliendone  l'  Elaterio .  £  adunque  Sorpren¬ 

dente  che  la  Fiamma  degli  Stoppini  .fi  estin¬ 
gua  ,  immediatamente  efpoSta  a  quejìi  Vapori 5 
quando  fieno  denfi ,  e  che  gli  Animali  vi  muò¬ 
vano  Soffogati „  Diverfe  Efperienze  ci  portano 
a  far  credere  5  che  il  Sugo  FLerveo  altro  non 
fia  che  una  Materia  Elettrica  5  ^ 

/  »?  Mole  cute  di  Linfa  moltìjfimo  attenuata  *  Sen¬ 
za  quefi  ipotefi  non  farebbe  pojfbile  Spiegare  la 
prontezza  del  Moto ,  e  del  S enfio  <  Quefio  Flui¬ 
do  Kerveo  non  perde  della  fua  attività ,  /£//- 
za  che  V  Animale  non  cada  in  Languóre  y  ó 
in  AJfopimento  .  Kon  fi  arò  qui  a  ricercare  y  fe 
quefi  a  Materia  Elettrica  entri  per  t  Polmoni 
con  V  Aria  come  fuo  Veicolo  5  o  in  altra  ma¬ 
niera 5  perchè  ferve  il  fapere  che  i  me  defimi 
Vapori  che  dijlruggono  V  Elafiicità  de IF  Aria  y 
dìjluggono  anco)  a  l  Attività  della  me  definì  a 
Materia  Elettrica ,  Conforme  ci  ajfcura  V  Effe - 
rìenza  di  tutti  i  Tifici  Moderni  (i)  ,  Quindi  è 
che  r  Elettricità  fi  perde  nelle  Camere  refe  Cal¬ 
de  y  e  umide  dalla  Refpirazione ,  e  Erafp tra¬ 
zione  dì  un  grati  numero  di  Perfine  y  ficcome 
fi  perde  quando  Sojpa  uri  Vento  di  Mare ,  e 

nei 

(i)  Memoire*  de  V  ÀcaA  Royal*  de«  Sciences 

A.  1745.  &  1745. 


Vici  Tempi  Caldi  )  e  Umidi  )  e  parimente ,  /?- 
condo  gli  Esperimenti  dell  Accademia  delle 
Scien  e  di  Tolofa  -,  nel  Vapore  del  Carbone ,  o 
Pazze  o  Mofete ,  perchè  effondo  fato  tuf¬ 
fato  un  FU  di  Ferro  molto  Elettrico  in  un  Poz¬ 
zo  ripieno  di  quejlò  Vapore  Mof etico )  P  E  fre¬ 
mita  Superiore  che  re  flava  fuori ,  non  diede  Se¬ 
gno  alcuno  dP  Elettricità  .  Da  tutto  ciò  che  noi 
avìamo  detto ,  e  dalV  Esperienze  che  prova¬ 
no  5  che  la  maggior  parte  de ’  Vapori  i  quali 
fono  dannojì  alP  Uomo  5  ejjèf  Acri  o  Puz¬ 
zolenti  )  e  capaci  di  dìjlruggere  V  Attività 
del  Fluido  Elettrico 5  e  P  Elaterio  eziandio 
delP  Aria  5  nè  fegae  che  la  loro  Maligni¬ 
tà  )  cioè  a  dire  la  facoltà  che  hanno  di  nuoce¬ 
re  ^  SAra  m  ragion  compofla  delP  Intenjità  deb* 
la  loro  Acrimonia  )  di  quella  della  Denjttà  loro* 
del  tempo  durante  il  quale  P  Uomo  vi  farà  e- 
fpoftO  )  della  Senjìbilità  )  e  Debolezza  del  Sog - 
getto ,  e  della  Forza  che  avranno  quejli  Vapo¬ 
ri  di  dì fìrugger e  PElaJlicità  delP  Aria  )  e  P  At¬ 
tività  del  Sugo  Kerve'o .  Secondo  altri  Mo¬ 
derni  le  Mofete  j  ammazzano ,  levando  P  Ir¬ 
ritabilità  -,  o  il  Moto  alla  Fibra  Mufculare  » 
§.  3.  Avverte  prudentemente  il  Sìg* 
Cav.  Linneo  (1):  Hanc  Aeris  hùrrendam  qua- 
litatem  Candela  accenfa  3  cujus  Fiamma  ìnfe¬ 
ro  obvenient  Aeri  e  vefìigio  extinguitur } 
txperìri  pofiumus .  Hoc  ideoque  experimentum 
Unte  injìituendum >  quam  loca  ejufmodi  Aere 

Le- 

•  *  ’  L  ■  '  f  .  •  -  .  .  j  „  1  p-  **  ' 

(1)  Aer  habitabilis  §.  16.  in  Tomt  $.  Amocnita^ 
ìum  Afademicarum  Daf.  pag.  451. 
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Lethali  refèrto. 3  noti  fine  maxtmo  Vltac  férìcuh 
ingrediamur .  Sujfocatus  $  &  Lethali  f 3  oc * 
cenfo  Fui  vere  Pjrio  3  purum  mut atur  i  Leo 
nardo  di  Capoa  (i)  ha  notato  <  però 

più  agevolmente  (che  gli  Annegati)  fi  libera¬ 
no  dallo  Svenimento  gli  Animali  tratti  della 
Mofeta  5  fe  travolti  appiccanfi  alP  insù  3  ficco* 
me  fi  fuol  fare  cogli  Annegati  ;  perocché  in  co¬ 
ntai  guifa  5  effendo  più  grave  delP  Aria  foggia * 
cente  la  Mofeta  3  più  di  leggieri  ella  fe  n’  efce 
delle  V  f  ichette  de ’  Polmoni  *  Giova  ancora  il 
tener  gli  Animali  Tramortiti  col  Mufo  chino 
verfo  la  Terra  frefc  amente  cavata  3  imperocché 
quegli  aliti  indi  e  fai  unti  3  fpingon  P  Aria 3  e 
la  fanno  più  agevolmente  penetrare  per  li  Poi* 
moni  3  diacciandone  la  Mofeta .  Si  agevola 
parimente  V  ufcita  alla  Mofeta  3  collo  Scuotere 
gli  Animali  Tramortiti  3  e  con  Imbagnarli  nelP 
Acqua  ;  perciocché  a  quel  Moto  3  e  Toccamen* 
to  delP  Acqua  3  P  eflremità  de ’  N ervicciuoli  mo - 
vendofi 3  e  con  quelP  Aura  Vivificante  agitati * 
do/i,  fa  che  eglino  Scuotendofi  rendati  la  Mo* 
feta .  Si  veda  anche  ciò  che  avverte  Erm, 
Boerhaave  (2), 

♦  *  *■  W  *  «r  »  U  1  '  '  J  +  _  t  j,  .  '  t ./ 

S  E* 

I  |  w  4  -  .  \  v  '  •  .  >  .4  -  /  .  - 

(1)  Delle  Mofete  Lez’i  3.  pag.  i?p.  V.  Sebaft. 
Ratario  Parere  intorno  alla  Morte  di  due  Uomini 
entro  un  Tinactio  ben  grande,  cort  poca  Uva  bol¬ 
lente  a  c.  1 66.  delle  lue  Opere  Mediche  . 

(2)  De  Morbis  Nervorum:  de  Spiriiibus  qk  F©f«» 
èlibus  pag.  104. 
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SEZIONE  X. 

Asfiffie  da  Efalazioni  di  Minerali . 

NON  molto  diflìmili  dall’  Efalazioni  del¬ 
le  Mofete  5  fono  quelle  che  di  tanto 
in  tanto  procedono  da  Miniere  di  varj  Me¬ 
talli,  e  Minerali,  e  da  alcune  preparazioni 
Chimiche  di  Minerali  \  e  per  lo  meno  fono 
ugualmente  Funefti  i  loro  effetti,  mentre 
giungono  a  produrre  P  Asfilfia ,  ed  anche  la 
Vera  Morte.  Intorno  ad  effe  poffono  con» 
fultarfì  Andrea  Libavio  (i)  ,  Giorgio  Agri¬ 
cola  (2),  Marcello  Donato  (3),  Pietro  Ga¬ 
ttello  (4),  Sebaftiano  Rotario  (5),  il  Sig. 
Baron  Van  Swieten  (6) ,  Ermanno  Boer^ 
haave  (7),  Stefano  Hales  (8),  Michel’  Al¬ 
berti  (9),  e  Gio.  Giovacchino  Beccherò  (io). 

No¬ 
li)  Voi.  1.  Rer.  Singul.  Tr.  1.  de  Nat.  Metal. 
(2)  De  Re  Metallica  Lib.  6.  pag.  172. 

(3)  De  Medica  Hiftoria  mirabili  Lib.  2.  cap.  ó, 

(4)  Epifìrolae  Medicinales  pag.  189. 

(5)  Opere  Mediche  pag.  167. 

(6)  Comment.  in  Herm  Boerhaave  Aphor.  de 
Cognofc.  &  Cur.  Morbis  §.60$.  n.  11.  §.  8:3.  §, 
S  24  §.  1010.  n.  5. 

(7)  Praele&iones  Academicae  de  Morbis  Nervo* 
vomiti  pag.  100.  i©i.  e  105. 

(8)  Statiche  des  Vegetane  chap.  6.  Exp.  1 1 5-  pag. 
223.  &  feg. 

(9)  Tentamen  Lexici  Realìs  pag.  4J1. 

(io)  Phyficae  Subterraneae  Lib.  1.  Sett.  2.  cap.  3. 
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Notò  a  quello  proposto  Andrea  Cefalpi- 
no  (i):  Ad  C alida?  Evaporatione?  Subterra¬ 
nea?  ex  Antro ,  Fovei?  din  conclufi >,  Fumo  Car - 
bonum  in  Conclavi ,  aut  ubi  Tormenta  Bellica 
exonerata  fun  in  Angujìo  Loco  non  perjlato } 
reficit  Aeri ?  Frigidioris  In'piratio ,  &  Aquae 
Frigi  due  Ajperfio .  Expcrientia  compertum  ejl 
in  Spelu  ca  quadam ,  quae  inter  Heapolim ,  & 
Euteolo?  Suffocante?  Halitu ?  emittit  3  Homines 
Revivi  fiere  ,  jì  j latini  Mergantur  in  propinquo 
Lacu .  Eodem  modo  in  Sincope ,  Frìgidae  Afper- 
fio  revocat  dìfipato ?  Spiritus  ad  Cor ,  &  Ca- 
lido ?  ac  Sicco ?  FJalitus  contemperat ..  Fodinae 
quorumdam  Metallorum  enecant ,  praecipue  Ae¬ 
ri?  y  Argenti  Vivi  5  &  Suffumigia  ex  Cinabro  3 
fi  negligenti u?  Fumu?  auriatur  3  aut  Suffocanty 
aut  Anbelatione?  pariunt ,  Earalyfin  3  &  Ekti- 
firn .  Remedium  ad  imminentem  Suffocationem  y 
In  p  ratio  Aeri?  Frigidi  >  &  Infperfio  Aquae 
Rofaceae ,  dr  Aceti  ;  deinde  ad  Ajfefto?  indu¬ 
gio?  Remedia  p  opria  3  praecipue  Lac.  Crilh 
Mich.  Adolfo  (2;  propone  le  forti  Allaccia¬ 
ture  ,  per  Rimedio  delle  Asfiflìe  cagionate 
da  Efalazioni  di  Miniere }  e  Minerali  • 


SE- 

(1)  Praxeos  Univerfae  Artis  Medicae  Lìb.  3, 
cap.  4 6.  pag.  27 6. 

(2)  Differì.  de  Ligaturis  dolorifkis  §•  p.  7S7. 
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SEZIONE  XI. 

Àsfìffia  per  Aria  di  Sepolture.  Afphyxia 
a  Mepbitide :  Sauv .  Gen,  &  Spec.  Morb . 

Cl.  6.  Ord.  4.  Gen.  24.  Spec.  9. 

/>*£•  4^3* 

R Acconta  Pietro  Caftello  (i)che:  Romac 
Vefpilloni  Hofpitaliy  S .  Spirituy  in  Saxia 
deciderant  quaedam  Clave y  in  Monumentata 
Cadaverum ,  bine  immiffd  Scala  defeendit  ad 
eay  fufeipienday  ;  fed  paucìfjtmo  ilio  tempore 
tantum  haujìt  Venenati  Aeris ,  ut  per  triduum , 
quo  jupervixit ,  etiam  pluriey  lotuy ,  fotz/j*  a- 
deo  Foetiduy  effet  ,  ut  ab  omnibuy  Vivuy  abhor - 
reretur .  Cafo  quafi fintile,  dice  Domeni¬ 
co  Panarolo  (2),  occorfe  nella  Chiefa  Kuova 
dei  PP ,  5.  Francesco  di  Paola ,  vicino  a  S. 

Piero  in  Vincola,  nel  Monte  Efquilino  ;  ed  è, 
che  ejjendo  fiati  Sepolti  una  mano  di  Fanciulli 
Morti  di  Morviglioni  (  di  Vajuolo  )  copiofiper 
allora ,  in  brevijpmo  tempo  refero  V  Aria  ivi 
rinchiufa  coyì  Pefiilente ,  e  Mortifera ,  che  quan¬ 
do  il  Beccamorto  volfe  fendere  a  bafio  per  Sep¬ 
pellire  un  Putto ,  refiò  offefo ,  e  Morto  ;  e  ve¬ 
dendo  un  Padre —di  quelli  che  non  ritornava , 

fpin- 

(1)  Epiftolarum  Medicinalium  io.  p.  188. 

(2)  Aerologia  cap.  io.  pag.  78.  Jatrolcgifmi  cbf. 

i8.  pag.  2$. 
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fpìnu  àulla  curiq/ttà  )fcefe  una  mano  de*  grò* 
dini  della  fiala ,  ma  quando  fu  verfo  il  me z- 
zo ,  fi  finì)  talmente  opprejfo  da  quelV  Aura 
Mortifera ,  che  ebbe  a  cader  Morto  in  quel  pun¬ 
to  ;  ma  pure  ajutandofi  più  che  potè ,  cercò  di 
venir  fopra  alla  Bocca  di  quella  T omha  5  dove 
ajutato ,  fu  tirato  sù  molto  mal  trattato  ,  in 
maniera  che  fi  gli  acce  fi  una  Fèbbre  Putrida , 
cagionata  da  quel  Vapore  Maligno ,  e  ci  fu  da 
fare  a  ridurlo  nella  prijlina  Sanità ,  quale  ri¬ 
cuperò  mediante  la  Dio  Grazia  , f ebbe  ne  di  lì  a 
poco  ricadde ,  forfè  per  qu>  labe  mala  qualità 
contratta  ivi  rimafia  ,  finalmente  riforfe .  Ma 
un  Amico  del  Beccamorto  5  volendo,  dopo  quejli 
fuccejjt  calare  al  fondo  della  Sepoltura per  ve- 
vedere  quell >  che  gli  era  avvenuto  ,  reftò  in 
maniera  attorniato,  da  queir  Aere  putrido ,  che 
ivi  fini  i  fuoi  giorni  con  il  fuo  Amorevole . 
Gio.  Badila  Morgagni  facendo  menzione  (i) 
di  tre  >  che  in  Elle  morirono  Soffogati  dall* 
Efaiazioni  di  in. a  Sepoltura,  foggiugne  vquod 
fi  forte  quaeris ,  cur  Sujfo.catos  illoj  tres  di- 
xerim  ;  nempe  dixi tum  quia  ante  quinque 
ciut  fex  Menfisy  Vefpillo  qui  in  idem  Sepul- 
thrum  defienderat ,  i  Ili  co  Refpirationis  anguflia 
correptus  fuerat ,  tum  etiam  quia  trium  illorum 
aliquis  ululata  quodam  emifjò  ?  reliqui  non  a- 
liis  Motibus  editis  quam  qui  Sujfocantur ,  Mor¬ 
tai  funi  ,  quidam  etiam  Livido ,  Nigroque  Cor - 
pore ,  Francefco  Bonazzini  nel  luo  Diario 

Ma- 

fi)  De  Sedibus  &  Caufis  Morborum  per  Anato- 
mcnt  iiidagatis  Tom.  1.  Epift.  ip.  §.  3p.  pag.  i 85» 


Manoferi tto  ha  notato  ,  che  II  giorno  df  24* 
Giugno  lógS.  nel  fotte  raf  che  fece  un  Morto, 
nella  Ghie  fa  dì  S,  Fri  ano ,  Martino  Ti  Ili  Bec- 
chino,  di  quel  Qu/trtiere ,  cadde  gli  la  /esonda - 
Lapida  della  Sepoltura  dentro  di  effa^  e  vo¬ 
lendovi'  feendere  ,  cerne  fece ,  per,  ricuperarla  , 
non  tantosto  fu  fitto  col  capo  nell ’  Avello ,  che 
V  Aere  lo  fijfogò e<mor\  de  fatto  in  quello . 

Altri  Cali  di  Morti  per  Efalazioni  di. 
Sepolture,  fi  pottono  vedere  pretto  di  Teod. 
Beyerlinck  (i),  Fortunio  pice.tQ  (2)  2ise,  Tori)- 
mafo  B^rtolkiq  (3)  .,  Sf  veda,  anche-  la  Difr 
fertazione  del  Sigv  Frsjicefco  Boiflìqr.  de 
Sauvages.,  come  l’Aria,  con  le  fu^  diyerfe 
qualità,  operi  fui  noftro  v  Corpo  §<  160.  pag, 
271.  (4),  e  fograttiitKKuna  Magiftrale  Di  E 
fertazione  del  Sig.  Haguenau  Prof.  Pub, 
nell’ Uni  vendita  di  Mpntgdlier.^ 


S;  se-< 

(ìp  Theatrum  Vit*e  IJumanae  Tom,  $.  pag.  700». 
(1)  De  Annulis  Antiquorum  cap.  a}. 

(3)  De  Medicina  Danorum  Domeftica  DiflVrr»  y. 
pag.  4-174  V.  ejufd.  Hift.  Rarior. 

(4)  V.  anche  il  Magazzino  Tofcaiw  pub.,  in  Li* 
vorno  Tom.  1 *  pag,  ajp. 
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SEZIONE  XII. 

JVsHnia  da  Efalazioni  di  Latrine,  o  Pozzi 
neri .  A fphyxia  Forte  Quorum:  Sauv . 
Moph.  Ciaf.  6 •  Ord*  4*  Gau  23. 
iS^,  u,  pag*  483. 

IL  Sig.  de  Sauvages  caratterizza  queft’  As-= 
filila,  come  diverfa  in  fpecie  dalle  {opra 
deferitte,  e  nota;  Parifììs  ubi  amplae  , 
Siercore  refertiffmae  funt  Foriate  Domuum  nu¬ 
mero  fa  Plebe  fcatentìum ,  Crudi  a  datur  in  Fo¬ 
rici [y  Oceanum  illum  Foetidiffmumfupernatans , 
quam  fi  incaute  Ruperit  Forìcarius ,  illico  tam- 
quetm  Mortuuf ,  6*  Afphyóiicus  Concidit,  Re- 
medium  ejl  Aer  puruf ,  6*  Magna  Aquae  Vi- 
tae  Ingurgitatio .  Apud  Mutinenfes  non  Asphy- 
xiam ,  fed  Amauroftm  incurrunt  hi  Mi  feri . 
Filippo  Hoechftetter  (1)  ci  racconta  il  Te¬ 
gnente  funefto  Cafo:  //  Cloacas 

Sterquilinii  Fiumani  extergunt  ac  expurgant , 
fuperiorihus  annis  quamdam  aperirent ,  #- 

dfeo  refertam  ,  fed  quae  caruit  Aere  libero  ;  qui¬ 
dam  de  eorum  numero  per  fcalas  defeendit ,  ac 
fubito  Fraefocatus  mifer  Cecidit ,  reliqui  Boatu 
f olito  eum  provocante  s ,  excitantes ,  Sur  do  > 

imo  Mortuo  clamabant .  Candelam  itaque  ac- 
cenftm  immittunt  >  quae  ab  Exhalat ione  extin - 

(1)  Obfervationum  Medicinalium  Decade  3.  caf.  S, 
pag.  24P. 
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guitti?,  Stupidì;  Animai  Vene  nettuni  ,  aut  aliti  à 
noxium  ibi  babitare  credebant .  Confili  unti  ita * 

#  Con  Cute  poflulant ,  tempii?  interim  labi - 
tur  y  haeret  Mi.erin  L  oco  Poeti  do  ,  fine  Spirita 
Su  [focata?  ;  dilatatur  tandem  Loca? ,  tsr  tó//- 
canu?  Corna  indù  Cu?  int  ronditi  tur ,  vijitur  Mi- 
fer  Mortaa x,  Csr  exportatar .  _  Anche  Fran- 
cefco  Bonazzini  nel  Tuo  Diario  Manofcritto 
notò,  che  in  Firenze  il  dì  13.  Settembre  1623* 
tre  Ortolani  tettarono  Morti  in  un  Pozzo 
nero  del  Monaftero  de?li  Angeli  . 

Per  rimedio  di  queft’  Asfiiiia,  Crittoforo 
da  Vega  (1)  preferive  il  far  bevere  al  Pa^> 
ziente  Aceto  con  Pepe,  o  con  Puleggio, 
P  applicargli  alle  Narici  Odori  grati ,  e  fpe4 
cialmente  Mufchio  3  Ambra,  Puleggio,  e 
Timo . 

S  E  Z  I  O  N  E  XIII. 

Asfiflia  da  Efàlazioni  di  Cloache ,  ed  altri 
Umili  immondi  luoghi . 

U?N  Cafo.  tragico  feguito  in  Firenze,  ci 
vien  così  raccontato  da  Guido  Gui*?' 
di  (2):  'bleque  Aspirati 0  exhalat  Jìmili?  a 
quoHbet  Averno  ;  fed  alia  ab  eo  qu  in  Mon - 
tibu?  Etruriae  ,  alia  ab  eo  qui  prope  Camay  , 
alia  ab  aliis  Putridi ?  Loci?  ,  quali ?  illa  fuit , 

S  2  qaae 

(1)  Artis  Medie*  Lib.  3.  Se&  5.  cap.  S. 

(2)  Medicina-'  P.iC.  2.  Seft.  2  Lib.  1  cap.  ir. 
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quae  ante  decent  &  feptem  anno*  Florentiae 
&  Vuerum ,  &  Juvenem  interemit .  Erat  in  Vico. 
D.  Lcturentìi ,  in  quaderni  Diverforio  >  Vuteus 
Magna  e x  pane  Oppletus  Fimi ,  Feci? ,  &  Sor¬ 
di*  :  in  hunc  forte  incidit  Gladius  ;  Vuer  ut 
ipfutn  extrahat ,  ad  eum  defeendit ,  &  Jlatim 
Mortuus  cadit  ;  idem  accidit  J uvem ,  qui  Vue¬ 
rum  ex  Puteo  extrabere  tentavit  ;  idem  &  Ca¬ 
ni  ,  quem  in  eumdem  Vuteum  projecerunt ,  qui 
expettante *  perìculum  in  Cane  potius  5.  quarti 
in  fe  facere  voluerunt .  Daniel  Sennerco  (i) 
propone  in  quella  fpecie  di  Asfillia  i  mede- 
fimi  Rimedj ,  che  per  quella  da  Aria  di  Poz^ 
zi  profondi >  e  di  Caverne)  e  per  quella  da 
Efalazioni  di  Carboni. 

SEZIONE  XIV. 

Asfiffia  prodotta  dall*  Aria  riferrata  delle 
Buche  da  Grano. 

Giovanni  Fabro  (2)  lafciò  fcritto  :  Sed  & 
Spettabile *  Viro s ,  qui  Vuteis  illis  Subter- 
raneif)  quìbus  Frumentum  confervatur  3  impro¬ 
vvide  viciniore*  fatti  fuerant ,  quando  aperie- 
bantur  >  &  Mephitim  Exalabant  Mortiferam , 

Vi¬ 
ti)  Pra&ieae  Lib,  2.  Par,  3.  qap.  3.  pag.  34-*  V, 
Alb.  Halicr  adnot.  in  Herm.  Boerhaave  Praele&io- 
nes  Acadcmicas  in  proprias  Inftitutiones  Rei  Medi» 
cae  §.  62 5.  Adnot.  39. 

(1  j  Expt-fitiones  in  alia  Ammalia  Novae  Hifpaniae 
Nardi  Ant.  Recchi  pag.  784 
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Vita?  non  leve  mcuvrìfte  ferìculum  novi .  Verunt 
quodnam ,  obfècro 5  Venenum  Triti  co ,  ex 
optimum  Homini  Alimentimi  coquitur  ,  /- 

nefje  dixeris  ?  Hoc  enim  ex  eodem  Tutto  fobia* 
tum ,  Mortem  $  /«  Paae  Vitam  nobis 

largitur  * 

Altri  Efempj  fi  póflbno  vedere  accen¬ 
nati  dal  Sig.  Cav>  Carlo  Linneo  (1) . 

sezione  xv. 

Asfilììe  cagionate  dall*  Aria  di  Pozzi 
profondi ,  di  Caverne  ec* 

P Tetro  Cartello  (2)  dice  *  Romàè  aliqui  Tu « 
teos  adhuc  ojlendere  pojjem  $  /»  ^#0/  Ingrejfì 
aliqui  Jìatim  Feriere *  Gio*  Fabro  (3)  lafciò 
fc ritto  i  Memini  quando  ante  Annos  plures  quam 
viginti ,  hic  Romae  nova  Platea  5  gwiMz  Ptf- 
fellam  vocant  }  aperiebatur  5  Domufque  novat 
tonjirueh antur  5  Futeus  recenter  ejfot  exca - 
vatus ,  ó*  /«  hunc  Gallar  Gallinaceus  forte 
decidijfet  s  unum  ex  Operariis  illis  per  Funem 
fe  demtjìffe ,  «f  Gallum  extraheret  ;  verum  non - 
dum  A  quam  attinge  rat ,  (£•  etre,  mirabile  di - 
Ctu  )  Mortuus  in  Futeum  concidit  :  Subfoquitur 

S  3  alius 

(1)  Àmoenitates  Àcademicae  Tom.  J.  di/Tert. 

Cui  titulus  Aer  habitabilis  J.  16.  pag.  451 2 3- 

(2)  Epiftolarum  Medicinaìiiim  10  pag.  188. 

(3)  Expofitiones  in  alia  Ammalia  Nova©  Hilp^» 
niae  Nardi  Ant.  Recchi  pag.  784. 
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utili?  Operariu? ,  &  Socium  juvaret ,  é-  vf* 

tthnal  levar  et ,  (sr  ìpfe  Mórtem  Subito  Op'A 

petiit \  Tertius  defcendìt ,  rogavit ,  fi  fi- 
gnum  darete  confefiim  extrahereiur  ;  quare  ubi 
medietatem  Putei  attìgit ,  Ratini  ab  Aura  qua - 
dam  Vertigini  quid  firnile  Patien?  ,  Clamore  e - 
dito  Sèmi  animi? ,  Reliqui  duo  nonnifi  Mortuì 
è  lutti  funi .  Puteu?  Terrae  mole  Ratini  oppref- 
Ju? ,  (ir  impletu? ,  alioque  in  loco  Aqua  inve - 
Jligata  fuit .  La  Morte  poi  o  Apparente  ,  o 
Vera  in  Antri?  C baroni fr,  Bardthri? ,  (£*  Grtf- 
veolentibu?  Specubu? ,  fu  notata  anche  dall’ 
Antico  Medico  Erafiftrato  (t) .  Altri  limili 
pericololì  Effetti-,  furono  notati  da  Gio. 
Cayo  (2)  ,  da  Giovanni  Riolano  (3) ,  e  da 
Girolamo  Mercuriale  (4)-.  Il  Sig.  Cav.  Lin¬ 
neo  (5),  così  ci  avverte:  Ante  omnia  Ae - 
rew  Suffocatum  diu  Inclufum ,  Vulgo  abfolute 
Let baleni  diélum ,  Veneni  infiar  evitare  debe- 
mu? .  Aer  in  Sepulchri? ,  Celli?  Subterra - 
diu  Su  ffocatus ,  adeo  evadit  Vcnenopu? ,  «£ 
ewm  Attrahente?  )  vel  Afphyxiam ,  vei  /«op/- 
ttatam  Mortem  fibì  e xt empio  p ariani .  ELVtf  or- 
cafionem  de  Bufili  fio ,  È ornine?  nudo  afpeólu 
interficiente  ,  dìvinandi  fimpliciori?  ingenii  An¬ 
tiqui  fibì  arripuere  à  borrendam 

qua- 

*  ' — ■  '•  \  __ 

(1)  Gàlenus  de  ufu  Partium  lib.  7.  cap.  8.  pagi 
159*  de  utilitate  Refpirationis  cap.  4.  pag.  225. 

(2)  De  Ephemera  Britannica  . 

(3)  Mjth(di  Med  Lib  2.  cap.  19. 

(4;  D-  Yrenenis  Lib.  1.  cap.  13. 

{5)  Di;Tert.  c\»i  Tìtiilus  Aer  habi cabilis >  in  To.  y* 
Amoemt*  Academ.  itf.  pag.  4*2. 
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qualìtatem  ,  Candela,  accenda ,  cujus  Fiamma 

Infetto  obveniens  Aeri ,  e  vestigio  extinguitur  , 
experiri  pojfumus  i  hloc  ideoque  Experimehtum 
ante  Inìlituendum  ,  quatti  loca  ejaCmodì  Aere 
Lethali  referta ,  «0/i  fine  maximo  Vitae  Pericu- 
lo  ,  ingredlamur .  ier  Suffocatus ,  Gr  Lethali  f  , 
Accendo  Pulvere  Pyrio  ,  /»  Purutti  mutatura 
Aer  in  Cellis  Frumentarìis  Poloni  aè  Subterra- 
«e/V  perpetuo  quiefcens  ,  evadit  Peflìferus j 
demque  in  Occlujfis  Arcìs  ,  Capulifque  ìnduit 
Haturam.  Putei  antiqui  profundiores  ejufmodi 
Venenum  haud  raro  confervant ,  quod  trìjiì fi¬ 
rn  a  tì  orni  nutrì  ex  empi  a  ,  Fundum  èorntti- 

dem  defeenfuri ,  determinai  am  attingente  s  prò- 
funditatem  $  Afphjxiae  Succùbuere  ,  fàtis  fu - 
perque  comprobant  i  Cui  in  Fodinis  $  Cavitates 
abfconditas  inter  Fodiendurn  aperire  c  otiti git  $ 
faepe  ir  tatti  Morti  certìfìmani  eodetti  quoque 
Jìbi  5  ^0^7  dolor  5  aperuit  momento . 

Si  Veda  anche  quanto  avverte  il  Sigi 
Albi  Haller  (x) ,  ed  il  Sigi  Franeefco  Boif- 
iìer  de  Sauvages  (2)3  in  propofito  de7  Vapo¬ 
ri  riferrati  in  Pozzi,  in  Cifterne,  in  Canti¬ 
ne  *  in  Buche  da  Grano  $  in  Carceri  5  in  Se-, 
polture  eCi 

S  4  Se- 

(j)  Adn.  in  Herm.  Boerhaave  Pracle&iones  Àca- 
demicas  in  proprias  InlUtutiories  Rei  Medicae 
62  Adnot.  39-  P?-g-  89, 

(2)  DifTerrazione  coire  P  Aria  con  le  fue  diverfe 
qualità  operi  fui  noftro  Corpo  §.  157.  à  c.  *<>7.  §• 
160.  à  c.  271.  c  §.  174.  a  c.  ij  j. 
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S  E  Z  I  O  N  È  XVI. 


Asfiffia  per  Efalazioni  cT  Intonachi  Nuovi  , 

c  Frefchi» 

\  *•  V  V  »  .•  *V  -  ^ 

(Uefta  orribile  Malattia  fu  cohòfciuta^ 
^  c  defcritta  anche  da  Erafiftrato  anticò 
Me  lico,  come  hk  notato  Galeno  (i).  Rac¬ 
conta  Guglielmo  Fabrizio  Hildano  (2)  il  Ga- 
fo  d’  uh  Senatore  di  Lofanna,  il  quale  facen¬ 
do  fabbricare  una  Stufa  nella  Tua  Camera , 
è  dormendo  ivi  tièl  tèmpo  che  effa  Stufa 
fi  afciugava,  fu  forprefo  da  un  Letargo,  il 
quale  'irrimediàbilmente  in  pochi  giorni  lo 
portò  alla  Morte  .  Ermanno  Boerhaave  (g) 
dopo  d’aver  trattato  della  Venefica  indo¬ 
le  dell’ Efalazioni  del  Carbone,  fdggiugne  i 
Non  mihus  nox'u  funi  ajfeflus  a  Calce  recens 
ittita ,  quae  Vaporem  fpargit  Subadjìrìngentem , 
&  Foetidum ,  imprimis  Igne  introdurlo .  Vidi 
Hagae  Comi  furti ,  quod  nitida  Domus  nimis  ci* 
io  inhabitat  a ,  fecerit  uni  Mortetn ,  aliis  PeJJì* 
mas  Paralyfes  ,  quae  nec  Fomentis ,  nec  Bai * 
neis  curari  poterant .  Il  Sig.  Archiatro  van 

Swie- 

(1)  De  ufu  iPartium  Lìb.  7.  Cap.  S.  pag.  t  S9  & 
de  militate  Refpirationis  eap.  4*  pag.  225^ 

( 2 )  Obf'Tvarionum  ,  &  Curaticnum  Medicochirur* 
gicarutìn  Cènt.  4.  Obf.  1  i.  -  ag.  294, 

($)  De  Morbis  Nervotam  p.  104* 
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Swieten  (i)  dice  :  Fed  nec  Hit y  qui  Aedificla 
Calce  recens  Incruflata  Incolunt ,  &  quos  Imme¬ 
dicabili  Hemiplegia  Correptos  fiuifie  novi  y  ini- 
pyimis  fi  Luculento  Foco  ìnflruélo  in  tali  Con¬ 
clavi  Dcrmiant)  aliquid  laefi  in  ReJ  pi  rat  ione 
perceperunt ,  dum  perniciofns  ille  Halitus  En * 
cephali  Funzione s  pefifhne  Latderet \ 

Circ’ai  cattivi  effetti  dell*  Efalazioni  del* 
la  Calcina  >  li  può  vedere  quanto  notò  Nic¬ 
colò  Tulpio  Obfiervationum  Medicarum  Lib .  j* 
cap.  41.  pag.  2 63. 

S  E  Z  I  O  N  E  XVII. 

Asfiffia ,  0  A ITidera mento  ,  per  ec  ceffi  vo 
Freddo  deir  Aria.  Afpbyxia  Congelato - 
rum  :  Sauvag .  Nofolog.  Metbod L  Gen.  & 
tip*  Morb .  Cìafi  Vh  Ord .  4.  Gcn . 

2.3*  5.  />#£,  481. 

§.  I*  C'È  /Z  Freddo  è  eccefifivo  (t)  come  fqueU 
lJ  Zo  dell '  Aria  al  di  fiotto  del  grado 
di  Congelazione  3  allora  egli  rende  le  no  lire 

Meni¬ 
li)  Cóniment.  in  Herm.  Boerhaave  Àphorifmos 
de  Ccgnofcendis  &  Cur.  Morbis  §.  1010.  n.  5.  pag. 

(2)  Id.  Sauvages  DifTerta2Ìone  come  1*  Aria  con 
le  Tue  diverfe  qualità  operi  fui  noftro  Corpo ,  con 
Annot.  dii  Sìg.  Dotf.  Saverio  Manètti  §.  120.  peg^ 
ajo.  V.  Bcyerlinck  Theatrum  Vuae  Rumarne  Te.  f. 
pag.  701.  &  709. 
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Membra  rigide ,  coagula  ì  no  tiri  Lìquidi ,  e- 
per  codefi a  ragione  impedisce  il  Moto  de  Mu- 
fedì ,  rende  de  Ofia  più  fragili ,  le  Fibre  Ker- 
vee  meno  proprie  al  tatto ,  fenza  però  che  ne- 
diminuire  a  il  Sentimento  di  Dolore  nelV  ejl  re¬ 
mi  tà  *  nelle  quali  fi  prova  delV  Informi  co  lamen¬ 
to  .  I  Labbri  divengono  tofio  Falli  di ,  dipoi  Li¬ 
vidi  j  e  Jì  Corrugano  ;  la  Felle  divieti  Ruvida , 
e  Secca  5  le  Mandibule ,  e  le  altre  Farti  trema¬ 
no  ,  i  Denti  vacillano)  la  Lingua  non  obbedi¬ 
re  ai  Moti  della  loquela;  le  Palpebre  non  fi 
aprono ,  nè  fi  ferrano  che  con  difficoltà .  Se  il 
Freddo  eccefftvo  delF  Aria  non  fi  rende  fenfi- 
bile  che  fopra  una  parte  fola  3  reflando  il  rima¬ 
nente  del  Corpo  nel  fuo  fiato  vigore  fo ,  quefia 
parte  allora  fi  Ri [calda ,  e  quefio  dipoi  tanto 
maggiormente  ,  quanto  più  ella  è  fiata  Raffred¬ 
data  5  come  quando  uno  ha  maneggiato  della 
Lieve .  Ma  fe  il  Freddo  è  univerfale  3  egli  0 
impedì fee 3  e  ferma  la  Circolazione  in  tutto 
quanto  il  Corpo  ,  ed  allora  V  Domo  fe  ne  Mug- 
re  Rigido  come  una  Statua 5  come  fucceffe  in 
Svezia  nell ’  Inverno  del  1709.  a  due  mila  Sol¬ 
dati  di  Carlo  IX.  3  0  veramente  fi  perdono 
F  Ffir entità ,  le  quali  venendo  a  Sdiacccìare 
troppo  ^Subitamente ,  fi  fiaccano  Cancrenate  ,  0 
f eppure  efje  ritornano  col  favore  delle  precau¬ 
zioni  adoperate  ,  e  già.  cognite  ?  elle  reti  ano  con 
tutto  ciò  edematofe .  Quelli  che  viaggiano  nel¬ 
le  Lievi ,  come  fuccèjfe  alle  Truppe  Francefi 
nel  ritorno  di  Fraga  5  fi  fentono  occupati  da  un 
defiderio  infoppori  abile  di  dormire  3  chea gli  ob - 

bli- 
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blìgct  a  fdrajarfìfbpra  la  Neve  nìedefima ,  in 
mancanza  di  altro  podio  ;  ma  la  maggior  par¬ 
te  non  fi  ri  [vegliano  altrimenti  .  Il  Mont  al¬ 
to  (\)  crede  ,  che  cotejto  Fonno  profondo  proce¬ 
da  dal  Ri  Uffa  mento  del  Cervello ,  cagionuto 
dalla  Fierofita  del  Sangue  Coagulato  .  Erman¬ 
no  Boerhaave  (2)  tratta  in ciGen temente  di 
quefio  Sonno  ,  che  fuoJ  finire  placicamente 
in  Morte ,  e  racconta  che  ne  fu  minacciato 
Lui  medefimo,  viaggiando  in  tempo  Fred- 
diflimo:  tanta  enim  ,  dice,  Fomnolentia  cum 
incredibili  Suavitate  conjunCla  &  me ,  &  Chi - 
rurgum ,  &  Aurìgum  opprejjìt ,  ut  certo  cejjìfi 
fent  dirae  Voluptati ,  nifi  Fgo  gnarus  pericu - 
//,  jujjtjjem  Comìtes  de  Curru  defcendere ,  Csr 
Ambulando  Fanguinem  Movere  :  fune  enim  con¬ 
tinuo  Scmno  Dijfipato ,  rfd?  Je  redierunt  cmnes  . 
Qui  /«  Summo  Frigore  per  N ives  ambulante 
capiuntur  fere  Infuper abili  Dormiendi  Libidine  ; 
fi  vero  obtemper avermi  fallaci  defiderio  ,  per- 
petuam  Ncélem  obdormiunt ,  nunqudm  evigila- 
turi .  Il  fovraccitato  Sig.  de  Sa u  vages  (3) 
deferive  i  trilli  effetti  del  Freddo  eccdlivo 
dell’Aria,  provati  dalle  Truppe  francefinel 
ritorno  da  Praga,  e  {opra flutto  P  Invincibi- 
ie  necefìità  di  Dormire.  Fralle  altre  cofe 
racconta  il  feguente  Cafo$  che  ferve  di  lu¬ 
me 

(1)  Medicinae  Syncpfis  ;  Cafus  Scptentricnalium 
a  Frigcre . 

(2)  Praelefriones  in  preprias  Inftituticnes  Rei  Me* 
ilicae  cnm  Notis  Alb,  Haller  §.  592. 

(j)  Nolclcg.  Methodi  p*  481» 
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me  per  la  Cura  di  tale  Affezione  Sopòrófa  * 
Miles  quidam ,  egli  dice  ,  fub  Flauftro  jacens 
Nf ve  teCius  erat  ;  alter  éumdem  locum  D or¬ 
niti  urus  occupata  &  priori  infoltir  incumhebat  : 
Calore  Super  incumbentis  inferi  or  Revivifient 
ctlterum  excitati  &  fio  ambo  evadunt  ,  ficus 
Semno  perpetuo  pr emendi .  Giovanni  Swam- 
merdàinio  (i)  dice:  In  maximo  Geliti  Corpo - 
rifique  Summa  Refrigerai  ione  ,  notamus  non 
tantum  tardiorem  rarìoremque  Refpìrationent 
fieri  i  oh  Infpiratum  Frigi dijfimum  Aerem  ,  Z'c- 
rum  ,  &  finfim  mìnorem  reddi  i  atque  tandem 
ètiam  Tforpefiere  omnino  ,  infuper  ab  Ae* 

re  ambiente  i  Subtilis  Materia  e  Sanguine  ejus 
partes  perpetuo  Agitante  expellitur  »  Eamdem 
quoque  oh  caufitnii  &  Venas  in  ambitu  Corpo* 
ris  ante  a  confpicuas  piane  confiringi  ,  &  prò - 
pter  expulfam  laudatam  fubtilijjìmam  e  Sangui - 
ne  Materiam  ,  Refpiratìonem  non  tantum  ,  w- 
rww  Csr  Senfium  ,  atque  tandem  (  Sanguis 
non  fufficienter ,  «ec  amplius  ad  Sihijlrum  Cor - 
dir  Thalamum  tranfmittitur )  Vitam  quoque 
folli  videmus .  Nei  Noftri  Paefi,  grazie  a 
Dio,  è  molto  difficile  il  Morire  di  Freddo, 
ma  pure  qualche  volta  accade  nelle  Cam¬ 
pagne  Alpeftri,  in  occafione  di  Bufere,  o 
Nevaj  ftraordinarj  ;  ed  anche  nei  Luoghi 
abitati,  in  Povere  Perfone  coftrette  a  per¬ 
nottare  allo  fcoperto . 

§,  2.  Intenfiorì  Frigore ,  dice  Federigo 

Hoffm  an- 

CO  De  Refpitatione  ufuqtie  Pulmonum  Se£t.  3* 
Cap.  3.  8.  pag.  ioti, 


Hoffmanno  (r) ,  quando  ìncipit  Cor*  quie fcere  y 
&  Mors  prete  Forìbus  ejì  ,  tunc  fola  Forti  or  Fri - 
èlio  cum  Calido  Fanno  in  Dorfo ,  vel  Tborace 
Injlituta ,  Vitam  reddere  potefl .  1/  utilità  del¬ 
le  forti  Fregagioni  in  quello  Calo,  ci  viene 
così  additata  da  Crift.  Mich.  Adolfo  (a)  ;  Ea- 
dem  rat  ione  F ritti  ones  calefacìunt  Humores  , 
&  Fibras  movendo ,  Coagulatìonefque  tollendo  3 
unde  Membra  Frigore  Tutta  cum  frutta ,  Le- 
niter  tamen  Fricanda  5  ne  Humores  coagulati 
impetuofius  y  atque  ex  admoto  nimio  Fornaci s 
forte  Calore  refilvantur  ,  Reli  dii  s  Fibris  Flac¬ 
cidi s  &  Emortuis  5  fed  ut  F ororum  5  &  Tubu- 
lorum  aequalitas  firvetur  5  donec  Humores  Tur - 
bati  )  £sr  Coagulati  rurfum  in  Qirculum  redire 
queant .  Iw/wo  fi  ex  Intenfiorì  Frigore  totum 
Corpus  jam  Rigidum ,  Corque  jam  quie  fiere 
videtury  &  Mors  prue  Fori  bus  efly  fila  Fortiov 
cum  Fanno  Laneo  Calido  in  Dorfo ,  &  Thora - 
ce  Injlituta  Frittio  y  Vitam  reddere  potefl .  li 
Sig.  de  Sauvages  (3)  avverte  :  Qui  Frigore 
Summo  depraebenji  pofliint  deglutire  quìdpiam  5 
illis  exhibenda.  Cardiaca. ,  Sudorifica  y  quae. 
praeflo  funi ,  ut  Vinum  Calidum ,  Aqua  Vi  tue , 
Fulvi  s  Viperinus ,  Tberiaca  y  A  qua  Cimiamo.- 
mi .  5/  praeflo  fit  Fimetum  Calidum  5  eo  Junt 
Immergendo f 

Gire'  alle  Asfiliìe  per  eccello  di  Freddo'7* 

.  dì 

(1)  Medicinae  Rationalis  Syftematicae  Tom.  J. 
Lib.  I  Se£h  I.  Cap.  2,.  §.  14.  Schol.  pag.  44. 

(z)  Di/T.  de  Frizione  §.  17.  pag.  455. 

(3)  Loc.  eie. 


fi  può  vedere  Mieti,  Alberti  Tentamen  Lexìcl 
Reali*  pag.  173.5  &  Far,  alt .  pag,  438. 

SEZIONE  XVIII. 

ÀsaffìG  per  Subitanee  Violente  Commo^ 

zio  ai  d’  Animo .  Afptiyxia  a  P  attigniate : 

Saiiv,  NofoL  Metti,  Gai.  &  Spec -  Morti. 

Ciaf.  6.  Ord.  4.  GV//.  23.  7* 

482.  V.  a  pud  Eumd.  Morti.  Ciaf.  Ciaf.  9. 

§.  30.  3 1,  />#£.  162. 

L  C*Ummo  Gaudio  Afphytlos  evajìffe  quo* 
c3  fdam ,  tìf//ox  Terrore ,  quo f darti  a 
gravi  Contumelia  ,  Funejlo  ELuncio ,  docent 
Hijloriae  Medicae ,  Variae  fono  le  Repenti- 
ne  ,  e  Violente  Paflioni  d’  Animo,  che  poflo- 
no  in  un  batter  d’  occhio  cangiare  io  fla¬ 
to  dell’ Uomo,  dalla  perfetta  Sanità  nella 
forte  Asfiflìa ,  che  poi  degenera  in  Vera  Mor¬ 
te  .  La  moltiplicità  degli  Efempj  ha  dato 
origine  alla  popolare  efprelhone  Morire  di 
Paura,  Morire  di  Dolore ,  Morire  d1  Allegrez* 
za ,  Morire  di  Rabbia  ec.  ;  laonde  pare  fu- 
perfluo  il  riportare  ad  uno  per  uno  i  Cali 
$he  fe  ne  trovano  notati  ne’ Libri  (1).  Fe- 

de- 

(t)  V.  Jo.  Rhodii  Obf  rvationum  Cent  1.  obf.  4?. 
pag.  ip.  ;  Mich.  Alberti  Lexici  Realis  Par.  2.  pagT 
ioip.  ;  Palili  Zacchiae  Quaeftiones  Medicolegales 
Lib.  2.  Tir.  2.  Quaeft.  12.  §.  23.  ;  Frid.  Hoffmanni 
Medicinae  Rationalis  Syftematicae  Tom.  2.  Par.  2. 
cap.  1.  §.  13.  &  25.  Schol. 
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derigo  Hoffmanno  (i),  il  Sig.  -Archiatro  van 
Swieten  ^2),  ed  il  Sig.  Alberto  Haller  ($') 
hanno  baftantemente  fchiarita  la  Teoria  di 
tali  effetti  fanelli  delle  Paffioni  dell5  Animo 
fui  noftro  Corpo,  che  -  fi  riducono  ad  una 
ConvulUva  Serratura  dei  Canali  Efteriori , 
che  obbligano  il  Sangue  ad  affollarli  negl5 
Interni ,  ed  opprimere  i  Precordi ,  e  le  altre 
Vifcere  principali .  Si  veda  anche  ciò  che 
fopra  gli  effetti  dello  Spavento ,  e  gì.  altre 
Forti'  Paihoni ,  ha  notato  il  Sig.  Francefilo 
Boiflier  de  Sauvages  w 

Benché  fembrino  tanto  differenti ,  e  quali 
come  diametralmente  òppofli  i  Fenomeni  de¬ 
gli  Eccedi  d5  Ira,  e  di  Allegria,  maflìme  ec¬ 
citati  ìmprovvifamente ,  tuttavia  anche  que¬ 
lle  Palfioni  qualche  volta  giungono,  a  pro¬ 
durre  le  forti  Asfilfie,  e  per  fino  la  Mor¬ 
te  (5).  Un5  idea  dei  gravi  fconcerti  prodot¬ 
ti  dall’Ira,  li  può  prendere  da  quanto  notò 
Federigo  Hoffuianno  (6) . 

Gire5  alle  Asfìffie  per  fotti  Paffioni  d5  A- 

ni¬ 
fi)  Cap.  cit  §.  19.  Se  feg, 

(2)  Corament.  in  Hermanni  Boerhaave  Aphcrif» 
mos  de  Cognofcendis  ,  Se  Curandis  Morbis  $.  104, 
Se  916. 

(3)  Primae  Lineae  Phyfiolcgiae  §.  312. 

(4)  Nofolog.  Meth.  Cl.  6.  Ord.  4.  pag  472. 

(5)  V.  Gafp.  a  Reics  Elyfius  Jucundarum  Quae«» 
ilionum  Campus,  Quaeft,  79.  $.  24.  pag.  1060.  ;  Gior¬ 
nale  di  Medicina  pubblicato  in  Venezia  Tom.  9. 
pag.  59*  Se  60. 

(6)  Medìcinae  Rationalis  Syftematicae  Tom.  2. 
Par.  2.  cap.  i.  12.  &  feg. 
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nimo  fi  veda  anche  Mich.  Alberti  Tentamen 
lexici  Realis  p*  295.  <&  feq»;.  Wilh.  Andr. 
Kellneri  Synopfis  Obfervationum  Ephemerid. 
Acad.  Nat.  Curiof.  pag.  836.  &  feq., 

§.  2.  In  bit  omnibus  Cajibus<y  dice  il 
Sig.  de  Sauvages  (1),  Thlebotomia ,  efi;  primar 
vjum  auxilium,)  ctiamji  Fulfusnullus  mie  et  ;  nec 
nietuenduyn  ne  augeatur  debilitasi  cmv^i  in  hoc 
cafu  Facultas  Cordi s  Jìt  OppreJ?ay  afque  nihil 
aptius  fit  ad  Cor  Sublev  andum ,  ipfa  Pbleboto - 
mia  ..  La  Cavata  di  Sangue  viqn  lodata  an¬ 
che  da  Federigo  Hoffuianno  (2) ,,  in  quella 
che  egli  chiama  fpecie  leggiera  d’ Apoplef* 
fìa  ,  quando  ex  Vebementiori  Animi  Affcóht> 
praefertim  Terrore ,  vel  graviori  inferiorum  par* 
iium  Spafmo ,  Sanguis  curii,  impetu  ad  Caput 
latus  i  Vafa  Metnhranarum  Cere  bri,  Arterio  fa 
Copia  fua  ita  Djfìendit  y  ut  Motus  eorum  Syjlalr 
ticus  Sufflamìnetur .  Quella  cavata  di  Sangue 
egli  la  vuole  fatta  dal  Braccio ,  e  con  am¬ 
pio  foro ,  non  dal  Piede  y  perchè  comune¬ 
mente  in  tali  Cafi  le  Eftrer^ità  Inferiori  fo¬ 
no  Fredde  j  e  le  loro  Vene  Groppo  riftrette« 


SE- 

(1)  Nefolog.  toc.  cit, 

(2)  Medicinae  Rationalis  Syftenuticae  ToiX!.  3. 
Se&.  %.  gap,  Thcor.  9.  Sch«l. 
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SEZIONE  XIX. 

Asfifiìe  ovvie  in  tempo  di  Fette . 


9 

quale 


Uà  tara  Iddio  gattiga  un  Paefe  col  ter 
ribile  Flagello  della  vera  Pelle*  o 


qualche  Malattia  Peftilente,  fuccedono  mol¬ 
to  frequenti  le  Asfiihe,  le  quali  degenera¬ 
no  facilmente  in  Morte,  perchè  nel  gene^- 
rale  Spavento ,  ni  uno  fi  prende  la  pena  di 
apprettare  a  quegl’  Infelici  gli  opportuni  Soc- 
cord  ;  e  ciré’  ad  ette  poiTono  vederli  mol¬ 
ti  Autori  che  hanno  trattato  efprcftamente 
della  Patte.  Asfittìa  deve  .riputarli'  anche 
quella  che  vieti  fubito  creduta  Morte  Re* 
pcntina,  la  quale  non  di  rado  accade  alle 
Guardie  dei  Tribunali  di  Sanità,  in  occafio 
ne  di  aprire  Boccaporti  di  Navi,  ftati  per 
molti  giorni  chiotti,  o  dove  fieno  Mercan¬ 
zie  Impeliate,  o  nell’  aprir  Balle  di;  fimili 
Mercanzie  In  circofcanze  di  tanto  pencol¬ 
io  ,  fe  non  fi  trovalìe  chi  volette  azzardarli 
a  far  tentativi,  per  richiamare  all’  Ufo  della 
Vita  i  Pericolanti ,  almeno  bifognorebbe  a- 
vere  l’attenzione  di  lanciargli- Ilare  per  lun¬ 
go  tempo  Infepolti ,  fapendofi  che  molti  così 
lì  fono  fpontaneamente  Ravvivati  (*).. 

T  SE- 


(i)  V.  Pauli  Zacchìa^Q*ueft.  MecUcolcg,  Lib.  y.Tif* 
a.  Quaeft.  12.  $9.  y.  *,  Guil.  Fabricii  Hildani  Obfer- 
rationum  Chiturgicaru»  Centuria  2.  cbf.py.  p.  172. 
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SEZIONE  XX. 


Asfiflla  frequente  dei  Bimbi  ni  nel  Naicere* 
e  nel  tempo  dell’Infanzia. 


§.  i.  TJIIP  fpelfodi  quel  che  uno  non  po- 
X  trebbe  credere ,  fuccede  che  i  Bam¬ 
bini ,  o  Infanti,  avendo  molto  patito  nell’ 
Utero  Materno,  o  nell’atto  di  Nafcere  , 
comparifcono  alla  Luce  con  tutte  le  Appa¬ 
renze  di  Morti,  e  per  lo  più  fono  Riputa¬ 
ti  ,  e  Sepolti  come  tali  *  Dio  fa  quanti  di 
quelli  diigraziati  Cali  fono  accaduti  fino  ad 
ora,  e  quanti  noftri  Prolfimi  per  pura  inav¬ 
vertenza,  ed  ignoranza  delle  Levatrici,  e  dei 
loro  Congiunti ,  hanno  perduta  affatto  la  Vi¬ 
ta  Temporale ,  e  quel  eh’  è  peggio  la  Spiri¬ 
tuale  !  Quindi  infervonto  di  Criftiano  Zelo 
il  Sig.  Canonico  Francefco  Emanuel  Cangia- 
mila,  nella  fua  utiiiflìma  Embriologia  Fa- 
era  (i),  ha  trattato  Magiftralmente  un  Ar¬ 
ticolo  di  unta  importanza  per  il  Genere 
Umano,  e  lo  ha  ridotto  all’evidenza,  con 
un  tale  apparato  di  falde  fondamentali  Teo¬ 
rie  ,  e  di  ncure  iftruttive  Olfervazioni ,  ed 
Efperienze,  che  pochkfimo  vi  reità  da  ag- 
giugnere.  Ho  adunque  rifoluto  di  qui  co¬ 
piare  alcuni  palli  della  fuddetta  prezio¬ 
sa  Opera,  per  comodo  di  chi  non  V  avelfe 
a  mano ,  e  per  meglio  inculcare  la  necef- 

iltà 

(i)  Lib*  3.  Cap.  io.  pag.  i£j. 
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jfità  di  ftar  ben*  avvertiti  5  a  diftinguere  e  foc- 
correre  T  Asfiifia  negl’  Infanti  5  e  nei  Banibk 
ni ,  dalla  Vera  e  Totale  Morte.  Dic^  adun^ 
que  il  Sig.  Can.  Cangiamila  :  Et  fi, quam- 
plurima  bue  ufque  prò  aeterna  Infantulorum 
falute  dixerìmus;  ne  fi  io  utrum  aliquid  majo * 
ris  momenti  adduci  potuerit ,  quam  quod  prue- 
finti  Capitalo  morituri  fumus  :  eos  nimirum 
m  Parta  praefiytim  diffìcili  VLqfcentes  ,  pia¬ 
ne  Defunttos  inter  dum  vi  de  ri ,  &  ali  quando 
diutius ,  quam  tamen  re  ipfa  Vivant ,  nec  nifi 
continuati s  auxiliis  ad  fe  redire .  Ita  Facultas 
Medica  Vittembergenfis  (i) ,  ita  Bob  finis ,  ita 
Brubierius ,  ita  Deventerius  :  /f#  demani  bina- 
merabìlibus  adatti  experimentis  Qbfletrices  0- 
mnes  y  Medici  atque  Chinirgia  qui  de  Partii 
firipfirunt .  Juvabit  hic  ali  qua  ex  Bruhierio 
colletta  exempla  fummqtim  attingere .  Is  tomo 
primo  Infantulum  babet ,  qui  nullum  Vii  ac  Sì~ 
gnum  prebuerat ,  quamvis  per  tres  a  Hativitate 
boras  multa  in  eo  excitando  pertentata  fuijjent 
experimcnta ,  nihilominus  deinde  Recupera¬ 
ta*  ejt .  Secando  vero  tomo  fiptem  alio s  recen- 
fi 1  :  h  is  autem  quatuor  addit  in  Supplemento  * 
<&  alibi  piare s  5  quamquam  in  genere  5  tum 
ab  Hannemanno  >  tum  a  Grubelio  memorato*  (2)  . 
Haec  praeterea  perfetta  Morti s  Imago  ?  non  fo- 
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(1)  In  Confulr.  Sup.  ProcefT.  apud  Bchnium  de 
Kelat.  difT.  1  Bruhier  t.  2.  c.  4. 

(2)  Hh  nnemann.  in  Mifcellan.  Nar.  C'uriof.  De- 
cad.  2.  Anno  7  Obfervat.  67  Grubcl.  in  MifcelL 
Itfat.  Curiof.  Decad.  2,  Anno  io.  Oblervat.  44. 
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lum  in  N.afcentibus  5  •veruni  etiam  in  Vueris 
alìisy  licei  Adultioribus ,  non  raro  confurgit . 

a  fexto  aetatis  anno>  &  infra 
tantum  ab  eodem  Bruhierio  referuntur ,  id  fa¬ 
ti*  evhtcunt .  fowo  fr/wo  (i)  quatuor  in - 

rf/cv#  Parvulo s ,  qui  Submerjì  fuerant  ^  quorum 
unus  deinde  filo  linteo  coopertus  3  tfc  ìntenftjji 
pio  Fripori  expofìtus ,  per  decem  horas  prò  Ve¬ 
re  DefunClo  ejl  habitus  :  quibus  alio s  quinque 
Pueros  adìungit  variìs  Morbi s  labefaólatos .  I# 
Supplemento  vero  Hijloriarum  ejufdem  tomi , 
quos  antea  render at  iterum  defiribit ,  frer 
pr aeterea  fuper  addit ,  Ex 
a*/#/  mzf5  fub  Mortul  Figura  trefdecim 
bori*  Vita  omnìno  labente  permanjìt .  Alìus  >  ut- 
videbatur  ,  Frigore  eneótus ,  quìndecim  ho - 
ris  in  feretro  perduravi* ,  Mirabiliora  tamen 
alibi  exempla  fubminiflrat ,  Pueri  fcilicet  ex 
Valentino  (2)5  qui  nonnullos  piane  die s  atro- 
cìffima  Sincope  detentus  3  fub  Mortai  Figura 
tranfegit .  Aliud  ex  Chergerio  (%)  5  in  quo  Par - 
vulus  putabatur  extinóìus  a  Frigore  3  qui  tamen 
pojl  quatuor  die s  ad  Ignem  calefaélus  3  tandem 
aliquando  Kevixit .  Demum  haec  ipfa  prodigi  a  3 
aliìs  quoque  tradit  cbfervari  Animalìbus  te - 
nerioris  aetatis .  Cermanus  enim  Scriptorde  Ar¬ 
te 


(1)  Cap.  1.  5.  8. 

(a)  Atìa  Nat  Cur’of.  t.  1.  Obferv.  30.  Valent, 
Bruhier.  t*  2.  c.  5.  foL  303. 

(3)  Cherger.  de  Ferm.  Se£l.  i,  c*  6*  Bruhier. 
Tom.  2.  c.  5.  fol.  313. 
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te  Revocando  Submèrfos  ad  Vitaftìy  ab  eòìetaiù 
duos  Gallinaceo*  Fallo  s  aere  infufflato  Vitae  JMu * 
neribus  re  flit  uh 5  qui  penìtut  Mortai  eftimaban - 
tur .  Et  haec  fané  Bruhìeriu* .  ìpfe  nonnuU 
la  hujufmodi  fatta  5  nequaquaìn  contemnendct 
teflabor .  Et  quod  dtìinet  ad  Fueros  non  recen¬ 
ter  exorto*  ;  Confobrinu*  quidam  meus  trienni ? 
jam  de  more  compofltu*  fuerat  5  &  in  feretro 
prò  jam  exanimi  collocaìus 9  cimi  tameng  utl 
poflea  detettum  efl  5  intere  a  certìjjime  viveret  6 
AHu*  Falmae ^  quo  in  Cppido  Farochu*  olirti 
fui  5  ad  Sepulturam  cum  bìennis  deferretur ,  ino¬ 
pinato  gemitìi  edociiit ,  quatti  male  ipflus  buìna - 
tionem  Domeflici  falfa  du dii  opinione  decreve - 
vini .  Tertius  Mente  Regali  5  #0#  multo  ante- 
quam  ibi  Generalìs  Vicarii  munii*  mufferà ?  frf 
Sepulcbr  aleni  Fave  am  tmmijfus  fuerat ,  #<2- 

£fta  deinde  fe  piane  viventem  ottendit .  lìènt 
Falmae  Tnfantulus  àd  Eccleflam  ante  delatus  * 
&  in  Sede  Confejjìonibus  aeflinata  pófitus  3  qu'O - 
ufque  Divina  Salmodia  perfoluta 3  Sepalturaè 
tempii *  adveniflet  5  Vivu*  tandem  ab  Aèdìtuò 
hivenìtur .  Fopulàri  erróre  putabat  iflè  Morino*  3 
qui  fortafle  refurgànt  3  £$£  Gru  ce  pr'otìntis  occi - 
dendos ,  Vitali  fcilicet  Siano  in  ferale  Moniti 
Inflrumentum  commutato .  Verum  hic  dubitàvit  5 
utrum  grandìórì  Cruce ,  Adulterimi 3  an 

minori ,  quae  F dìvulorum  Eufius  ducere  cotifuè - 
'z/fV,  Injantem  occidi  ùpòrteret  :  Itaque  Mira¬ 
bili*  hujufmódi  Sciupala*  Infantali  Morteìn  rè- 
morata*  efl  .  Aedhuus  enim  de  re  confai  tur a* , 
Far  oc  bum  Antecejforem  tneum  fettine  cacar * 
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rit ,  e  uni  a  ne  farlo  facinore  deterruìt .  De 

Fullis  vero  domefticum  exbibebo  experimen - 
fzm/ .  Mure s  duorum  Fipionum  nidum  ,  ante  dies 
o£iò  natorum  ,  invaferant ,  eofdern  fauciaverant , 
exanime  Cque  reliquerant .  Tumula  geli  do  s  ,  r/§7- 
^0X5  immobile fque ,  ac  fine  ulla  Vitali  Funrtio- 
ne  reperto s9  ad  quifquilias  dejecerat .  Ce¬ 
rere  »/<?ii  ìubente  denuo  recepti ,  ii& 

Ignem  admoti  ^  brevi  Revixerunt .  Ex  bis  unus 
perverte  convaluit ,  adolevìtque  :  alter  qui  et 
Muribus  variis  fuerat  in  partìbus  faede  corro - 
JttX ,  etfi  Bai  fumo  linitus  5  curatati  pojl 

Menfem  obiit ,  lenta  emaciatione  confumptus • 
Nw«c  w/i/o  ad  Farvulos  in  ipfa  Nativitate 
confiderai os .  Fanormi  non  multi s  ab  bine  an¬ 
ni s  Fuerulus  cum  ortus  ejfet  >  efi  omnino 

Mortuus  ;  at  Fuulus  Fuccius  Fresbiter ,  M0- 

///Vas  Ai  agijlra  de  hujufce  Mortis  veri- 

tate  nibilominm  dubitans  5  ipfum  fub  conditione 
Baptizavit  :  &  ecce  Aqua  Frigida  Sacrae  Lo- 
tionis  afperfa ,  eumdem  continuo  revocavit  ad 
Vitam  .  Aliae  Dìaecefis  Cephalacdenfis  Oppido  3 
Margarita  de  Michaele  accelerato  ex  terrore 
Fartu  ,  tfc  Dolorìbus  per  biduum  produCtis  16 . 
Cil/.  Ortcbris  Anno  iqfi.  hif antem  peperit . 
1/  aliquas  babebat  Corpi  finii  paries  piane  li- 
vidas ,  £0^0/  wro ,  aique  exeorìata  :  imo 

ubicumque  ipfius  cutis  attìngeretur  dehifeebat  5 
(6*  il  Carne  feparabatur  .  C&w  autem  nullum 
integrae  Vitae  argumenn  m  fuppeditaret ,  Afor- 
Qbjìetrici  non  minus  quam  Adfiantìbus 
creditus  eji  »  Verum  quia  Stephanus  Berardi 

Fa- 
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Parocbuf  ,  me  infimi  Unt  e  s  Obfletrices  ante  et  per* 
monuerat  ne  Farvulos  BLafcentes 5  quamquam 
in  fpeciem  Defuntlos ,  negligerent ,  fed  adì  uva* 
re  Jluderent ,  Far  oc  bum  accerfivit .  Accurrens 
ille  Domejticonm  animos  erexit ,  Csr  Jinijiram 
Varvulì  papillam  exugi  praecepit .  hoc  ille 
Colorem  prò  majorì  Corporis  parte  album  in 
Obfcurum  3  £?*  BUgrefcentem  convenite  deinde 
in  Balneum  Calidum  depojrtns  brachìa  diffonde - 
re  cepit ,  mùtlbus  indicare  prae feriti f  Ani - 
mae  vini  *  Parocbus  igitnr  illuni  cito  Baptizat 3 
Umbilicalem  Punìculum  aduc  ventri  adirne- 
rentem  t  or  reri  jubet .  Infanta  lue  V*- 

tue  Munia  recuperava ,  deinde  poji  12*  horarict 
minuta  Mortali  fare  ina  liberatus  «  In  eodem  A* 
liae  Oppilo  Kant i a  Salerno  17.  CaL  Mail  An¬ 
no  1757.  Ter  gemino  s  enixa  ejt  *  Primum  ex  bis  3 
atque  fecundum  valentes  ac  %>egetos3  tertìunt 
vero  duobus  quident  Denti  bus  in  fuperiori  Ma- 
soli  a ,  totidemque  alils  in  inferiori  praemature 
infiniti um  5  fed,  Macrum  ac  Livìdnm  * 

O bjfotrix  diligentiffme  perferntata  3  Omni  Fui - 
falene  3  Motuque ,  omnibus  Vitae  indiciis 
defitutuM  reperiti  proinde  jam  antea  Mater¬ 
no  in  Ventre  Demortuum ,  Baptifmatis  inca¬ 
pacela  judicavit .  Cz/m  tamen  accurati  Farocbi 
obiurgationes  pertimefeeret  ?  poji  hot  am  fere  di- 
midiam  rem  illi  denuntiari  mandavit .  Fé#// 
ille  ,  tentataque  Parvuli  jam  gelidi  Arte¬ 
ria  j  Fulfum  in  ea  quamvis  deb ì lem  3  redeun - 
tem  tamen  adinvenit  ;  ctnnque  aliud  non  ha - 
beret  ad  Manus  3  Corpufculum  Aqua  Privi- 
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da  ìnfperfit .  Exìnde  Farvulus  oss  &  oculos 
aperire ,  artubufque  mover! 5  #£•  paulatim  Con¬ 
fale  fiere  Vifus .  Deinde  in  Ecclefia  cum  Sodi x 
Baptizatus ,  HOtf  12.  Qalendas  Mali  De¬ 
fungiti*  e  fi  :  &  Fraterculì  quidem  5  £sr  .fi  vivi* 
di  exorti  )  quartum  nihilominus  Vitae  diem  non 
txcefferunt  ;  ipfi  quinto  edam  fuperato  5  pofl  tri- 
gefimam  fiilicet  horam  ab  ultimi  decejfu ,  ez/o- 
^  Supero x.  N e  apuli  g.  Nona*  Mail  An¬ 
no  I755*  Infantulum  a  Moriente  Matre  Manu 
Chirurgica  extraClum  5  />^r  omnia  Exanimi x 

videretur  ^  FLudum  inflabulum  Domefticì  proie- 
cerant  \  Medici  enim ,  Sacerdote x,  Obfletricefque 5 
/^/Vx  fpoliatum  fui  fi  e  judkave- 
rant  *  At  eum  Cajetani  Bonanni  Equitis  Hie- 
rofolymitani  ^  quem  nominafie  laudajje  efl ,  ?*•/- 
C  bar  ita*  ab  Euflachio  Stafutio  de  Anima- 
rum  falute  benemerito ,  mihique  amidjjtmo  con¬ 
quidi  5  ^  iterum  examinari  curavit .  Stafutius 
in  èjus  Corde  dua x  vel  tre x  tantum  Fulfationes 
cbfirvavit  y  Corde  po/l  eas  penitus  quiescente . 
Ipfumigitur  Baptizavit  )fedfub  condii  ione  ^ve- 
ritus  ne  forte  pojl  ultimam  Fulfationem  Infan- 
tulus  Animam  exhalajfet ,  At  eju x 
Baptizaretur ,  duratio  non  ita  multo  pofl  evi - 
denter  eluxit  :  nam  ex  ipjius  Fonte  Fulfatili  bre - 
vijjìma  Ofiillatio  emerjìt ,  tamen  poftpqu- 
cijjtmos  iólus  difparuit  nunquam  amplius  redi- 
tura  .  Pria  hic  pojfem  fubiungere  exempla  Fa- 
normitana  5  duorum  fiilicet  Fuerorumìn  flabulo y 
alteri us  vero  alio  in  loco  projeólorum ,  yW 
trae  ce  denti  Jint  valde  fimi  li  a  >  quartum  fané 
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relatu  digniu t  cxpromam .  Agrìgenti  Benedica. 
Ingrao  villica  ex  Parochia  Cathedralis  Fccle - 
fine ,  14»  CaL  Aprili s  1757*  temporanei  Partus 
dolore s  per  Aord/  21.  toleraverat , 

//7#<f  jam  Aquae  manaverant ,  tertia  Ita¬ 
lici  Horologii  bora  Jìniflrum  Bracbium  Infan - 
emifit .  Objìetrix  illud  in  Uterum  re - 
trudere  conata  ?  confequeretur , 

oc  ipfo  diffcultatem  Partus  conti  cerei  3 
ManuS)&  Digitorum ,  ex  Calore  ? 
Ben  fu  )  ac  Pulfatione  Arteriae  illius  Vitam  a- 
perte  cognofieret ,  /£/*/*»  Babtizavit .  Reliquum 
exinde  Hoólis  5  at  frufrù  in  dirigendo  Parta  y 
etfi  Juvenis  ,  ,  Robufa  confumpfit  3  «awi 

Pttcr/  Bracbium  in  Uterum  Reponere  nequaquam 
• valuit  :  Sed  circa  horam  Honam ,  o/w  Parta - 
Rigoribus ,  Vomita ,  Contorfonìbufque  fe * 
viffime  divexaretur ,  Bracbium  vero  Parvuli 
Pulfationem  ,  Scnfum 5  Calorem &  Motum  ami- 
Jiffet ,  /wc  Gelidum  ac  Tumidum  effe  Cium  ejjet , 
Puerum  quidem  jam  Penitus  DefunClum ,  Pz/er- 
peram  in  Vebementi  Mortis  dijcrimine  conjiitu- 
tam  cenfuit .  ìgitur  e  am  ultimi  s  Fcclefae  Sacra¬ 
menti!  muniri  jujjtt ,  quod  fummo  Dominicae 
die i  mane  faClum  eft  :  deinde  prò  Violenta  Fe - 
Ext  r  ottiene  Chirurgum  Antoninum  Riccium 
advocari  mandavi t .  Is  qui  Artem  fuam  in 

fuindecim  dut  Sexdecim  hujufmodi  ExtraCtioni- 
us  injigni  Cavitati  probaverat ,  fon*  i^prae- 
fatue  dici  venit ,  £sr  Bracbii  Rctrufionem  iterum 
iterumque  tentavit ,  ztf  femper  ine  affimi  5  praefer- 
tim  viti  jam  alteratisi  Aquis  ad  faciliorem 

red - 
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deridimi  Partimi  deftìnath  multo  antea  del  affi $ , 
Brachium  interea  ipfunt  cb ferzi  avi  t  Gelidum  y 
ac  omni  Senfu ,  Aio?//  Pulfatione  privai um  ; 
quocirca  ,  esr  /p/e  Morta um  judicavit  ìnf antem  , 
BLibilomìnus  quo  Jìtum  illius  5  latentern  for¬ 
te  Vitam  diligentius  exploraret y  Manum  pro¬ 
pri  am  ,  fumma  tamen  cmn  difpc  aitate  intromi - 
eamque  retulit  Mecbonio  confpurcatam  : 
ac  proptcrea  de  Pueri  Morte  j  udì  cium  fidentius 
confirmavit  .  Mater  interea  Vomitibus y  Rigori- 
bus  ,  aliifque  S^mptomatibus  adaudis  ad  infe¬ 
ritimi  properabat .  Tgitur  Chirurgus  ad  violen- 
tam  Parvuli  extruólionem  devenire  decrevit  : 
ac  primo  bora  16 .  Sin  i/l  rum  illius  Brachium 
ad  Scapulam  ufque  praecidit  5  ox  quo  non  mul¬ 
to  plus  quam  duae  Cruoris  unciae  dejìuxerunt  : 
S  animine  fi  Hi  c  et  ex  Motus  Defechi  ad  Coagu - 
lationem  difpojìto .  Deinde  ut  Reliquum  Corpu- 
fiulum  convenienti  Jitu  ccmponeret  f  quo  pojlea 
ve 1  totani  Jimul  Uncino ,  vel  Manu  ,  vel  in  frujta 
demum  erv.eret ,  non  parum  temporis  injumpjit « 
Delajfatus  autem  Objìetricis  alternam  Operarti 
petiit ,  Cr  /7/d  tandem  aliquando  poji  duas 
ccntentionis  horas ,  //Ve’?  aegerrime ,  Injantulum 
extraxit .  EgreJJum  cmnes  5  c/'W2  nullum  in  eo 
Motum  vidijìent y  ceri  Jf me  DefunCtum  put ave¬ 
re  :  quamquam  ex  Materno  Uteri  Calóre  adbuc 
Depidum ,  dr  /«  Cubiculi  angulo  fépo/ìtum  de- 
reliquerunt .  Ckirurgus  in  e  a  Domo  per  dimi¬ 
di  um  horam  Puerperam  ,  fit ,  Jolaturus  per - 
man  erat  5  [ed  bora  x8.  cz/w  dimidia  dum  di- 
fi  efium  inde  pararety  Caju  circumfpicit ,  de 
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Moturn  in  F  caputi?  J ac  enti?  Parvuli  cernii. 
Quapropter  Vivimi  intei  ligen? ,  Panni?  Cale  fa¬ 
tti?  ittico  fovet  :  Exinde  aperte  ille  Re  (tirare 
cepit .  Tgitur  a  Chirurgo  iterimi  puh  con  di  t  ione 
Baptizdtu?  e  fi,  ac  vulnere  curato ,  adeo  paulo 
po/l  fi  Vividum ,  &  Florentem  exhihuit ,  ut  mo¬ 
dico  tempori?  intervallo ,  nimirum  ipfias  dici 
bora  20.  eum  ad  Ecclejiam  prò  Caer emoni ar urti 
fuppletione  deduxerint  :  Deinde  fenjim  langue- 
fcen? ,  ad  horam  dncdeclmam  Feriae  teitiae  fre¬ 
quenti?  aeternum  vitìuru?  occubit  5  ecdem  die 
cimi  pompa  3  populi  acclamatione  fepnltu? . 
Ex  quihu?  conjlat  Parvulum  ìjtum  fub  vere 
Demortui  vejìe ,  jét  bora?  ferme  novem  cimi  di - 
midia  perjlitiffe  ?  nimirum  ab  bora  nona  Do - 
minio  ae ,  ufque  ad  decimam  otta-vani  ejufdem 
cum  dimi  di  a  ;  quamvi?  interim  bora  1 6.  hra- 
chio  ipfi  truculenter  amputato  5  quod  illi  Mor - 
tem  creare ,  vel  f alterni  accelerare  debuerat ,  «fc 
nifi  pojl  quadragejimam  fecundam  ab  e xtr attie¬ 
ne  horam  obiijfe  :  quae  omnia  Petru?  Antonia? 
Cicero  Catbedrali?  Ecclejiae  Agrigentinae  Ca¬ 
nonica?  ,  &  Parochu? ,  Puerpera  >  Objtretrice , 
Chirurgo ,  Praesbitero  adiutore  fuo ,  gw/ttw 
diligentijjìme ,  rtc  minutiffrme  pluriefrque-  ex  ami¬ 
noti?  ^  mibi  de  /cripto  vebementer  mirabundu? 
prò  Veteri  amicitia  communi cavit .  Confronat  au- 
tem  hi?  quotidiana  Obftetricum  5  praefertim  di- 
ligentiorum  experientia ,  &  non  improbabile  te - 
ftimonium  .  Plure?  enim  ex  ijli?  mihi  funt  faf- 
fae  Infante? ,  qui  primo  intuitu  velati  Bruni¬ 
rne  s  prodeunt 5  deinde  five  Katurae  filiti ? 
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beneficio  5  Jìve  adiumentìs  externis >  quamquam 
lev  iter  5  veluti  fiuperfici e  tenus  fiere  femper 

adhìbitis ,  tfd!  fe  revertuntur ,  y?  putrefaClos  a 
computo  excipias  5  majorì  eJJ'e  numero  prue  iìs  ? 
qui  tiequaquam  amplius  ad  ufiuram  Vitae  re - 
fiurgunt .  Fraeterea  totum  hoc  Opus  confimìli - 
undequaque  ficatet  hijloriis  3  halluct- 

nationis  facilitatem  in  hac  materia  Leélorurn 
prudenti de  comprobabunt  (i  ; .  Afipbyxia  quidem 5 
perfeólijjìma  Sincope ,  nequaquam  rara  ere - 
denda  ejl  in  Adulti s ,  quamquam  robufila  eo - 
confìitutio  validius  Aeris  tempejlatibus , 
Morbifque  refiftat .  Cfr/e  Lancijìus  3  c&w  Po¬ 
terò  5  e’tfm  fiaepe  Homines  invadere  afftrmat  (2)  r 
Forejlus  (g)  autem  compluries  ìllam  fiefe  obfer ~ 
teftatur .  Pf  'z/éto  illa  in  caufa  fiuit , 
re  ut  omnes  Medici  perhibent ,  quamplurimi  re- 
vcra  Vivente j-,  non  fiolum  Mortai  reputati  3 
Sepulturae  contraditi  fiuerìnt ,  quibus  ta - 

animadvertit  Mififionius  (4)  plures  nihilo - 
minus  ejje>  qui  lateant .  Fropterea  innumeri 
docent  3  «e  quos  in  hujufimodi  morbum  ruifiSe  ere - 
dimus ,  fiubdubitamus ,  propter  fiolum  Senfius  3 
Kefipirationis  5  Motufique  Defieélum  3  pojì  72. 
horas  1  humemus .  ‘Z/cro  Infiantes  >  dum 

in 

(1)  Embryol.  Sacr.  Lib.  1.  cap.  2.  n.  3.  >  &  c.  3. 
n.  7.,  &  cap.  12*  a  n.  3.  ad  7.,  &  Lib.  2.  cap.  2. 
n.  14. ,  &  Cap.  3.  per  tot. ,  &  cap.  4.  n.  9.  ,  &  cap. 
13.  n.  1.  &  3.,  &  Lib.  3.  cap.  4  n.  t. 

(2)  Lancifius  de  Mort.  Sub.  1.  1.  c.  13»  Blater. 
apud  Bruhier  t.  2.  c.  2.  foJ.  113. 

(3)  Foreft.  apud  Bruhier  t.  2.  «.  $•  $•  fol*  43*‘ 

{4)  Miflòn  Iter.  Itati-  t.  *•  «P* 
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in  lucem  pr ogr e diuntur  5  fupr emù?  Deliqui;  gru - 
dus  maxime  eji  obvius .  Diximus  iam  fupra 
cum  Ettmullero  ,  Syncopen  ex  diffipatione ,  2/?/ 
concentratione  fpirituum  orivi ,  ^  <?0  facilius 
Hominem  in  ipjctm  delabi  (  «f/  videmus  in  Foe- 
minis  )  quo  flaccìdioris  ,  rarioris  ,  ac  delicatioris 
erit  ille  texturae  5  vel  quo  Spirita?  habebit  mo¬ 
bili  ore s ,  ideoque  magi s  diffipabìles .  Et  fune 
patet  omnibus ,  quod  Jìcutì  nemo  tenerìoris  tex¬ 
turae  ,  Spiritibufque  agilio ribus ^  prue  Pueris  Ka- 
fcentìbus  dici  potefl  ;  ita  difficile  ejl ,  majorem 
defatigationem  mente  conci  pere  prue  illa , 

labe  fati  are  folet  ,  cum  pdr  Abortum  e- 
mittuntur ,  zW  proprio  ni  fu  in  lucem  prodeunt ? 
vel  Chirurgica  manu  extrahuntur .  Quncirca 
quae  caufie  in  Adulti s  non  nifi  forte  aliquam 
Lipothymiam  inducerent ,  non  difficulter  in  Ka- 
fcentibus  vel  Syncopen ,  vel  etiam  Afphyxiam 
generabunt .  Dune  profeto  funt  graviores  la- 
étae ,  quas  natura  cogitar  fuflinere ,  Morti s  ni - 
mirum  5  dr  N.ativitatìs  »  f«  N atis  quìdem  ne  Vi¬ 
ta  cadant  ;  /#  Konnatis ,  ut  Ori antur  Vita  lì¬ 
beri  ore  fruituri .  Cew  Kativitas  ejl  fuprema  3 
dr  praecipua  5  /wo  ##z/V#  Fu  nói  io  Honnato- 
rum 5  omnes  eorum  vires  quodammodo 

exhauriri  neceffe  ejl .  E?  ecr?  Afphyxiae 

Paroxifmus  ,  /go/w  7%/  vendicare  valet  in  omni¬ 
bus  nafcendì  modìs ,  /«  Partubus  5  gw? 

vulgo  Faciles  appellanti ir .  àVx  autem  numerati- 
tur  modi  >  quibus  Infante s  Orivi  pojjunt  :  nimi- 
rum  vel  primo  per  Abortum  ;  vel  fecundo  per 
Partum  difficìlems  fed  naturalem  ±  vel  tenie 

' :  r  . 
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per  Extrationem  Chirurgie  am ,  Jìve  manu ,  Jìve 
Injlrumento  aliquo  fattam  ;  vel  quarto  per 
Viventi s  Matris  Caefaream  Setti  onem  ;  vel 
quinte  per  fimilem  Settionem  fed  Matris  de - 
fun£l ae  ;  vel  tandem  fexto  per  Partum  natu - 
ralem  5  ac  facilem  .  Igitur  ut  ex  Abortii  exor - 
diamur  ,  qui s  non  intelliget  hanc  Kativitatem 
ejle  praematuram ,  violentata ,  ingenti 

Ìlio  Corporis  tumultu  5  mifero  f  'oetui  neceffdrio 
maximam  Spirituum  fubeundam  ejìe  Jatturam  ? 
Recolite  quae  fupra  de  Fetu  ilio  quadragenario 
diximus  (i),  quem  Medieus  omnino  Mortuum  3 
j'/f  apparebat ,  reputans  dijfecuit 3  ó*  Ritmico 
Mota  Cordis  praeditum  inventi  5  tfc  Baptifavit , 
Idcirco  hic  repetendum  cenfeo  5 
Florentinio  de  Abortivis  animadverti ,  nimirum 
quo  Imperfettiores  iidem  funt ,  £"0  diutius  quan ■* 
doque  in  bis  Deliquiis  Vìtam  retinere  5  idque 
ex  rationibus ,  ^  experimenti s  tum  Guerinonii  5 
Harvaei ,  illos  nunc  Omni  Mota 

Carentes  videri  prorfus  Extinttos ,  'z/m? 

cum  Motu  Vitales  Funttiones  repetere  ;  quod 
etiam  cum  experimentis  ab  Hallerio  nuperrime 
vulgatis  piane  concordata  Si  vero  Partus 3 
quamvis  naturalità  DijfciUs  tamen  extiterit , 
accidet  inter dum ,  «£  Infans  in  Oriendi  Cona- 
tibus  Mechonium  totum  demittat ,  haec  ipft 
evacuatio  ad  inducendum  Deliquium ,  licet  folay 
fufficiet  :  Id  enim  ex  Ettmulleri  dottrina  gene - 
nz/e  efl  in  Dejettionibus  copiojìs .  Verum  etjì 
non  omnes  Par vuli  Mechonio  ante  Ortum  exo~ 

ne- 


(i)  Embryol.  1. 1«  c.  12.  n.  13. 


neventur  ?  evidens  tamen  e  fi  5  0w;/£j*  propter  im - 
mane  ni  Defatigationeni  ex  Far  tu  diffìcili ,  parvo 
negotio >  «/■  habet  Stepbanus  fi)  5  /»  perule  iofi/fi - 
mani  Syncopen  labi  pofie ,  Exanimes  fefe  o- 
Jlendere  ;  ac  multo  magìs  ubi  tanta  fuerit  dif- 
ficultas ,  W  Operationem  Chirurgicam  Jìve 
Manu ,  five  Injlruyiento ,  Jìve  etìam  Matrif 
viventis  Se  filone  faclendam  confugere  oportue - 
Wf  ;  fx*  proprils  experimentis  &  Horjtlus  5 
Csr  Scbencbius  expreffe  monuere .  Quod  Jì  de 
Fartu  Cae  l'ureo  Matrìs  defunfiae  fermo  Jìt  ; 
quis  ignoraverit  3  e#  moriente ,  dejìcere  illi 
Maternorum  Spirituum  adiumentum  ?  Curri  igi- 
tur  ipfe  aliquatenus  faltem  Trae  guanti s  Morbo 
debilitatus  merito  fupponatur  5  facile  delabetur 
in  Syncopen.  Id  &  ego  alio  loco  praemonui , 
Mauriceaus  5  aliique  Doflores  cum  Faraeo 
p affini  adnotarunt  (2)  .  Hunc  foetum  3  tf/V  hic  3 
immotum  intueberis 3  afe  tanquam  Mor- 
tuum  5  «oh  quidem  quod  vero  Mortuus  Jìt  3 
quod  5  Matre  Mortua  ,  Spirituum  afftujju  dejli- 
Uitus  3  imbecillitatem  magnani  contraxerit .  Q«/rf 
ergo  mi  rum  fi  Deliquium  ijlud  quandoque  in 
completijjìmam  Afpbyxiam  convertatur  !  Id 
etiam  admonitum  legitur  turn  in  Ediflo  perpe¬ 
tuo  Protomedici  Sìculi  de  Fartu  Caefareo , 
Ediflo  Faflentis  Epifcopi  de  eadem  quoque 
materia  jlatuentis  (3),  wro  di  ce  nd  uni  5 

/ 

(1)  Stéph.  de  Parta  difEc.  1.  3.  c.  1. 

(2)  Paraeus  Lib.  23.  c.  13.  Mauric.  de  Morb. 
Gravid.  1.  2.  c.  32. 

(3)  Hic  in  Append.  ad  Lib.  4. 
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Jt  Puer  naturali ,  ac  facili  Parta  egrediatur? 
Et  prima  facie  vìdetur  ^  eudi  )  ubi  Mortuu?  ap- 
pareat ,  prò  vere  Mortuo  judkandum  ;  fed  con - 
tra:  nani  eo  cafù  multo  magis^  quam  aitar 
cum  fund amento  Cperandum  erit  illum  retpfa 
Vivere .  Et  profitto  praeterquam  quod  altquan 
do  5  e  ti  am  in  Partu facili  putato ,  Infan?  nafcendi 
in  imp  ’tu  Mechonium  deiicit ,  quod  fummi  la - 
ìndicium  ejl  5  conjìderandum  ejl  et i ani 
Puerperii  attìonem  magi ?  Fittolo  ^  quam  a 

Matre  pendere .  Et  quidem  Parvulu?  ejl  >  qui 
jujla  magnitudine  adauttu? ,  perfetti?  jant 
Ilefpirationi?  Injlrumentis ,  Materni  Carceri ? 
angujlia  premitura  &  Aerem  quaerit  liberto- 
rem  :  ///<?  <?/? ,  copìojiori  indiget  alimento  : 
ille  tandem  ejl ,  gw  Mechonio  inter  ejus  vi- 
fiera  congejlo  fillicitatu ? ,  egrejìum  feflinat , 

quapropter  januam  vi  Jìbi  adaperit  5  ejfrae- 
ni  fi  jattans  impetu ,  Se c un  dìnas  dilacerata 
vìam  jìbi  parai ,  Csr  foras  erumpit .  Ntf/i 

Matrem  quoque  Puerperio  cooperarti  fid 
quidquid  e gerit  illay  hoc  ab  ìmpulfu ,  ^  conti» 
tibus  Fìttoli  3  gw  e  am  Doloribu?  vexat ,  #r- 

?  lacefftta  molitur .  Centra  vero  Foetu  in  U- 
tero  Mori  ente  >  Partus  diffcìllìmus 5  &  quando- 
que  impoffibìlìs  evadit .  Porro  quoties  Puerpe¬ 
ra  Dolores  5  extintto  Foetu  ,  cejìarunt  5  Matre 
quiescente  5  quo uf que  tandem  putrefien?  Parva- 
lus  illam  denuo  Jlimulaverìt ,  Si  quando  ta - 
Me//  Infante s  a  curruptione  fuere  immune?  ?  «J* 
alia?  dittuni  ejl ,  /»  Mqtris  ventre ,  Jìne  illius 
detrimento  ad  piare ?  anno ?  innoxtt  permanfi- 

runt  % 


ruttt .  Parva  tu m  Bonetti?  (i)  retulit  fexdectm 
anni  ?  in  Materni?  Vi  fieri  bus  incor  ruptum  ;  fed 
illuflrior  hac  nojlra  aetate  fuit  Vittembergenfi? 
Foetu?  ,  abfque  mole  Hi  a  per  4  6\  anno ?  a  Matre 
ge  flatus  (fi)  K  Imo  nonnulli  tempori?  decurfu  la¬ 
pidi  s  Naturavi  induerunt  :  puta  Mufiìpontanu?  3 
a  Matrìs  abdomine  pofl  plurimo s  annos  erutti? ; 
'Tolofqnu?  pofl  quinque  luflr a  ,  &  Benone  ufi  sa 
Sìmonio  (3)  retatili)  poft  38.  annos  ab  Ute¬ 
ro  tandem  eduttus  (4).  Hi?  praemijjìs  5  ubi 
fupponamu?  Partum  jiiifie  Facilem  >  ac  prcpte - 
rea  brevi  perfettiva  5  oportet  dicere  Foetum  pro¬ 
prio  e  gre  finì  operavi  fuam  contuli ffe  ;  unde  ne- 
cefiario  fequi tur)  eum  ufque  ad  tempii?)  quo 
poHremos  edidit  Conatus  ,  fui  fi  e  in  Vivi s .  Tgì* 
tur  fi  paulo  pofi  in  Ortu  apparet  Exatiimis ,  ve¬ 
ri  fimiUimum  quoque  e  fi  ejns  Labefattatìonem  a 
Sincope)  non  a  Morte  provenire ;  cum  enim 
non  fiat  ab  extremo  ad  extremum  tanfitus  abfque 
medio ,  credendum  efi  Pueros  a  Vita  ad  Mor - 
tem  non  traduci ,  fine  ali  quo  Hatu  intermedio, 
perfetti  Deli  quii ,  de  utraque  nìmirum  partici - 
punte .  Neque  obi  i  ci  a  s  Facilem  Partum  non  de- 

Y'  bui  fi 

(1)  Bonet.  Medie.  Septen.K4.de  Mulier.  afTeft* 
Seft.  6*  obferv.  io..  Boucatdi. 

(2)  Simon.  Memor.  R.  Acati.  Chirurg.  p,  1.  in 
Hifh  Aca«l.  in  princip.  fol.  2. 

(3)  Simon.  Memor.  R.  Acad.  Chirurg.  p.  3.  fcl. 
149.  Memor  Lovis . 

(4)  Ruifch.  Adv.  Anat.  dee.  j,x.  ;  Bianeh.  de..  Na- 
tur.  8c  vie.  gener.  p.  2.  fol.  ipu  &  13&.  &  apud, 
ipfum  Straullìus ,  Baile ,  Barthol.  Schench.  Mauric» 
Acouch.  Augcn,  Hertoghe,  Gaflarus ,  &  Alii. 
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bui  (fé  tam  gravarti  Syncopem  in  ferve  K  afe  enti  ; 
nam  in  quìbufeumque  Puerperii?  ,  etiam  fi  par¬ 
ti  calare?  Matri?  circumffantiae  illa  reddant 
faciliora ,  Poeta?  laborare  non  ejl  negandum  . 
Quapropter  juxta  varia s  eorum  difpofitiones , 
&  poterit  labor  in  fé  minor  Infantem  ormino 
Spiritibu?  depauperare  >  &  ejfeflum  adeo  fune- 
Jlum  pofi  fe  trabere ,  qui  fort affé  in  alti ?  a  Co¬ 
vata  valde  major i  non  traheretur  :  ita  impen- 
fae  quamvis  tenuiffmae  ,  quae  a  divitibus  con - 
temnuntur ,  Vauperes  in  extremam  quandoque 
miferiam  fine  alla  dubìtattone  coniiciunt ,  Frae¬ 
terea  &  alia  Cube  fi  ratio  prò  Fartu  Regulari  ; 
in  hoc  enim  Infans  ,  dum  luci s  oftia  pulfat , 
prono  capite  in  exitum  nititur  ,  ejufque  Cranium 
caeteroqui  molle  ,  a  viarum  angufiia  ita  inter - 
dum  initio  premitur  ;  ut  quamquam  Parta s  e 
Facilioribus  extimetur ,  tumido ,  &  velini  con¬ 
tufo  Capite  nihilominus  oriatur .  Prejfo  Capi¬ 
te  ,  comprimi  fimul  potefi  Hervorum  Paris  otta¬ 
vi  ,  feu  Vagì  truncus ,  qui  juxta  Sinus  latera¬ 
le?  Durae  Matri?  egredien?  ,  &  Oefophago  ad- 
haerens ,  per  Collant  ,  é-  cPhoracem  r amido? 
fino?  ad  Laryngem ,  6*  Pharyngem  ,  Cr  ^ 
Pulmone? ,  Cor,  caeteraque  majoris  afa?  or¬ 
gana  difiribuit ,  g'wtfo  confequenter  debita  Spi- 
rituum ,  Succi  Kervei  irradiatione  fraudan- 
tur ,  Cr  oo;?  Afpbyxiae  paroxyfmu? .  Coeterum 
femper  erit  intelleóìu  faciliu? ,  a  Partu  mina? 
laboYÌofo  Foetum  in  Afpbyxiam  fuijfe  de je Cium , 
K/Y#  Repente  Spoliatum .  Veruni  praeter 
antedifta?  ratione ?  a  Depauperatione  Spirituum 

ex 
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ex  Naficendi  Nìfibus ,  &  Capiti*  Treffìone  de  pian- 
ptas  5  aliae  quoque  fiunt  Caupae  Foetibus  omni - 
«o  propriae ,  quae  maximppere  confierunt  5  //- 

//  folum  in  Syncopem  >  fed  &  in  A pphy- 
xiam  quandoque  munt  5  uti  diótum  ejfa 

Senpuum  ?  Pulfiuum ,  £r  Refipirationis  Defiitutio 
comitatur ,  Et  pane  In  fante, s\  dum  in  Utero  nia- 
nent ,  Refpiratione  ^  vel  nulla  quìdem ,  vel 
admodum  tenui ,  6"  inpenfibili  ut  untar Itaque 
fi  Reppirationis  fialtem  fenfibilis  privatio  in  ìpfis 
naturali s  ejl ,  #o»  op#.r  em  Syncope  ,  //£  Aior- 
f;V  /«  iifidem  Similitudo  confurgat.  In  Nati s  cer¬ 
te  5  Sangui*  #  Dextro  Cordi*  Ventriculo 
ad  Pulrrione s  jluere  debeat  5  ut  inde  ad  Sini- 
firum  Cordi s  Ventriculum  reducatur ,  ne  cefi  aria* 
e  fi  Pulmonuni  Mota* ,  6*  Refpiratio .  E#  /g7- 
intermi fi'a ,  intermittitur  et i ani  Sanguini s 
Circulus  ;  &  ecce  prue  foribus  Mors  :  quocirca 
Mortem  defignat  Reppirationis •  Cefi at io , 

Morti s  ejl  Caufit .  À  /«  Nonnati s ,  cow;- 

Anatomicorum  omnium  J enfia  >  diverfo  iti¬ 
nere  ,  tfc  modo  Ciré ul atio  proce dit .  Magna  enim 
Sanguini s  Copia  ex  Dextro  Cordi s  Ventriculo 
ad  Sìniftrum ,  f  dr  Por  amen  Ovale  commigrat  ; 
alia  vero  magna  quoque  ipfius  portio ,  ab  eodem 
Ventriculo  Dextro  primo  in  Arteriam  Pulmona- 
rem  ingreffa  5  deinde  per  Canalem  Arterialem  in 
Aortam  ili  abitar ,  omifio  Pulmonum  diverticu- 
lo  :  cumque  in  Foetibus  tum  predi  fi.  urn  Forameli , 
e  ti  am  Canali s 5  tubi  fiat  fiati s  amplae  ca¬ 
pacitati*  5  Uberrime  per  eos  dificurret  Sangui s  3 
Refpirationis  impedimento  ncquaquam  obfiante  *, 
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Atque  haec  ejl  ratio  5  quare  N onnati  ^  quctm - 
qttam  Sincope  non  opprejji ,  vel  penitur  non 
Refpirant 5  ‘Z/c/  folum  Refpiratione  infenjìbilì 
agitantur  :  atque  inde  fit  e  ti  am ,  «f  Ferwx  juxtct 
Boyleana  experimenta ,  /»  Macbina  Pneumati - 
//ccf  vacua  pofitus ,  Vitam  retine at . 
e*/$w  Meryus  in  Foele  (i),  P  it  carni  us  in  Catu - 
/o  perfpexerunt ,  Ex  quo  patet  Refpirationis  De- 
j'etium ,  /«  Katiy  ejl  Morti r  Indicium , 

quamquam  caeteroqui  in  Sincope  ,  Jimiiibufque 
Morbis  valde  fallibile  3  /«  Vlonnatiy  nullo  mo¬ 
do  inter  Vera  Morti r  argumenta  ejfe  recenfen - 
dfojw .  5/  w  igitur  Sjncope  demerfos  arbitra - 
quid  vetat  quominus  Vitae  curfum  3 
roxyfmo  durante  y  quamquam  fine  Refpiratione 
profequi  poffìnt  y  quemadmodum  fine  illa  Vive - 
bant ,  cum  primum  in  Utero  a  Paroxyfmo  impe- 
terenturì  Inde  e  fi  ^  ut  fi  in  Hafcentibus  Par - 
vulis  quamvis  Delìquio  non  detentis  ,  apertura 
fuffcìenter  maneat  Foramen  Ovale ,  Canali $ 
Arteriofus  5  Vitam  interluni  retinere  queant  y 
etiam  Refpiratione  interrupta:  idque  fentiendum , 
Aeris  reciprocatione  jam  gaudere 
coepijfent  :  Ita  Boerbaavius  experientia  edoólur. 
Hic  autem  Cafus  multo  cenfendus  ejl  difficilior . 

ier  femel  Pulmones  iugrefjus  5  eo/  ////co 
eximie  dìjhndit  y  tantam  illis  expanjionem  tri - 
buens ,  quantam  fujlinere  valebunt  :  quapropter 
t ideo  in  pofterum  dilatati  remanent  3  Foramen 

Ova¬ 
li)  Apud  Hall,  in  Boerh.  t.  j.  p.  2.  <S£i.  in 

liotis  n.  13.  Pitcarn.  p.  s.j  de  Cauf.  div.  mol*  $.  5* 
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Ùtoak-i  &  Cantilli  Arteriosa  $  inde  comprimati * 
{f«r .  Sangui s  itaque  per  eas  via?  magna  5  utì 
folitus  erat  5  co/?/#  pertranjire  nequibit  3  quae 
taufa  e  fi  5  cnr  ///#c  occludi  exinde  incipiant  ; 
ac  propterea  deincep?  n  e  ce J fari  a  omnino  evadili 
Refpirationis  Continuatio  (i).  Ai  non  de f nere 
Infante  s  ,  </#/  non  folum  foie  Syncopes  vejtigjo  , 
fed  etiani  Sani ,  #c  Vivaces  Nati  5  poftqaam  et - 
Aeris  affluxum  &  refuxum  delib  affetti  y 
ab  inhumanis  Matribus  Vivi  Sepulti  funi ,  #c 
^crr#  cooperti  3  ideo  praediélae  alternationis 
ti fu  prohibìti  ;  &  nihìlotninus  pojl  piare s  3  a c  pia¬ 
re?  bora?  adhuc  Vivere  deprehenjì E/;///  ex  i/li? 
illu/lria  exempla  debemas  Bohnio ,  quae  alibi  ex- 
pofuimus  (2)  ;  aliud  recent  iu?  Mar  aiorio  ;  ali  ad 
Boerhaavio  :  veruni  quot  alia  forte  illu/lriora 
delite  fcuntf  Quod  autem  ad  Sanguini ?  C  ire  alati  0- 
nem  fpeftat  5  haec  in  Nonnati?  natura  fua  len * 
•j/or  e/i  (g)  *  S7  Spirita?  igitnr  paulo  magi?  mi - 
nutintur  5  evadet  infenjibdis  *  Duae  funt  Cau* 
fae  3  propter  quas  in  Nati ?  bona  valetudine 
fruenti  bui ,  Circulatio  Sanguini s  ernie at  in  Bul- 
Jìbus .  Brima  e  fi  Cordi?  eximia  vis  nane  fefe 
aperientls ,  nunc  fefe  claudenti?  ?  ac  Sanguinem 
per  Dia  fi  aleni  recipienti  s  5  Csr  per  Sy/l  eleni  ex - 
pellenti s .  Secando,  e/l  Aeris  affluxus  5  qui  me * 
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(1)  Verehjen.  Ànat.  T.  2. tra£h  $.ìC.  20.  Pitcarn, 
jp.  2.  de  Gauf.  div.  Molis  &c.  $.  13.  &  feq. 

(2)  Bohn.  traft.  de  relat.  vuln.  Lethal.  Boerh» 
Praeleft.  t.  5.  p.  2.  n.  691»  in  not.  v.  mutatur  n. 
13.  Muratori  Stor.  del  Parag.  T.  2.  Pitearn  loc* 
cit.  18. 

(3)  Verehjen  t.  2,  in  refp.  ad  Mery  cap.  2. 
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:ìn'ui  Infpìratione  Fulmones  ingreditur:  complet 
enim  Sanguinem  attivi s  5  elafti ci fque  principi! s  3 
ejufque  Motum  ad auget  >  At  hae  ipfde  cauf'ae  in 
. Nonnatis  vix  ìocum  habere ,  perfpicuum  judi- 
camus  »  Et  fune  quo  ad  ultìmam ,  Jì  Foetus 
diati  Uterum  inhabitat  3  Refliratione  fatte  ni  ple- 
nd  5  &  (enjìbili  non  gaudet  5  jdm  deerit  San¬ 
guini  Uberà  5  exterioris  praefertim  3  Aeri?  inun - 
datio  :  quo  circa  ex  hac  parte  Sanguini s  Mo- 
tus  nequit  effe  robuflus .  Quo  tamen  ad  printam 
Carfani  ,  Sanguis  in  Nati s  influii  totus  in  Aor- 
tarn  3  &  a  Sinijlro  tantum  Cordis  Ventriculo  5 
qui  cum  prae  Dextero  Jìt  majori  numero  Fibra- 
rum  Motricium  injlruttus ,  majori  quoque  vi  > 
<&  efficacia  Sanguinem  impellit  (i).  In  Foetu 
vero  Magna  Sanguini s  pars  a  Dextro  Vent ricu¬ 
lo  egrediens  )  Arteriam  Fulmonariam  intrat 3 
deinde  pertranjìt  in  Canalem  Arteriofum , 
poflremo  influit  in  Aortam  *  Forro  quamvìs 
Ventriculus  Dexter  in  Foetu  Jìt  Mole  major  Si¬ 
nistro  )  nihilominus  quia  minori  pollet  Fibrarum 
Motricium  numero  5  Motum  Sanguini  tribuìt 
multo  minorem  5  ilio  qui  Jìmiliter  Sanguini  a 
Ventriculo  Sinijlro  impertìtur  ;  nam  juxta  A- 
natomicos  ^  hìc  proportionem  fervat  unìus  ad 
tria  (2)*  Fropte  e  a  Jì  forte  Sanguis  in  Natis 
vigeat  fex  admodum  gradibus  5  Motus  in  Non - 

nà- 

(1)  Verehjen  Anat.  T.  2.  n.  4.  c.  6.  fol.  214. 

(2)  Vereh.  Anat.  T.  1.  n.  3.  c.  8.  de  Cord.  Se 
Tom.  2.  n.  4.  c.  6.  8c  in  Refp*  ad  Mery  cap.  2. 
ad  1.,  &  cap.  3.,  &  cap.  6.  ad  prop.  t.  2.  &  11. 
&  tra&.  5.  c.  21.  Winslov.  Anat.  Tom.  6.  in 
Opufc.  fol.  85.  Rohault,  Se  Alii2- 
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nati  $  noti  nifi  quatuor  gradlbus  vigebit  t  ni  mi* 
rum  tres  habebit  ob  impetum  communìcatum  ri¬ 
vo  ,  qui  a  Ventricolo  Siniflró  deficendit ,  unum 
vero  impreffum  rivo ,  qui  emetti at  a  Dextero  . 
Ex  qui  bus  omnibus  èvìdens  effi  Sangui  tieni  in 
Slonnatis  minori  vi ,  &  impeto ,  quam  confpi- 
ciamus  in  Katis  impelli ,  correre.  Quapro- 
pter  fi  naturali  buie  lentitudini  5  Spiri  tuoni  dif- 
fipatio  accedati  qui s  dubitabit  Circuì ationem  ne- 
cefi  ario  evafuram  effe  tardi  or  e  tu ,  ar  propterea 
ìnfenfibilem  ?  £7  Vueri  Cor  Deliquio  fior t af¬ 
fé  opprimatur  ,  ficque  in  totum  vel  in  par tem 
a  Motu  defifiat  i  Confiequens  erit  ut  in  ilio  San¬ 
guini s  quoque  Motus  5  &  Curfus  valde  remane  at 
diminutus ,  Vitae  quidem  jubjlentandae  5  in  In¬ 
fante  praefiertim  [uffici ens ,  nobis  tamen  interim 
occultar  *  D  e  munì  quo  d  attinet  ad  Senfiuum  A - 
miffionenU)  Vueri  nòti  Siati ,  vel  recens  Siati  5 
quamquam  fini }  propter  perpetuata  ad  Somnum 
propenfioneni  ex  huniidì  abundantia  proceden - 
tem  5  Senfus  naturaliter  habent  non  admodutn 
vi  gilè  s  i  fed  quodammodo  Stupidos  :  quocircci 
faepijfime  vel  dormi unt  5  vel  fialtem  dormi t ant . 
Quatti  facilius  ergo  a  Senfiuum  Ufiu  cejfiabnnt ,  fi 
Spirituum  adiumento  ac  mìnifierio  defierantur  ? 
Quod  fi  omne s  Afpbyxia  detenti ,  #6'  nonnul¬ 
li  ex  Catalepticìs ,  Apoplettici! ,  Hyttericis , 
rtc  fimìlìbus  ?  quamquam  Senfibus  defittoti ,  F7- 
«i/m*  nihilominus  pergnnt ;  quanto  magis  In¬ 
fantali  noflri ,  fi  quando  in  Afphyxiam  dehl- 
bantur ,  vìvere  pofie  dicendì  fiunt  j  quos  cae - 
teroqui  ad  Senfiuum  Vrivationem  natura  ipfia 

V  4  rf/- 
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dìfpofuìt'?  Quomodo  ergo  ex  bue  ipfa  priva* 
tione ,  eorum  Morti s  certitudinem  flatuemus  ? 
Caeterum  quis  utiquam  nos  fide  fu  a  certos  ef¬ 
fe  jubebit  5  Parvulum  Syncope  defixum  5  quam¬ 
quam  neque  clamore  ,  neque  gemitu ,  ncque  mo¬ 
ni  mala  fu  a  indicare  valeat  5  revera  interno 
Senfu  carere  ?  quoties  contrarìum  in  ìpfis  Adul¬ 
ti  s  accìdijfe  cornpertum  ejl(i)  ?  S-orbonìcus  Do - 
cl or  ,  qui  Sen  fu  5  Re  fpiratione  5  Motuque  deflìtu- 
tus  5  &  quaf  omnino  Mortuus  jacuerat ,  cum 
demum  rediiffet }  dbjl  antibus  retulit  fe  eo  tem¬ 
pore  Senfìbus  fuijfe  praeditum 5  quamvis  id  o- 
Jtendere  nequaquam  poffet :  imo  tanta  Mentis 
clari tate  )  ac  Voluntatis  libertate  valuijfe  , 
quantam  fortajfe  nunquam  antea  expertus  ef- 
fet  (2) .  Ex  particuìari  ergo  Corporis  Oecono - 
mia ,  Konnatos  frequenti [fi me  in  Àfphyxiam  me¬ 
re  necejfe  eft*  Plus  vero  die  am  :  praefumendum 
cfl  Infantem  5  qui  Kafcendo  fub  fpecie  Mortui 
egreditur ,  Jt  a  Putrefatti one  >  ejufque  principio 
comparet  immunis  >  &  nullo  valde  Lethali  Vul- 
tiere  Saucius ,  Jtque  nullum  alìud  indubitabile 
Mortis  Signum  intercedati  praefumendum  efi 
inquam  5  potìus  effe  profundiori  Deliquio  5  feu 
Syncope  abforptum ,  quam  vere  Defunti um .  Et 
profetlo  pojfumus  vel  a  Caujts  Repentinis ,  vel 
a  Morbi  s  Regularibus  Vita  f polì  ari .  At  Infan- 
tes  dum  in  Utero  latent ,  buie  fecundae  maio- 
rum  fpecìei  i  quae  feilieet  ab  intrìnfeco  manant , 
non  adniodum  obnoxii  reputantur  :  maxime  fi 

per- 

(1)  Bfuhier  T>  I*  C.  1.  §.  7. 

(2)  Id.  Tom.  2.  in  Supplem. 
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; perfeólionem  adepti ,  jam  Partui  funt  maturi . 
.Ndwz  ^  caufa  fuerit  ipjis  intrinfeca ,  ufque  ad 
Kativitatis  tempora  non  pervenient  5  fed  per 
Abortum  multo  prius  exibunt  5  uti  quotidie  in 
Conceptionibur  Vitiojif ,  Gsr  prava  folidorum  5 
liquidorum  Fetus  conflitutione  videmus .  yf*  y? 
Tarvulus  jam  a  Katura  corroboratus ,  ufque 
ad  Fuerperii  diem  creverat ,  neutiquam  timcn - 
<?/?  c’/zw  intrinfeco  Letbalem  Aegritudi - 
?zem  contraxiffe  5  de  talem  Àegritudinem  , 

pafiu  cum  Graviditate  femper  incejferit  ; 
ita  ut  5  //?#  Infirmo  FLativitatem  >  é*  illa 

Mortem  una  Jìmul  attulerit  «  È*  profeto  5  quod 
fupra  notavimus  5  Konnati  aeris  inclernentiae  ? 

temperatura  variationibus  non  fubduntur  > 
/»  Diaeta  non  errante  ab  Animi  Fathematibus 
eximuntur ,  Alimenta  ingerunt  adeo  ante  prue - 
parata  ,  /wzo  digefla ,  ut  excrementis  fere  ca - 
reant  ;  Liquidorum  in  ipfìj  Motus  blandus  3  tfe 
temperatus ,  /?er  omnia  denique  ISLaturae  magifte - 
r/o  gubernantur  :  quapropter  ubi  Vita  defìciunf 
id  non  ab  Interno  aliquo  Malo  5  fed  potius  ab 
JExterno  5  Csr  #  Matre  faltem  proveniente  contine 
git  :  puta  ex  ejur  ab  alto  ruina ,  ex  terrore  5 
# //#  Jtmili  calamitate ,  vel  ex  ejufdem  gra¬ 
vi  Morbo  ^  feu  Morte  naturali  *  *zz/f  violenta . 
_£)zzzze  czzwz  /7z*  ,  verofìmilius  eft  Infante r 

bofce  non  effe  Mortuos  5  etjì  tales  vìdeantur , 
Jèì  potiur  ex  Kafcendi  anxietate  ,  Csr  contentio - 
*ze ,  /«  durijjìmam  Deliquii  fpeciem  fuiffe  prola - 
j/òx.  FLeque  dica?  >  forte  Farvulum  ex  Labore 
quidcm  in  Afphjxiam ,  ex  Afpbjxia  denique 
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in  Mortem  incidile:  Nam  fi  Nati ,  atque  A* 
dulti  pluries  ,  ut  communi  ter  Mèdici  experi  enti  a 
didante  fcripferunt ,  in  Afpbyxia  vita  comite 
per  "j 2.  horat  qu eludo que  per durant  ;  quanto  fa¬ 
ciliti?'  Vìvus  manere  poterit  ìnfans  per  folunt 
Puerperìi  tempus  3  quod  regulariter  breviori 
fpatìo  concluditur  ?  Ferro  Nonnati  non  folum 
antedi ftis  privilegiis  gaudente  quorum  praefi- 
dio  Aegritudine$  ab  intrinseco  fuborientes  faci- 
lius  evitante  fed  aliis  etiam]  quibus  in  Letha - 
libus  ipfis  Deli  quii  s  multo  commodius  a  Mortis 
yaculo]  quam  telati  proteguntur .  Et  prime  in 
telatisi  uti  fupra  dióìum  e  fi ,  Refpiratione  cefian- 
te  i  cefiat  etiam  Sanguinis  Circulatio  y  cum  hic 
tranfire  per  minima  Fulmonum  Vafcula  fine  Ae¬ 
ri  s  ope  nequaquam  pojjìt  :  quapropter  Sincope  5 
quae  Refpirationem  prohibet ,  eos  faciliime  prae- 
focabit  *  telón  idem  efl  in  Nonnatis  ^  in  quibus 
ejufdem  Sanguinis  Circulatio  5  Fulmonibus  prae- 
termijfis ,  aliis  omnìnó  viis  manifefie  peragitur  : 
per  Ovale  feilieet  Foramen^  Dudumqué  Arteria- 
lem  .  Poterit  ergo  in  Nonnati  f ,  qui  Afphyxia 
occupantur  i  f adii us  quam  in  Natisi  Circuitimi 
fuum  profequi  Sangui s ,  lentiffmo  faltem  decur- 
fu  ,  Re  Cpirationis  Defeda  nequaquam  obfia'nie . 
Caetérum  etfi  Morbus  ijle  adeo  vehemens  in- 
grueret ,  ut  non  folum  omnem  Cordi s  Motum  5 
omnemque  licet  infenfibilem  San  nini s  Circulatio - 
nem ,  a  Syflole  ,  &  Dì  a  fi  ole  Cordis  dependentem 
interrumperet  )  fed  illam  etiam  quam  per  Arte- 
riarum  ?  atque  Venarum  Fibras  Mufculares  fie¬ 
ri  pojse  diólum  efl;  nibilominus  in  bis  ipfis 


cìvcumfìantiis ,  Nonnatorum  Vita 5  diutiu?  quarti 
Hat  or  um  ,  curn  Morte  conflittaretur .  In  Nati? 
quidem  Aeri?  rigidità?  cito  Corpori?  Calorem  ? 
esr  confequenter  Intefìinum  Sanguini?  Motnm 
refiinguit  ;  nec  folum  humorum  fegregatìonem 
prohibet ,  fed  &  infen/ibilem  quoque  Tran Tp ira¬ 
ti  Gn  e  m  ,  Naturae  a  particuli?  excrementiì?  exo- 
ncrandae  prorfu?  necef  ariani  ;  imo  paulatim  li¬ 
quore?  ipfo?  coagulat  5  ac  ad  intermijjdm  Circa - 
lationem  refumendam  reddit  inepto?  :  quodque 
peiu?  efl  5  in  eofdem  praeternaturalem ,  vi- 
t io  Cam  quamdam  Fermentationem Cùrruptioui? , 
^  Morti?  Genitricem  induciti  Veruni  in  Non¬ 
nati?  .  quamquam  Deliquio  affidi? ,  Materna? 
Uteri  Calor  Motum  Sanguini?  Intefìinum  con¬ 
ferai  are  poti?  ejl  5  ipji  Aeri?  aótioni  fubii- 
ciuntur  5  ex  funefìi  hujufmodi  effe  fin?  e- 
manant  *  Quocirca  diutiu?  5  &  faciliu?  in  Vita 
poterunt  conferai  ari  prae  Nati?  :  Aer  e/l  enìrn 
ex  Verulamio  5  aliifque  Fhilofcphi?  $  Coh- 
fumptionì?  5  Corruptìoni?  injigne  rnaximum- 

que  principiarti  ;  compo/ìti  nimirum  particula? 
depraedando  5  agitando .  .Ef  e  fi  caufa  5 

cur  aliqui  Poeta?,  liti  fupra  narravimu? ,  /Vz 
Matri?  Ventre ,  g'/ztf/z  B affamo 5  vel  Oleo  ini - 
mer/i  5  quamquam  vere  Mortai  $  mire  ine orru- 
pti  permaneant  ^  alii  vero  in  lapidem  conver - 
tantur .  igìtur  tam  rationabili?  ac  /an¬ 

data  fufpicio  fub/it  Infanterà $  qui  N  a  fendo 
Mortuu?  appareat ,  ejfe  tantum  Afphyxia  Op - 
preffuni)  prò  comperto  ceriferi  deb  et ,  communi  a 
Morti ?  Sign a  ad  FLxanimationi?  dubitivi  extri- 

can - 
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candum  nequctquam  fuffi'cen .  Si  enim  in  ÀduL 
tis  bac  Suprema  Sincope  defixi?  tam  fa  epe  fai* 
lunt  5  quanto  magi?  in  hujufmodi  Infantulis  am+ 
bigere  Ucet  ejfe  mendacia  ?  Ad  omnem  igitur 
dubìtatienem  eliminandam  ,  necefarium  omnino 
erit  5  ut  ad  alia  indivia  di  fquirenda  dirigamu? 
obtutum  ♦  Bruhieriu?  in  fico  celebri  Libro 3  ge- 
nerathn  opinatur  folam  Futrefattionem  ejìe  Mor¬ 
ti?  Caratteri tticum  Signum  ,  praefentim  in  Sjn - 
copticis ,  Apoplettici s  5  Cataleptici ? ,  S affocati? 
Aqua  ,  Laqueo }  'Z/e/  F«;wo  Carbonum  ;  item  in 
Extatici?  3  /fe  Coe/o  Tatti s ,  fimilìbu?  ?  quibu ? 
exprejfe  adiungit  Infante? ,  qui  fub  Ortum  omni¬ 
no  Ex  anime?  videntur  (i)  *  Tota  Medicorum 
Schola  fatetur  quidem  in  Sync  optici  ? ,  aliìfque 
memorati ?,  Regularia  Extìnttae  Vitae  Signa  prò 
incerti?  habenda  ejie  »  No«  omne?  tamen  Me¬ 
dici  Bruhìerio  adftipulantur  *  /«  afirmando  Fu¬ 
trefattionem  efie  unicum  indubitatae  Morti?  in - 
dicium .  Frofetto  eju?  Antagonijla  Lovijiu? , 
cuju?  Sententiam  fuperiu?  amplexi  fumu?  ?  et- 
ttaw  prò  Repentini?  Morbi?  adjlruxit }  tìf/ta 
quoque  Signa  Morti?  Caratterijìica  invenir i  : 
Veruni  haec  ipfa  regulariter  in  Farvuli j*,  dum 
oriuntur  5  prò  certi?  judicari  non  pojfunt .  Id~ 
circo  nifi  aliqua  /pedali?  urgeat  Circumfìantia  } 
pz/ta  enormi?  Corpufculi  Contujio  5  Vitali?  Far¬ 
ti?  Mortifera  Vulnerario  ^  vel  quid  Jìmile  3  quod 
cum  Vita  componi  Jìt  impoffìbile ,  tenenda  erit 
favore  Farvulorum  Brubieri  dottrina  3  <*«/ 

ad 

(1)  Bniliiér  l^om.  1.  in  Idea  Statuti,  in  fine  foL 
$80.  &  T.  2.  c.  4.  Fol.  282. 


ad  batte  partente  ncque  Lovifius ,  ncque  alti 
refragantur t  Sane  alio  in  loco  diximus  Nato- 
rum  Mortem  in  Subitanei s ipofi  aliquod  tempo¬ 
ri  s  fpatium  ex  Membrorurn  Ri  gì  ditate ,  praefer- 
tìm  Frigorii  &  Ponderi  conjuntta ,  ex  Panno 
Vitreo  Oculìs  innafeente ,  ac  ipforum  Ocuhruni 
Flacciditate  i  pojje  proculdubio  comprobarl .  Ett 
enim  ijuxta  Lovìfiunii  funt  certijjimi  Verae  Mor¬ 
ti?  Effe 61  us  :  quapropter  fi  in  Infantibus  cimi 
Privatione  Senfus ,  Motus ,  Refpirationis  co¬ 
pulata  invenirentur ,  Morte  Sententia  effet  » 
V  rum  etji  fupponamus  Pavvulum  pluribus  an¬ 
te  ìpfius  Ortum  bori?  fuife  in  Utero  exanima- 
tum  i  haec  ip  fd  in  eo  deprebendi  nequirent .  Et 
quidem  nequit  in  eo  obfervari  Frigidità s ,  Ma¬ 
terni  enim  Uteri  Calor  ?  Infanti s  Cadaveri  Ca- 
lorem  confervat  ,  &  certe  impediti  quo  mìnu ? 
Frigus  i  nifi  polì  Nativitatem ,  &  cum  aliqua 
tempori s  mora  Jubintret  :  atque  hic  ipfe  Calor 
communio  at  us  a  Matre  iJimìlì  rat  ione  Rigidità - 
tem  i  nimiumque  Fondu  s  impedi  et  ;  immo  Corpu- 
fculo  Flexìbilitatem  ,  Mollitiemque  tuebitur  :  &■ 
profitto  hujufmodi  Parvuli  Molliti  e  goffi  pium 
ìmitantur .  Scripjìt  quidem  nonnemo ,  Poetimi 
in  Utero  Mortuum  ibidem  Frìge fiere  ;  fed  prae- 
ter  allatam  ratìonem  ,  eì  contradicit  experientìa . 
Francifca  Diez>  Objlretrix  mibi  narratiti  fe 
quìnque  Parvulos  non  folum  Extinttos ,  fed  Pu¬ 
trefatto  s '  i  quìnque  Partubus  enixam  ?  nunquam 
vero  ( etfi  fati s  in  arte  peritai  &  fagax  illa 
fit  )  hujufmodi  Frigus  percepijfe  .  Quocirca  fi 
quando  Puerì  exanimes  certe  Nati  >  Frìgidi  oh- 
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fervuti  funt ,  hoc  Frìgus  non  in  Matris  Utero  5 
nec  in  ipfa  Morte  contraxerunt  5  fed  extra  3  & 
cum  aliquo  temporis  intervallo ,  paulatim  fci - 
//cef  Calore  ipjrs  a  Matre  commanicato  defer¬ 
ve  fcente.  Ceterum  etjì  aliquando  Frigidus  ah 
initio  exiret  Infanta  nihil  impedir  et  quo  minus 
ejus  Frigiditas  Afphyxiae  Jimiliter }  ut  in  Flati /, 
attribuì  pojjtt  .  Quia  vero  Foetus  claujìs  Ocu - 
lis  vivere  folitus  efi  5  nequibunt  Oculi  fub 
ipfum  ortica  FaJJì  Flaccidique  apparere ,  neque 
tam  cito  Vitreum  Pannum  exerere ,  qui  Natìs 
in  ipfo  Morti s  Agone  formatur .  Pr aeterea  Non¬ 
nati  Jive  in  Abdomine  ,  Jìve  in  Utero  Manen¬ 
te  s  5  vel  ex  toto ,  vel  magna  faltem  ex  parte  5 
ab  Aerìs  aflione  proteguntur ,  quod  ab  ipjìs 
Corruptìonem ,  aliquando  faltem ,  arcere  confue- 
vit .  Porro  ex  Bianchio  (i),  Foetus  Catharinae 
Rubeae  Tauri  nen/is  in  Utero  DefunClus ,  inde 
circa  decimum  quintum  menfem  a  Morte  ,  /«- 
corruptus  egrefus  ejl  :  Hujus  Univerfum  ferme 
Corpus  Sanimi ,  6*  Fntegrum ,  Bianchius  > 
Molle fque  velut  in  Recenti  Mortuo  Carnes  e- 
rant  5  optimeque  fervuta  lntegumenta  Jìngula  : 
Solu  s  Venter  ad  r  e  cent  e  m  Livedinem  vergere 
videbatur  :  quodque  magis  etiam  notandum  > 
po/7  Mortem  ipfam ,  Materni  Caloris  ope  quatuor 
jam  Dentes ,  iidemque  Incìfores  ?  emerferant . 
//awz  Fetum  Margaritae  Galeratae  dat  Bian¬ 
chius  (2)  ?  /#  proprio  Mufaeo  confervatum  :  pofi 
mortem  ille  prope  1$.  annos  in  Matris  Ventre 

de- 

(1)  Bianch.  de  Natur.  &  vit.  generat.  p.  2.  f.  142. 

(2)  Id.  loc.  cit.  fci.  168.  173.  &  235. 


delituerat  ;  adeo  tamen  Flexibilis  eduftus  ,  ut 
fi  paitlo  ante  expirajfet  ;  imo  quod  Viventi s  ejl  , 
Odili,  &  quarnvis  Aquofo  humore  defittiti , 
alioruM  tamen  humorum  Supplemento  pieni ,  & 
convexi ,  Hares  apertae ,  Lingua  flexibilis  ,  mol¬ 
li  $  ,  &  rubra  ,  Summe  inìrandum  ejl ,  hoc  Foe - 
tus  Cadaver  ultra  14.  annos  in  Matris  Ventre 
incorruptum ,  humidum  ,  flexile ,  molle  ,  &  Car¬ 
ne  plenum  extitijje ,  ac  fi  Foetus  bora  ,  antequam 
extraheretur ,  extinSlus  e  (Jet .  Porro ,  quaefo  te , 
fi  Foetus  ifti  ,  aliique  memorati ,  pofi  Mortem  'li¬ 
tico  ex  Utero  exiìffint ,  qnam  fpem  habuijfes  in 
eis  CharaSterìfica  Mortis  Indicia  reperiendi  ? 
Quomodo  ergo ,  nifi  notabile  ali  quod  tempus  a 
VLatìvitate  labatur  ,  &  Corruptionis  initium , 

aut  aliud  Infallibile  Signum  fife  prodat  ,  prò 
certa  Exanimatione  pronunciabimus  ?  dices ,  Pa- 
raeum  (1)  exifiimajfe ,  Puerum  ubi  Moriatur , 
propter  Cai  or  erri ,  &  Humiditatern  facìlius  in 
Utero  Corrumpi ,  extra :  Veruni  re  Spondeo 

id  ex  antedi  Ctis  videri  fai  funi ,  aut  faltem  non 
femper  effe  veruni,  cimi  non  femper ,  ipfo  infan¬ 
te  Parta,  Aers  aStio  in  Corpufcula ,  propter  va¬ 
riarli  eorum  dìfpofitionem ,  ad  corruptelam  exci- 
t andarli  fuffciat .  Sit  autcm  perpetuo  veruni  ; 
quid  inde  ?  Ex  hoc  ipfo  propofitio  noftra  vali¬ 
di Jfìme  firmar  etur .  Si  e  nini  Corruptio  in  Kon- 
natis  tam  prompte  fi  qui  tur  Mortem ,  ii  qui  ne- 
que  Corrupti  funt ,  neque  aliquod  habent  Corru¬ 
ptionis  initium 3  de  quibus  tantum  ajjertio  no¬ 
stra  procedit,  probabilius  cenfendi  funt  Vìvi . 


(1)  Paraeus  I.  23.  c.  25. 
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N igredo  ìpfa 5  fcilicet  livor ,  /«  Nati?  ve- 

hementiffìmum  inceptae  Putrefatti onis  e  fi  Argu- 
mentum ,  /»  bis  qui  Elafe  un  tur 3  non  nifi  omni- 
no  aequivocum  reputatur .  NdW»  //e  violen¬ 
ta  Uteri  Compresone  taceamus ,  ingens  e xe un¬ 
ii  Conatus ,  '£'/#?  tentandae  inverfò  Capite 

Labor  ,  e/2  magnani  Sanguini s  Copiam 

in  ipfum  Caput  congregandam ,  ex  <po  Livor  in 
Lucie  neceffario  confequitur .  7^  cerfe  non  diffi- 
tnili  ratione  quotìdie  experimur  in  iis ,  qui  La- 
queo  Sufpenduntur  (1)  .  Stftte  ego  ipfe  plures  in - 
fpexi  Parvulos  Funejto  ilio  Colore  deformatos  3 
#«/  tamen  certijjìme  clarijjìmeque  Vivebant . 
Panjormi  g.  Ctf/.  De  cembri  s  Anno  iq^6.  Abor - 
tivum  Foetum  dedita  feptimo  nondum  comple¬ 
to  Menfe ,  Ro/à  Baleflrina  3  Morbo  Regio  ante 
fex  dies  lacejjtta.  Fìliolus  emijìus  ejt  Vivus  3 
tamen  Ulceribus ,  tfc  Livore  vefììtus ,  e«wz 
Pujlula  in  Genitalibus ,  ^«/  recepto  illico  Ba- 
ptifmate ,  per  horam  deinde  fupervixit .  Prtfe- 
reretf  Maria  Vefta ,  eodem  Anno ,  6*  ibidem  5 
#«fe  fextum  Graviditatis  Menfem  Haemorrba- 
gìam  paJJ'a  e  fi  a  ig.  Ctf/.  Mati  ^  tertium 
Cai.  Menfis  ejufdem ,  deinde  maxime  a- 
dautla ,  ligatis  Venis  5  Ecclefiafìicis  munita  fuit 
Sacramenti s  ;  Medicìs  interea  Foetum  periijìe 
iudicantibus  :  Attamen  Calendis  Maii  exivit 
Puellula  .  Haec  tota  Livida  erat ,  #e  Tumefa¬ 
tta  <  Fronte  infuper  excor  iato 5  Bubunculo 

fub  Axilla  finijlra  elato ,  Maturato , 

6"  quamvis  Foetore  Cadaverico  revera  careret  3 

(1)  Bruhxer.  Tom,  2,  c.  3.  Fol,  239. 
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Ventrem  tamen  ofiendebat  varii?  linei?  Ulcera¬ 
ti?  difiintum ,  qua  fi  jam  ex  Putrefattone  di - 
r  ampere  tur .  At  quamvi?  ex  hi?  omnihu?  Mor¬ 
tila  videri  pofiet  3  ex  Pulfu  tamen  Arteria? uni 
Umhilicalium  y  totiufque  Corpori?  Mota ,  Mtf- 
nifefie  Viven?  agnit a  3  &Baptizatay  non  nifi 
pojl  horae  quadrantem  exceffit  e  Vita .  Hic  vero 
duo  prorfu?  neceffdria  monenda  ducimu?  :  Pri- 
mum  efi ,  quandoque  Foetorem  a  Materno  San¬ 
guine  ,  Liquoribufque  Uteri  Putrefcentibus , 
zi  Corrupto  provenire;  idque  in  Caufa 

e  fi  3  c«r  inter  dum  Obfietrice?  Mortuum  Foetum 
arbitrentur ,  deinde  Vivu?  egreditur  ;  qucd 
cene  maxime  prae  oculi?  habere  oportebit .  SV- 
cundum  efi  partialem  Vivermi  Gangraenam , 
t’x  aliquo  caCu  forte  laborat  Puer>  quae - 
ad  Foetorem  inducendum  fati?  efi ,  c//w 
fefellit  Hildanum  (i  )  >  ejfe  a  Mortuorum  Pu¬ 
trefattone  difiinguendam  .  Porro  ex  Lovifiii  do - 
trina ,  ìli  ac  penìtu?  diverfae .  Gangraena 

enim  Sicca ,  /«  Mortuo  duri  non  potefi  :  nam 
neque  Calor  in  e  o  viget  5  neque  Va  forum  atte  , 
quibu?  Humore?  durefcere ,  è*  Majfam  Soli¬ 
di?  tìomogeneam  converti  valeant  ,  Cr//- 

fiam  gignit  y  quam  Efcharam  nuncupamu? .  P«- 
trefatio  Vero  Mortuorum  Corpora  invaden?  5 
efi  femper  Gangraena  h umida ,  fpecie?  nimtrum^ 
five  initium  Dijfolutioni?  y  ac  v  afide  differt  ab 
illa ,  Vivum  Corpu?  aggredii ur .  In  Vivo 

enim  obfervatur  quaedam  Ffumefatioy  Ff enfio  5  za* 
Pub  e  do  y  quae  Mortuam  parteni  j  sparai  a  Vi - 

X  ^72- 

(i)  Supra  l.  2,  c.  13,  n.  3, 
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vcnte  :  Cuticula  a  Cute  divellitur  5  Vejiculaf- 
que  producit  Serofitate  referto.? .  Contro  tomen 
in  Mortui? ?  neque  Tenfio \  neque  Kubor  appo - 
ret  ;  Cuticula  Crifpatur ,  Cuti?  inltio  Pallet  ? 
Csr  Colori ?  evadit  Cinericei ,  ./£/£/  fcilicet  Oh - 
fcuri- ;  Mutationes  deinde  fubit  Majores  5 
ruleum  enim  Obfcurum  indulti  &  vergentem 
qd  Virìdem  5  pojlea  Coeruleum  Qbfcuriorem , 

N ìgrum  inclinantem  ,  yè/?  vifìbilem  ex 
Cute  praebet ,  gwtfe  Csr  /py#  tandem  butte  ulti - 
Colorem  ajfumit .  «owe  £  Elaturae 
ipjivs  obfervatione  defumpt  e  funt  :  bue  ufque 
ILovifiu?  (i).  Ex  defeCtu  igitur  difiinCtioni? 
hujufmodì  Gangraenarum  5  Fabritiu?  Hildanu? 
Infantem  Ulcere  in  capite  in f e  Cium ,  tfc  Foeti- 
dum  5  prò  Mortuo  Extraxit  5  deinde  Vi- 

vum  invenit . 

S/  Parvulu?  igitur  velati  Exanimi?  appo - 
ret ,  wo«  idcirco  derelinquamus  ipfum  5  ow«/ 
contentione  3  induflria  Recreare  tentabimus . 
Plurima  funt  Remedia  ufitata  Qbjietricibu?  ad 
Puero?  j  Moribundi  exeunt ,  Confortando?  : 
ea  ipfd  illi?  >  qui  Mortui  omnino  videntur  5 
putanda  funt  aeque  Salutarla .  Ifow  <77/^ 
Muliere?  Pajfione  Hy Clerica ,  vel  Jimili  Subita¬ 
neo  Malo  depreffa? ,  rejiituenda ?  jam  fupra  nota- 
vim-i?  5  magna  faltem  ex  parte ,  /«  Ctf- 

fu  de  quo  nunc  agimu?  5  Experienda  cenfemu? . 
Eli?  nibilominu?  nonnulla  fubiiciam ,  prò 
Parvuli?  Mortuorum  Figuram  praefeferentibu ? 
EfficaciJJÌma  exijtimantur .  Atque  ante  omnia 
y  lu¬ 

ti)  Lovis  de  cert.  Sign.  Ep.  5.  fol.  164. 
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In fìiffl ari  poter ìt  per  Tubulum  in  Bucroyum  Os  - 
Hutnanus  Hahtus  Calidus  (i);  Qbturandae  funt 
vero  interim  Hares  ?  ne  ìmmifhis  Aer  per  jllas 
erumpat ,  ac  fugiat  :  Aer  enim  Calidus ,  &  a 
Vulmonibus  Hominis  bene  valentis  Exclufius , 
Virtute  praefìat  inflaurandi  Motum  Cordìs ,  at - 
que  Vulmonum  ,  Spiritibus  enìm  ejl  plenus ,  ^ 
Spiritus  in  Corpose  Puerorum  Torpentes  Exuficì- 
tandos ,  propter  naturqe  Jìynìlitudìnem  aptiffi-* 
mis .  Hoc  Remedium  ?  oh  EelicìJJìmos  Eventus 
valde  carum  5  familiare  babent  Germanae 
Objìetrices ,  praefertìm  Altembourgi  ;  fed  egre¬ 
gi  uni  efl  etiam  in  Adulti s ,  maxime  in  Sufi 

penfìs  ;  imo  ex  Academiae  Londinenjts  experi¬ 
menti  s  3  Croone ,  Hoocbio ,  fsr  Keedamio  fa- 

óiis  ?  celebratur  in  Brutis  (2).  Secundo  prodejl 
Mammarum  Papillas  in  Parvulo  Sugere  ;  Senfiu 
enim  funt  Exquijitfilmo ,  mirum  in  mcdum 
Spiritus  Animales  irritante  :  Hervi  praeterea 
mediate  cum  plexu  Cardiaco  5  Eulmonario  com- 
municant  >  Csr  confequenter  cum  Ramificat ioni bus 
ELervorum  Paris  Odiavi  5  ,  vibratìone- 

fque  proinde  fuas  Cerebro  trafimìttunt ,  Uni  ver/t 
Corporis  Macbinae  quamdam  veluti  Concujjlo- 

X  2 

fi)  Grubel  in  Mifcel.  Nat.  Cur.  dee.  2.  A.  10. 
Obferv.  44,  *,  Bruhier  T.  2.  c.  4  fol.  291, 

(2)  Tranfafr.  Philofoph.  R.  Societ.  JLondin.  11,  28.  ; 
Borell.  Hiftor.  Céntur.  3.  Obferv.  59.  ;  Haller  diflert. 
de  Part.  Irritab,  &  Senfib  *,  Bruhier  Tom.  2.  c.  3. 
fol.  24?.  ubi  citkf.  Becher.  Se  c.  4.  fol.  291.;  Ran¬ 
chili.  de  Morb.  Subit.  c.  1 2. 

.  ?  C  1  '  * 
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nem  Inferente s .  Hannemannus  ( i)  Obfìetricem 
perhibety  quae  prospero  Bucce fiu  hoc  Subfidium 
in  duobus  Infantibur ,  quorum  Vita  nullo  in¬ 
dierò  prodebatur ,  adhibuit .  Alteram  addit  9 
quae.  paucis  ante  diebus  confimìli  artificio  duos 
Puerulos  pene  Mortuos  Re  ere  aver  at ,  quaeque 
narrabat 5  /è  generaliter  eo  ufi  folìtam  in  In * 
f antibus  )  qui  prorfus  Ex  anime  s  vi  derentur  :  de 
Alia  demurn  tradita  Infantulos  tres  ad  Vitae 
JJfurani  tali  Adi  amento  Revocale.  Hanneman - 
#0  concìnit  Ledelius  (2)  ,  fimilia  exempla 
de  Pueris ,  quorum  nulla  erat  praefentis  Vitae 
fufpicio  ,  fubminijlrans .  Sinifiram  Papìllam  ul¬ 
tra  Monte  s  exfurgere  fileni  Obfielrices  ;  arbi- 
tratur  autem  Rruhìerus  Dexterae  Suólìonem 
pari  modo  profut urani .  Tertio  Plantas  Pedum 
fillicitare  Penicillo;  quod  etiam  in  Adulterimi 
D eli quìi s  Medici  laudaverunt  (3) .  Quarto  Ca - 
lentis  Aquae  Balneum ,  additis  Aromatici s 
Malorum  Ajfiriorum ,  Fw/^-0  Aurantìorum  5  R0- 
Jmarìnì ,  Lauri  ;  tfc  fimìlìum  Herbarum  Fron- 
dibus  9  F/w0  ?  aliifque  Spirituofis  Liquoribus  ;  in 
quo  Baltieo  Collo  tenus  Puerulus  immergatur  (4) . 
Juvabit  etiam  Simplicis  Aquae  Frìgi  due , 
firtim  Gelidae ,  AJperfio  ;  e  a  enim  non  filum  quo¬ 
ti¬ 
ci)  Hanneman.  Ephcm.  Nat.  Cur.  dee.  a.  A. 
Obferv,  lai.  &  Mifcell.  dee.  a  A.  7,  Obferv*  67. 

(af  Ledei,  in  Mifcel.  Nat.  Cur.  dee,  2.  A.  6.  ob¬ 
ferv.  Ó9. 

(3)  Deventer  apud  Brulli  e  1*  T.  f.  C.  4*  $*  2. 

(4)  Chundeman  Afta  Nat.  Cut.  T.  2.  Obfer.  150.*, 

Bruhier  T.  1.  c.  1.  8.  n.  11.  foLaoj.,  &  n.  12. 

fol.  ao£. 


ti  di  e  Syneoptico?  excitat ,  Jtd  non  fernel  &  In¬ 
fantalo?  5  &  Adulto?  vere  De  funaio?  credito ?9 
ci  Veterno  ilio  Morti ?  Excufjìt .  Quinto  prope 
Parvulum  ipjtus  Plucentam ,  Sec andina? ,  Ftt- 
nemque  Umbilicdlem  Comburere  :  cimi  enim  Poe¬ 
ta?  paulo  ante  fuerint  parte?  5  quae  illiu ?  Ve¬ 
na?  ^  Arteriafque  in  fé  impiantata?  3  ejuf- 
dem  Sanguine ,  Spiritibufque  referta? ,  conti- 
nebant  3  fiSpiritu?  ifiijam  Igni?  Virtute  Acuan- 
tur ,  6"  Fxaltentur  5  Infantem  Exfufcitabunt . 
Trae  fiat  aute'm  Pani  ciiìum  Umbilicalem  ab  In¬ 
fante  non  recidere  :  ita  enim  propter  ìmmedìa- 
tatn  Va  forum  communicationem  3  Remedium  ce¬ 
lerini  3  tfc  tutta?  operabitur .  Sexto  Fama?  Tu¬ 
baci  in  Intefiina  (  wf*  ^zY  Submerfis  5  (è* 
Apoplettici?  )  introduttu?  :  irritat  enim  eorum 
Perifialticum  Motum  5  £«/  Diaphragmati , 
monibu?  3  &  Cordi  p  arti  cip  atur  ;  &  ecce  San¬ 
guini?  Circulùm ,  Aerifque  Alter num  Acceffim  5 
dr  Recefium  brevi  refiituto?  *  Peculiare  Infiru - 
mentum  Coriaceum  ad  id  Britanni  exeogita- 
runt  5  imaginem  dedere  Bartholinu? _(i)  > 

atque  Lovifius  ;  JJtiliu?  autem  commodiufque 
reddidit  Muftkembroecchiu?  ;  nam  quoCalìdior 
intrabit  Fumu?  3  e#  (2)  erit  efficacior .  Huicln- 
flrumento  )  fi  defit  s  aliud  valde  fintile  fubfiitue* 
tur ,  netnpe  Tubala?  3  quo  ad  Tabacci  Fumum 
Infpirandam  utuntar }  Vulgo  Pipa  :  fsd  tunc 
Àffiabit  Obfietrix  ex  parte  Foci  3  Papjro  Fo- 

X  3  rata 

(1)  Hift.  Anaf.  Cent.  6.  tl.  66. 

(2)  Joly  p.pud  Bruhier  Tom.  2.  c.  1,  Fph  |S& 
JEt  Bruhier.  tU£io  T<  2.  c.,6.  f.  383, 
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rata  cooperti  :  poterunt  quoque  Subrogari  duo  hu+ 
jufmodi  Tubuli ,  unus  integer ,  alter  vero  de¬ 
tratto  Foco ;  prìmus  etenhn  ad  Fumum  attra - 
hendurn ,  fecundus  ad  eumdem  in  ìntejtina  im¬ 
miti  e  ndum  adhibebitur  *  Siculae  Obfietrices  Gal- 
'  linae  Viventis  Roftrum  in  Infanti s  Jntejiinum 
introducimi ,  e  am  ne  fugiat  detinentes  :  quod 
.  fortafe  a  Ciconiìs ,  juxta  relata  nìmirum  a 
Fulgofio ,  defumptum  ejl  (i)  .  Porro  Franò  fc  a 
Diez  Obfietrix  de  qua  fupra  5  fextum  Filium 
pepererat  fine  Mota  ,  fine  Refpiratione  fine  Fui - 
fu;  Gallinam  nihilominus  modo  praeditto  ap¬ 
pi  icuit  ,  Secundinas  ,  Vlacentam ,  &  XJmbìlicalem 
Fuhiculum  non  refettos  a  Foetu  in  Tegano  apta - 
Vit ,  &  frixit  5  eumque  mirabìliter  lìberavit  * 
Propterea  prò  re  habeo  indubitata  5  majori  nu¬ 
mero  detegendos  fore  Vivos  Foetu f  5  qui  fub 
Mortuorum  Larva  oriuntur ,  /n 
ditta  &  fimilia  Tentamenta  venirent  »  Opor- 
tet  dutem  (2)  (  ^«0^/  Medici  de  Submerfis  mo¬ 
nete  folent )  animum  non  remitiere ,  fi  quando 
res  non  cito  fuccedat  ex  Voto ,  duat  > 

ires  3  /Vtfo  quatuor  bora?  Remediìr  tnfifier e  ^  fi 
vere  Infantulorum  Salutem  inquirimus  » 
enim  defunt  exempla  id  egregie  confermanti  a  (fi): 
Bruberìus  ad  otto  die s  5  ampli us  ^Curationis 

tempus  extèndiì ,  eamque  dimìtti  pròhibet  5  quou- 
fquè  infurgat  Putrefa tlio  > 

■  (  •  •  •  *»»/) 

(1)  Ftìlgos  1.  r.  c  de  Avib.  Miiab.  ;  Bruhier.  T. 
c.  c.  2.  £  132.  &  fpq. 

(2)  Miffort.  apud  Bruhier  T.  /.  c.  2.  £  ii. 

(3)  Bruhier.  T.  i*  c.  i.  $  7.  f.  «Se  $13.  ■** 


mis  ,  unicum  efl  Amijjae  Vita?  indubitabile  Si* 
gnutn .  Extraxerat  Manu  6 .  JW*  Agujti  1748. 

Matre ,  Mòrtua  putata^  Chirurgus  Riguar¬ 
data  (1)  Infantem ,  gw  ^  ipfe  Anima  jam 
Exutus  apparebat  :  illé  cum  jciret  ?  ambi¬ 

gua  Jint  in  bis  Fueris  commutila  Mortis  argu- 
menta  <  adjìantibui  Muìieribus  praecepit ,  e’#*# 

prò  Mortuo  derelinquerent ,  Refocillare  fa- 
tagerent  ,.Id  eo  libentìus  praejliterunt }  quo 
Fuerum  eleganti  praeditum  forma  perfpekerant  c 
Veruni  pojl  curam  per  tres  horas  fruftra 5  ut 
videbatur  ,  impenfam ,  Animum  defpondentes , 
cétZ<?  Mortuum  judicarunt .  itaque 

ipfurn  prò  Sepoltura  componimi ,  0/  ille  aperit . 
Uova  ergo  Jpe  $  ac  zelo  animatae  5  Subjidia  re - 
novanta  Vinum  3  Acetum  5  Reginae  Aquam  ad - 
movent  e  quibus  illé  demum  Excitatus ,  Mani- 
fefla  Vitae  oflendit  Indicia  «  Advocatur  propte - 
rea  iterum  Chirurgus ,  pojì  quartam  horae 
portionem  perveniens  j  Puerulum  plorantem  re- 
perit ,  eorum  more  ,  qui  Sani  Vividique  oriun - 
/wr .  Ex  bis  Chirurgus  in  Spem  denique  erigi- 
tur ,  Mairem  non  fecus  ac  uccider at  Pillo , 
quamquam  fub  Mortis  ìmagine ,  fortaffe  Vive - 
r? .  Etfwz  igitur  Arcae  Mortuariae  jam  inclu- 
Jam  revìjìt  *  cumque  poft  feptem  a  Morte  Ap * 
parente  horas  adhuc  flexìbilem  invenijjet ,  5/?/- 
Ammoniaci  i  licet  incajjum  Sufcitare 
tentavlt ,  Hoc  non  ob  Piante  i  Pamiliàribus  ju- 
bet ,  ne  Fuerperam  Terrae  mandent,  nijì  prius 
Bracbiis  )  Cruribufque  Rigentibus  :  fed  interim 

X  4  Fri - 

(1)  Bruhier  T.  2#  C.  5.  3*  f<  537- 
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FriCbionibus  ad  Manus  5  Oculos ,  Nares  ,  to - 
tumque  Vultum ,  Aceto ,  Aqua  Reginae  ir - 
ritare  Colerti ffme  Jludeant .  tìifce  Subjtdiis  il¬ 
la  tandem  ExpergefaCla  Surrexit 5  diu  cum 
Filio  quamquam  Sarda  5  Muta^  &  Paralitica 
Sapervi xit .  Joannes  quoque  Roccafortius  ^  .  a- 
gnomine  Mortis  elufor  ^Erompe  la  Mort  ae- 
tatis  Anno  ,  Mori  vi fus ,  Arcae  Mortuariae 

Hiatus  fuerat ,  Parochialis  Fcclefìae  .  Campano 
Aere  ad  ejus  Funus  per  fonante:  fe.d  Mater 3 
contea  ceterorum  omnium  judicium ,  7?£/  fuade - 
re  nequihat  eum  revera  obiijje .  Igitur  quam- 
vis  a  Domejlicis ,  aliifque  amentiae  damnaretur  5 
Puerum  variis  auxiliis  juvare  contendit  :  «er 
etfw  fefellit  eventus  ;  «tfrn  ille  pof  quatuor  di- 
ligentijftmae  Curationis  horas ,  indici  a 

praebuit  amanti  Genitrici }  ^  prijlinam  (1)  /fe- 
fWe  Sanìtatem  Recuperavit .  Quocirca  Repete- 
re  non  gravabor  :  7?  debitas  indujlrias  confeir- 
remus ,  innumeri  5  ex  hujufmodi  Parvulìs  ,  ^ 
Rhftf?  mania  Reverterentur  Uf  ut  autem  Jjt  > 
»&/  Cafus  evenerit  5  expediet  omnino  a  Spe 
non  excidere ,  fed  aequo  ,  confanti  ani¬ 
mo  Fortunata  femper  5  ó'  ac  curati  ffme  experiri  • 
Tralafcerò  per  brevità  altre  Forti  Ragioni  > 
Teorie  ,  ed  OiTervazioni,  che  convalidano 
T  antecedente  importantiflìma  Dottrina  5 
prodotte  dal  meddimo  Sig.  Canonico  Can- 
giamila,  nell’  Aggiunta  al  fuo  Cap.  25.  del 
Lib.  3»  (2),  e  lolamente  noterò  ^  che  da 

un’ 

(1)  Bruhier  T.  i«  C.  x.  §.  7.  fcl.  itfy. 

(2)  Pag.  33g. 


un’ Irtoria  ivi  riportata,  fi  ricava  che  un 
Infante  fu  liberato  dall’  Asfiffia  ,  mediante 
P  Unzione  col  Balfamo  Braunfcoberiano ,  fil¬ 
mile  al  Borenfe .  Per  i  Parochi  poi  fono  no¬ 
tabili  i  Segni ,  dipintivi  della  Morte  Appa¬ 
rente  dalla  Certa,  proporti  dall’  infigne  Teo¬ 
logo  Eufebio  Amort,  riportati  dal  Cangia- 
mila  a  c.  354. ,  coi  quali  li  poffono  regolare 
efli  Parochi,  nell5  amminiftrare  il  Sacramen¬ 
to  del  Battertmo,  ai  Bambini  della  Vita  dei 
quali  fi  dubiti . 

§.  2.  Ho  intefo  dire  che  alcune  noftre 
efperte  Levatrici ,  nell5  occorrenze  fi  pro¬ 
vano  a  Ravvivare  i  Bambini  Asfittici,  con 
mafticare  de5  Garofani ,  o  dell5  Aglio ,  e  fof- 
fiat  loro  più  volte  in  Bocca;  col  quale  fem- 
plice ,  e  facile  foccorfo ,  è  qualche  volta 
riufcito  che  fi  è  refa  manifefta  in  erti  la  Vi¬ 
ta ,  e  vi  fi  è  continuata.  Anche  Erm.  Boer- 
haave  (1)  loda  per  efficaciflimo  Rimedio 
dell5  Asfiffia  nei  Neonati,  il  {odiar  loro  in 
Faccia . 

§.  3.  AlPAsfifìia  fono  molto  fottopófri 
anche  i  Bambini  di  qualche  mefe,  fpecial- 
mente  dopo  il  troppo ,  e  forte  piangere  ;  ed 
in  querta  pure  il  Boerhaave  propone  per  Ri¬ 
medio  P  Infuffiazione  .  Efia,  fecondo  me, 
dovrebbe  riufcire  efficace ,  anche  in  certe 
Soffogazioni ,  o  Morti  Apparenti  di  Bam¬ 
bini,  per  forti  ftrette  di  Benedetto,  cioè  E- 

••  pi¬ 
li)  Prael.  in  propr.  Inftit.  R.  Med.  <$.  604.  V. 
Ctiam  Tom.  4*  pag.  16,  Sp,  ....  ; 
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pileifia  Puerile;  ed  in  certi  fieri  Infulti  di 
Toili  Convulfive.  Altri  Soccorfi  per  le  As* 
filile  dei  Bambini ,  come  il  mantenergli  Cal¬ 
di,  il  far  loro  delle  Frege,  Palpargli  ec.  ,  ci 
furono  additati,  ed  elegantemente  efpreilì 
per  Bocca  d’  una  Madre,  in  propofito  a5  un 
fuo  Figliuolino  Moribondo,  nella  feguente 
maniera  da  Quintiliano  (i)  :  Dum  jam  Fri¬ 
gidi  Vettori  s  Calorem  tuppojìtis  Revocamo*  U- 
beribus ,  dum  Frigentia  Membra,  contìnuis  Of - 
culis ,  &  Spirita  trepidae  Matris  Animamus , 
dum  latente*  Oculi  ad  no/tras  Exclamationes , 
nojbofque  planttus  admijja  paulattm  luce  la - 
xantur ,  dum  multa  mentìor ,  multa  promitto , 
&  Fratrem  dico  Sanatum ,  Refpexit  ad  Vitam , 
Convoluti,  Evajìt .  Anche  Tommafo  Sydcn- 
ham  (2)  ha  notato  il  Cafo  d’  un  Giovinet¬ 
to  ,  che  opprefio  da  Frenitide  fopravvenuta 
al  Vajuolo,  fu  creduto  Morto,  il  quale  fu 
Ravvivato  dalla  iua  Nutrice* 

fri  *>  '  ■  '■  -  '  -— •  '  •  *-  V'  -  . 

"  *  '  !  a  .  ii  .%  >  -  • 

/  i.  v  ^ 

-iuf>f)qì  ,  ,fj:  f '■}  .  .■..d  i 

h*  :  v  3  iitf  •  <01  .  •  :r  sì: 


(1)  Declam. 

(ì;  Variolae  Regulares  A.  &c»  pag.  177  > 
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SEZIONE  XXI. 


Asfiifia  fuccedente  a  Soffogazione  Itterica 
Diuturna,  e  Fortittìma .  Afpbyxia  Hyfte- 
rìca  SauVé  Nofol.  Metb.  Gen.  &  Spec. 
Mori»  Ciaf.  6.  Ord.  4.  Gen.  23.  Spec.  8. 
pag.  483. 

.  ' 

*  r>.\.  ■  /  ,  -s  ri  ì  iJ  ,  "r  »  *  »  :  »  A  , 

‘  vX  1  J  X  ^ 

Es  Tanto  nota ,  ed  in  oggi  ridotta  tanto 
frequente  nei  noftri  Paefi  la  Soffogazio- 
ne  Itterica ,  che  non  parrebbe  necettario 
parlarne  ;  tanto  più  che  ella  fuol  dare  cer¬ 
ti  antecedenti  indizj ,  e  non  fuole  cosi  fu- 
bito  attiimére  l’Apparenza  di  Vera  Morte. 
Ciò  non  ottante  farà  utile  1*  inculcare  la  ne- 
cettità,  di  non  correre  a  furia  a  Seppellire 
per  Morte  le  Donne  Opprefie  da  Asfiffia  I- 
tteriCa ,  e  non  fi  fidare  dei  Popolari  Efperi- 
menti,  per  decidere  fe  una  tal  Donna  fia 
Veramente  Morta  ;  poiché  quetti  Efperimen- 
ti  fono  tutti  fallaci  *  Le  Donne  hanno  in 
tutti  i  Secoli  faputo  così  bene  contraffare  la 
Morte,  che  fempre  hanno  imbrogliato,  ed 
ingannato  i  Medici  5  nel  diftinguerle  per  ta¬ 
li  ,  a  fegno  che  alcuni  fono  arrivati  per  fino 
a  tagliarle  per  la  Notomia,  come  fi  dice 
accaduto  al  famofo  ^  Andrea  Vefalio,  che 
già  aveva  tagliati  migliaja  di  Cadaveri  ;  o 
per  lo  meno  accadde  ad  un  altro  Anatomi¬ 
co 
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co  in  Spagna  (i).  La  Soffogatone  Itterica 
che  riduce  la  Donna  fenza  Rcfpiraziòne , 
e  fenza  Poi fo ,  ed  Apparentemente  Morta, 
fu  chiamata  Apnoea  dalP  antico  dotto  Medi¬ 
co  Eraclide  Pontico  ,  il  quale  teorizzando 
fui  Cafo  d’ una  Donna,  che  aveva  per  fette 
giorni  continuato  in  tale  flato,  compofe 
un  Trattato  appoffa  intitolato  Apnus ,  -ire fi  z  yj ; 
cìtvovs  cioè  della  Soffogazione ,  o  perduta 
Refpirazione ,  o  Fiato  perfo  (2).  Feminae 
ali qu andò ,  dice  Aleflandro  Benedetti  (3) ,  in 
Vulvae  cruci  atu  elatae  in  Sepulchris  ad  Vii  am 
Re  diere ,  quae  prò  alterius  Mortai  Sepoltura 
detettae ,  locnm  mutavere ,  atque  ita  mìserrime 
Mortuae  inventae  funt .  Septuaginta  propterect 
&  dua$  horas ,  antequam  humetitur  decrevere  : 
paria  quoque  intervalla  debent  i is ,  qui  Ani¬ 
mo  Deliquere  fine  manifefla  caufa .  Quefta  di¬ 
lazione  di  tre  giorni  almeno,  a  Seppellire  le 
Donne  Suppofte  Morte  per  Suffògazione  I- 
fterica,  vien  raccomandata  anche  da  Da¬ 
niel  Sennerto  (4).  Vari  Efempj  di  Asfiltie 

•  Ifte- 

< 

(1)  V.  Ivan  Fragofo  Cinigia  Univerfal.  pag. 

$5 7 .  ove  nota  alcuni  tentativi ,  ma  fallaci ,  per' co- 
nofeere  fe  una  Iftericà  fia  Asfittica,  o  veramente 
Morta . 

(2)  Galenus  de  Lofcis  AfFe&is  Lib.  6.  cap.  Jo. 

Talentonus  variarum,  &  reconditarum  rerum  The- 
faurus  Lib.  3.  cap.  3.  pag.  233.  -  , 

(3 )  De  Morborum  Curatione  Lib  ti.  £*p«  9* 

pag.  1?*., .4  .  ^  \ 

(4)  Pra&icae  Lib.  4.  Par.  2.  Se£.  3.  cap.  4.  pag. 

«88. 


Itteriche  diflipatefì  dopo  lunghittimo  tempo  , 
fi  poflono  vedere  pretto  Marcello  Donato  (i), 
Ambrogio  Pareo  (2)  ,  Gio.  Batitta  Donati 
Lucchefe  (3)  ,  Gafpero  da  Reyes  (4)  ,  e  Pao¬ 
lo  Zaechia  (5)  ;  e  celebre  è  il  fatto  di  Ma¬ 
donna  Catilina,  o  Caterina  Caccianemici, 
raccontatoci  leggiadramente  dal  Boccac¬ 
cio  (6)  ,  e  quello  di  Ginevera  degli  Amieri 
feguito  in  Firenze  (7)  .  In  Faroxjfmo ,  dice  il 
Sig.  de  Sauvages  (8),  Cardiaci?  5  Spirituofi ? 
TLare?^  Tempora ,  Carpi  Irroranti^  Palmae  Ma - 
nuum  Manu  Feriuntur ,  Fili  Avelluntur ,  ad  Au¬ 
re?  Acclamatur ,  Corpus  etiam  Succutitur  ,  Axil- 
li?  bine ,  /We  Subjientatum  ;  Fumi  Spargun - 
far  ex  Corio  Accenfo  ;  Vena  Tundìtur ,  ut  libe- 
rior  fiat  Circulatio  ;  Fribtione?  Calidae  ad  eam 
promovendam  adhibentur ,  Ctf/cr  Lintei? , 
Lateribus  Excale faEtis  revocatur ,  Fotti?  Car¬ 
diaci  ,  Anthy Eterici  ^  fi  pofjìnt  deglutì  ri  ,  propi - 
nantur,  bue  Aqua  Melijfae  Compofita ,  Elixi- 

rium , 

(1)  De  Medica  Hiftoria  Mirabili  Lib.  4 .  cap.  11. 
pag.  127. 

(2)  Chirurgiae  Magnae  Lib.  25.  Cap.  46  p.  ,io. 

(3)  De  Medendis  H umani  Corporis  Malis»  Ars 
Medica  Cap.  ijo.  pag.  241. 

(4)  Elylìus  Jucundarum  Quaeftionum  Campus 
Quell:.  79.  $.  11.  pag.  1055. 

(5  >  Quaeftiones  Medicolegales  Lib.  4-  Vr*  r* 
Quaeft.  iic  41.  &  feq.  V.  Roder,  a  Fonfecade 
Hominis  Excrementis  cap.  29.  pag.  214. 

(6)  Decamcrone  Giorn.  iq.  Nov.  4. 

(7)  Dom.  M-  Manni  Illuftrazione  Ittorica  del'De- 
camerone  del  Boccaccio  pag.  554. 

(*)  Loc.  eie. 


riunì  ,  Garuf ,  Sd/  Volatile  ,  Ammonlacum ,  F7- 
perinum^  Karabe ,  Tintura  Cajlorei  .•  Si  K/rex 
Vitale x  Revocari  nequeant ,  i«  Leóhilo  Calido 
tamen  retineantur  Aegrae  ,  «er  «//o  modo  viti - 
ciantur  Collariis ,  Vinculis ,  Perifceli  dibus ,  «a* 
demum  Sepeliantur ,  committantur , 

ufquedum  Foetore  Cadaverofo  Mors  in  dubium 
revocari  nequeat .  Docet  enim  obfervatio  non 
raro  /ponte ,  prò  Mortuis  habitas ,  Vitam 
rediijje ,  refoluto  Sanguine  quem  Caufa  Morbi - 
Jfort  coagulaverat ,  vel  laxato  Spafmo  qui  Cir - 
culationem  intercipiebat , 

SEZIONE  XXII. 

*•»  *  *  *  s  *  »  ,  * 

Asfiffis  fuccedenti  all'  Apopleflle ,  all*  Épi- 
leffie ,  alle  Catalem  ec.  Afphyxia  Ca - 
taleptica  Sauv.  Gen .  £/>.  C/. 

Or//.  4.  Gb;,  23.  *S^.  6.  p.  482.? 

SI  ofiervano  alle  volte  certe  Apopleflìe, 
o  come  volgarmente  fi  chiamano ,  Acci¬ 
denti  di  Gocciola  ,  tanto  forti  che  riduco¬ 
no  P  Uomo  fecondo  tutte  le  Apparenze  Mor¬ 
to  ,  febbene  veramente  non  è  tale ,  poiché 
vi  è  fiato  chi  dipoi  o  fpontaneamente  ,  o 
ajutato  dai  Rimedj ,  ha  riprefo  PUfo  della 
Vita.  Quefta  fpecie  di  Malattia,  fe  fi  efa- 
mini  col  Rigore  dei  Precetti  dell’Arte,  non 
fi  dovrebbe  ridurre  al  Genere  dell’  Apoplef- 


fi  a,  nella  quale  reftano  abolite  iftantanea- 
mente  tutte  le  Azioni  Animali ,  ma  fufliftono 
le  Vitali .  Se  adunque  negli  accennati  Cali  re- 
fta  foppreifa ,  o  per  lo  meno  non  didinguibile 
in  verun  modo  la  Refpirazione ,  ed  il  Mo¬ 
to  del  Cuore ,  gli  fi  conviene  il  Nome  o  di 
Sincope,  o  piuttofto  di  Asfitfìa,  come  han¬ 
no  già  avvertito  diverfi  valenti  Maeftri ,  fra 
i  quali  fervirà  il  citare  Giorgio  Ernello 
Stahl  (i)  ,  ed  il  Baron  van  Swieten  (2)  .  Sic¬ 
come  per  altro  di  quelli  Cali  fe  ne  danno, 
e  fono  tanto  precipito!!  ed  orribili ,  che  non 
lafciano  tempo ,  a  chi  vi  accorre  ,  di  fare 
mature  Riflelfioni ,  ed  Oifervazioni  per  ben 
diftinguerli  da  altre  Malattie  cónfimili ,  non 
difdirà  il  trattarne  eipreffamente ,  provan¬ 
do  prima  che  fi  pofiono  dare ,  dipoi  additan¬ 
do  come  fe  ne  polla  tentare  i  Soccorli .  Ali- 
quando  ucciditi  fcrifle  Avicenna  (3)  ut  homo 
Apoplejfìam  incurrat ,  &  non  fit  differenti  a  in¬ 
ter  ipfum  &  Mortuunii  &  non  apparet  in  ipfo 
aliquid  anhelitufp  deinde  Revìvifcit ,  &  Sa¬ 
ri  a- 

(1)  Medicinae  Dogmslticofyftematicae  Partis  Thco- 
retìcae  Se&.  2.  feu  Pathologia ,  Metnbr.  4.  pag,  340. 

(2)  Corpmentaria  in  Hermanni  Boerhaave  Apho- 
rifmos  de  Cognofcendis ,  &  Curandis  Mcrbis  §.  2008. 
&  feq 

(3)  Fen.  1.  Lib.  3.  Tradir.  5.  cap.  12.  V.  Andr. 
Caefalpini  Praxeos  Univerfae  Artis  Medicae  Lib.  5. 
cap.  34.  pag.  I2J  •,  Pecri  Pauli  Peredae  Schoiia  in 
Mich.  Pafchafii  Methodum  Curandi  Lib.  f.  cap.  13. 
pag.  53.  ;  Anronii  Guainerii  Pratica  de  Aegritudi- 
nibus  Capitis  Traft.  8.  cap.  1.  de  Apoplexia  . 
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natur ,  &  nor  plurimo r  eorum  vidimar ,  quorum 
difpojìtio  haec  erat .  Et  in  ijlis  quidem  Anhe- 
litur  non  appara  ,  &•  ipforum  Pulfus  integre 

cadit - -  &  propter  hoc  volunt  ut  t arder etur 

Sepultura  ambigui  ex  Mortuis ,  doycc  perpenda - 
tur  cjur  difpojìtio  ,  &  neque  Jìt  minor  feptua- 
ginta  duabur  borir  &c .  Rafis  (i)  riduce  que¬ 
llo  termine  almeno  a  48.  ore.  Niccolò  Pi¬ 
lone  (2)  concorre  con  Avicenna,  nella  dila¬ 
zione  di  72.  ore ,  e  foggiugne  :  Cum  Virer 
non  Emortuae ,  fed  Opprefiae  tantum  Jìnt ,  &  fpc - 
rari  pojjìt  novus  contrarii  Humoris  Motus  :  in 
hif  enim  dlebus ,  omner  Humorer  fuor  Motur 
complent ,  tejle  Sorano  :  ita  vijì  funt  quidem 
velut  Revixife .  Di  fatto  Amato  Lnfitano  (3) 
racconta  di  una  Ragazza  Ferrarefe ,  che  fu 
creduta  dai  Medici  Morta  di  Apopleflìa: 
Caeterurfi  cum  Mater  Puellam  fummopere  ama- 
ret ,  e  am  non  ita  facile  Sepelirì  permijìt ,  & 
eo  magir  quia  ab  aliir  perceperat ,  qui  fubito 
&  repente  gravioribur  iir  Morbi r  cor ripiuntur , 
&  prò  Mortai r  habentur ,  non  Jìc  facile ,  &  re¬ 
pente  Clero  funt  committendi .  Demum  Mater 
Puellam  per  triduum  apud  fe ,  contra  omnium 
opinionem  detineri  fecit ,  &  tertio  die  Puella 
quajì  ex  inferir  fublevata  Revixit ,  &  hodie 
(tdhuc ,  ut  audio ,  pulcherrime  vivit .  ZacutQ 
»  Lu- 

(1)  L.  1.  Contin.  T^aS:.  1.  cap.  4. 

i 2)  De  Cognofeendis,  &  Curandis  Morbis  Lib.  l. 
cap.  16.  pr.g.  105. 

(3)  Curauionum  Mcdiciaaliiim  Cent.  4.  Cur.  23. 
P?*3  .457- 


Lufitano  (i)  ha  trattato  maglftral mente  di 
quello  grado  di  Apopldlìa,  e  della  poflibili- 
tà  di  {camparne.  Arnaldo  da  Villanova  (  2) 
cosi  c’  inculca  la  neceffità  di  non  correre  a 
furia  a  Sotterare  gli  Apoplettici  :  Et  nota 
qiiod  itti  Apoplettici  '  non  debent  Sub  terrari  , 
vel  Sepeliri  )  nifi  pv fi  (pati uni  60.  horarum  > 
quia  ali  quando  infra  illud  Sputimi  haec  Aegri - 
ludo  in  Parahfin  tranfit ,  &  fic  con  valet  Pa~ 
tiens  ab  hac  A  egri  tu  dine.  Unde  multi  funi  Id  in- 
tue  5  &  Ignorante?  Medici  5  qui  cum  fiati m  in- 
venunt  hujufmodi  Apoplettico?  taliter  Privato! 
Senfu'ì  &  Mota  ,  juhent  Jìathn  eoe  Sub  terrari , 
&  male  fàciuHt  :  vidi  etiim ,  &  andini  hoc  de 
multiti  qui  taliter  Subter  rat  i  fuerunt  &  pojl- 
modum  audìti  funt  in  Scpulchro  Clamante?  Cut 
ìuvaPentur ,  infra  fpatium  60.  horarum*:-  Et 
alii  '  qui  Mortui  funi  in  Se  pule  bri?  5  Csr  pofltiioe 
dum  in  prócejìà  tempori? ,  aperta  Sepuichra 
éórum  f  inventa  funt  Cilitia  eorum  dilaniata , 
tpfi  cum  Brachii? ,  P edibili  di folliti  Mor¬ 

tai  funt  inventi .  Anche  Levino  Lemnio-L?) 
dice  :  Compertum  hitbeo  nojlra ,  Avorum  Me¬ 
moria 5  nonnullo?  éffr atto  Caputo  Kevìviffe . 
Ouamobrem  Lege  lantàni  efie  convenif  *  ’wc  Zi- 
biti nitrii  ac  Ve  fptlìone?  praepropere  quo?  Morino? 
•exijlìmant ,  Extìuttaeque  Animae  Speciem  prue- 

■  Y 

-•jlo  .  .  iri  J  .  (  7  sub  di 

(1)  De  MedicOturo  Prmcipum  Lib.  i. 

HULA?4.  pag.  6 4. 

(2)  Compendii  Medicinae  Pra£licae  Lib.  1.  Gap.  23. 
pag.  17. 

(3)  Occulta  Natura^  Minjcula  Lib. ■%.  c.,  3.  p.  ijfci. 


bere  vidènt ,  Loculo  includant  ,  eos  prete fertim 
qui  ApopleJJifi)  aut  Morbo  Corniti  ali  )  Uterique 
Strangulatiotfe  Sujfocantur  •  quum  in  illis  non- 
?$umquim  delite fiat  Anima ,  quqe  Rur fu r  Cor* 
pus  Spirita . Vitaque  Imbuita  Altri  Ffempj  di 
Apoplettici  creduti  Morti ,  e  che  hanno  ri- 
prefo  T  ufo  delia  Vita,  fi  poflòno  vedere 
prelfo  Gafpero  a  Reies  (i). 

I  Diali  adunque  a  quelli  orribili  e  preci-' 
pitofi  Cali  ilNomedi  Forte  Apopleffia ,  o  di 
Asfiffia,  o  di  Forte  Sincope  ,  che  poco  im¬ 
porta  ?  le  confeguenze  fono  quafi  Tempre 
funefte ,  maliime  le  colla  perfuafione  della 
già  :feguita  Morte,  fi ,  trafeuri  di  porre  in 
pratica ,  fenza,  dilazione ,  i  necelTarj ,  e  piu 
efficaci  Mezzi  per  rifvegiiare  la  troppo  lan¬ 
guente  Vita.  IL  più. figlie  volte  pon  è  nep- 
pur  chiamato  il  Medico,  o  il  Chirurgo,  co¬ 
mecché  riputato  inutile  ;  ma  quando  anche 
egli  folle  chiamato  fi  efporrebbe.  alle  de¬ 
rilioni  del  Pòpolo  quando,  golette  tentare  di 
(ri  fufei  tare  un  Morto?  Si  aggiunga  che  oggi¬ 
giorno : .  if 'Popolo  di, qualunque  Rango  vuoi’ 
.e  fife  te  medicato  a  Tuo  modo,'  con -delicatez¬ 
za,  e  neppure  in  Cafi  di  diremo  pericolo 
permette  l’ ufare  Rimedj  Dolorifici ,  o  che 
abbiano  apparenza  di  Strapazzi ,  e  Tormen¬ 
ti  ,  ed  appena  fi  ottiene  che  lafci  applica¬ 
re  due  Vefcicatorj.  Chi,  per  efempio ,  ofe- 
rebbe  nei  nollri  tempi  accollare  al  Càpo  di 


un 


'  *J*j  *  f  ! 


(i)  Elyfms  Jucandarum  Quaeftionum  Campus, 
Quaeft.  7^.  §.  5.  &  feej.  pag.  1052. 


un  Apoplettico,  o  Asfittico  deplorato  una 
Padella  arroventita,  come  praticavano  i  Me¬ 
dici  Arabi ,  e  fegnatamente  Rhafis,  e  come 
inculca  il  Barone  di  Verulamio  (i)?  Antonio 
Guainerio  (2)^  trattando  della  Cura  dell’  A- 
poplelfia,  dopo  di  aver  proporti  diverfi  Ri¬ 
medi,  loggiugne:  Et  ubi  ìlla  non  contulerìnt , 
Sartaginem  Ferream  concavam  valde ,  aut  Ca - 
pellum  Ferreum  ,  quod  nofirì  Antiqui  E  atre  s  in 
Belli?  prò  t  ut  amine  Capiti s  deferebant ,  Ignìri 
facia x,  &  fupra  Caput  ita  prope  pouatur  ,  quod 
C  apilli ,  vel  Caput  Abrafum  ,  fi  fuerint  ali  qui 
Vili  ibidem  pofitì ,  ujlulentur ,  cumque  I n  frigi¬ 
dari)  incipit ,  eum  Calidum  ,  ut  fupra ,  reitera. 
Quod  fi  nec  bonus  Homo  reveniat  y  I’raesbyte- 
ris  eum  relinque ,  qui  eum  Oleo  San  A  a  perun - 
gant.  Amato  Lufitano  (3)  racconta  che  nel¬ 
la  Cura  di  una  Ebrea  Apoplettica,  multa 
illJco  fatta  fnnt  y  &  ad  Cauterium  ufque  in 
Commijfura  Coronali  perventum  e  fi ,  cujus  lo¬ 
co  ,  primo  Caput  optimc  Rafum ,  Aqua  Vitae , 
vel  Oleo  de  Saxo  ,  Vetrolco  ditto  y  Hlìnebatur , 
&  ignita  Candela  Accendebatur  ,  quibu$  Re - 
mediis  Mulier  haec  ad  fe  aliquantulum  Rever- 
tebatur .  Arnaldo  da  Villanova  (4)  racconta 
la  felice  Cura,  ohe  fece  il  fuo  Maeltro  ad 

Y  2  un  ; 

(1)  Hiftoria  Vitae  &  Morris,  Atriola  Morti* 

n  33*  .  ^ 

(z)  Pratica  ;  de  Aegritudinibus  Capi tis  Traft.  S. 

cap.  a, 

(3)  Curatiormm  Medicinalium  Cent.  4.  Cur.  15, 
S  chol.  pag.  458. 

(4)  Loc.  cit. 
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un  Apoplettico,  creduto  dagli  altri  Morto, 
al  quale  già  lì  dava  V  ultima  Benedizione, 
per  fubito  Sotterarlo  :  Jlatim ,  dice, 
Magijler  meus ,  confpiciens  quod  Vivebat ,  ut 
Caput  ipjiur  P attenti s  totum  abraderetur ,  & 
Capiti  foto  Cataplasma  apponeretur ,  faélum  ex 
Semine  Sin  api  trito ,  &  Cajloreo  pulverizato  , 
&  cimi  Forti  Aceto  mixtis  :  fecit  Jlatim  Jlringi 
Brachia  in  junéìurif  Scapularum ,  &  Coxas  ubi 
Glandulae  funt)cum  Fafcia  fortiter  ;  &  Cajlo - 
reum  fub  Lingua  Patìentis  pofuit ,  &  fecit  Fri¬ 
cari  Extremitates  ìpjius  Pedum  ,  &  Manuum  cum 
Nitro  &  Sale  ;  fecit ,  &  interim  fieri  Pblebo - 
tomiam  de  Saphenis  amborum  Pedum;  pojlea 
de  Vena  quae  ejl  in  junfìura  Nafi^  deinde  de 
Bajilica  ,  &  Salvatella  Sìnijìra ,  &  provocavi 
pofì  per  horam  Sternutatìones ,  cum  jam  Patietis 
Stupidus  Surgere  incipìebat ,  &  Jìc  Liberatus 
e  fi .  Ad  un  altro  Apoplettico,  Enrico  ab 
Heer  (i)  fralle  altre  cole  ,  dopo  averlo  fat¬ 
to  molto  Scuotere,  e  fattogli  applicare  un 
Cliftere  affai  Stimolante,  ed  una  Suppofta, 
gli  fece  Radere  il  Capo,  e  vi  applicò  un 
Impiaiìro  di  Fimo  Colombino ,  Euforbio ,  Pi¬ 
retro  ,  e  Senapa ,  e  fece  tagliare  le  molte 
Vefciche  indi  prodotte.  Dipoi  con  (  oppet- 
te  a  Vento  applicate  alla  Nuca ,  ed  alle 
Spalle,  e  tenutevi  per  un  quarto  d’ora, 
eccitò  altre  Velciche  affai  grolfe,  e  dolo- 

ro- 

(i)  Obfervationes  Medica©  oppido  Rarae  Obf.  ir 

pag.  245. 


refe  ec.  Finalmente  Niccolò  Pifone  (i)  av¬ 
verte,  che  nella  Cura  delle  Forti  ApopleiTie, 
nonnulli  jubent  Aegrum  Flagri?  cedere  ,  vel 
Acu  pungere .  Poveri  noi,  le  proponemmo 
per  i  noftri  Malati  qualcheduno  di  tali  Ri- 
in  ed j  !  a  dirci  bene,  non  ci  mancherebbe 
un  luogo  nei  Pazzerelli!  Dio  fa,  per  altro, 
quanti  Apoplettici  perifeono  per  mancanza 
di  forti  ajuti,  che  non  ci  vien  permeilo  di 
porre  in  opra,  non  ottante  che  Aezio  (2) 
abbia  detto  :  Et  fané  permittit  haec  Ajfeffio , 
ac  cogita  vel  temere  omnia  tentare .  Le  Apo- 
plellie  Forti,  che  Repentinamente  fanno 
comparire  P  Uomo  Morto  ,  una  volta  erano 
confiderete  per  Malattia  Endemia  della  no- 
ttra  Città,  e  regolarmente  accadevano  nell’ 
Autunno  inoltrato ,  nel  Colmo  delP  Inverno  , 
e  nell’  Ingrelfo  della  Primavera  ;  in  og  g>  ^ 
vediamo  con  difpiacere  fuccedere  in  tutte 
le  Stagioni  indifferentemente ,  ed  in  qualun¬ 
que  Cottituzione  delP  Ammosfcra  ;  anzi  Pen¬ 
tiamo  che  fi  fono  ridotte  frequenti  in  tutte 
le  Provincie  di  Tofcana,  dove  una  volta 
erano  rariffime  »  Comunemente  chi  è  col¬ 
pito  da  Forte  Apoplellìa  con  tutte  le  Appa¬ 
renze  di  Morte,  vien  confiderato,  e  Sepolto 
come  Veramente  Morto  ,  o  al  più  fe  gli  pun¬ 
ge  la  Vena,  e  fe  non  li  ottiene  Sangue,  o 
pochitfìmo,  fi  crede  fruftraneo  qualunque 

Y  3  al- 

(1)  De  Cognofcendis ,  &  Ctirandìs  Moibis  Lib.  1. 
cap.  1 6.  pag.  104. 

(a)  Tetrabiblo  2.  Scrm.  2.  cap.  27.  pag.  ic>i. 


tro  Rimedio  ,  e  fi  neglige  PTnfufflazione  > 
che  fi  dovrebbe  fare  la  prima  ,  mentre  fenza 
Rifiabìlìre  la  Refpirazione ,  non  fi  può  pre¬ 
tendere  Moto  nel  Cuore  ,  nè  Circolazione 
nel  Sangue* 

Anche  da  certe  forti  ,  e  diuturne  Cata¬ 
letti  ,  e  da  forti ,  e  frequenti  ìnfulti  di  Epi- 
lettia,  può  pattare  PUomo  alPAsfittìa;  ai 
quali  Cafi  fi  adattano  le  foprannotate  Rego¬ 
le  ,  e  Teorie .  V,  Laevini  Lemmi  de  Ocaultìs 
Katurae  Miraculis  pag.  121. 

SEZIONE  XXIII. 

Asfillie  fuccedenti  alle  Forti  Sincopi* 

§.  1.  QI  danno  dei  Cafi  che  le  Sincopi  de- 
«3  generano  in  Asfiflie  continuate  per 
dei  giorni  ,  con  tutta  P  Apparenza  di  Mor¬ 
te,  delle  quali  di  tanto  in  tanto  fi  fa  che 
qualcheduna  fi  è  diflìpata  fpontaneamente  ; 
ma  le  più  fono  fiate  giudicate  Vere  Morti , 
non  Malattie  pericolofittime ,  e  fufcettibili 
di  Cura.  Syncopem  Kepentinam ,  dice  Gio. 
Fernelio  (1),  aut  periculofam  Animi  Defettio- 
nem ,  inìerdum  'vidi  fupra  horas  24. ,  fine  ul- 
lo  Pulfu  perfeverare ,  cifra  exitìum .  Alcuni 
Cafi  di  Sincopi  che  parevano  Vere  Morti , 
fi  pottòno  vedere  regifirati  da  Gio.  Schen- 

ckio 

(1)  Methodi  gener.  Curand.  Febr.  cap.  p. 


ckio  (i).  Pietro  Salio  Diverfo  (2)  ne  ha 
trattato  in  un  Capitolo  apporta ,  intitolato 
de  Sincope  Cardiaca  ,  nel  quale  peraltro  va 
avvertito,  che  il  Calò  riportato  d’  Una  Ra¬ 
gazza  di  14.  Anni,  nella  quale*  dice  in  Ar^ 
feria  Magna  ,  &  in  Vena-  Cava ,  itd\  tòtani 
Sanguinerà  Coalefcere  vidimai ,  ut  apprehenfo 
iilias  Sanguini s  concreti  alterò  principiò  ,'  totus 
S angui s  Coalefcens  ita  Integer  ex  Vena  &  A r- 
feria  educerètur ,  perinde  ac  Gladìus  ex  Va - 
ghia  edaci  fòlet ,  deve  Spiegarli  per  Concre¬ 
zioni  Polipofe  ,  già  preeliftenti  in  quel  Cor¬ 
po,  non  per  Coagulamento  di  Sangue  fàtto- 
vifi  iftantaneamente .  Delle  lunghe ,  é  Forti 
Sincopi  che  finifcono  in  Morte  >  ne  tratta 
anche  Paolo  Zacchia  (5)  V  II  Sig*  Francesco 
Boilfier  de  Sauvages  poi  (4),  fpiega  dotta¬ 
mente  còme  fuccedà  la  Sincope  *  e  come 
duranteélfa  fi  confèrvi  l'aVita  nell’ Uomo* 


Fralle  altre  cofe  dice:  Errant  autem  illi ,  qui 
in  Syncopé ,  ex  eo  qnod  Pulfus  non  percipiatur , 
concìudunt  Sanguinerò,  minime  Circulari  $  &  Cor 
nullatenus  Moveri\  curri  aliquoties  Ucciderti  $ 

Y  4  ;  ut 


(1)  Obfervationum  Medicaruni  Lib.  2.  Obf.  2 ry. 
&  feq. 

(2)  De  ÀfFertibus  Particuìaribiis  $  quorum  Tra- 
ftatio  ab  Ordinariis  Pra&icis  non  haberur  cap.  4. 
pag.  238. 

(3)  Quaeft.  Medicoleg.  Lib.  4.  Tit,  1.  Quaeft.  io 
3 ©<  ad  50  pag.  344.  &  feq, 

(4)  Nofolpgiae  Mcrhodicàe,  Morborum  Clafies  * 
Glaf  6.  pag.  144;  Morborum  genera,  &  Specie s 
Ciaf.  &  Ord.  3.  Cen.  22.  pag«  477, 
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ut  aperto  Vettore  Ammalimi  ,  mimo  Hominum 
in  hoc  flatu  conjììtutorum  ,  Cor  adhuc  non  qui- 
dem  Subfilire ,  fed  Mota  Syftaltico  gaudere  Vi  - 
fum  fuerit .  Kon  enim  omnis  Arteriae  Dilatatio 
Senfibilis  ejl ,  fed  illa  tantum  quae  intra  bre¬ 
ve  tempus  ,  &  /ufficienti  vi  perficitur  ;  fi  enim 
fenfiyn*)  five  tarde ,  &  parum  Arteria  Dilate - 
tur ,  Vulfatio  ejus  vix  perfentiri  potefi  5  licei 
Reali s  fit . 

§.  2.  Nei  Cafi  di  Forte  Sincope  Cardia¬ 
ca,  pattata  già  all*  Asfìflìa,  Pietro  Salio  Diver- 
fo  (i)  dice  Sanguis  minuendus ,  &  expurgan- 
dus  ejl .  Minuatur  autem  per  Setlionem  Venae 
Internae  Brachii  Dextri  :  qui  fi  effluat ,  Ince - 
peritque  Coalefcere ,  in  talibus ,  prius  adbibitis 
Fomenti s  ex  Laxantibus ,  Fricari  oportet  cuntias 
Corporis  partes  eodem  tempore  a  multis  Homi - 
nibus ,  pofiea  Venam  Secare  :  é*fi  Sanguis  Me¬ 
diocri  ter  jluxerit  5  Rurfus  Fri  care ,  &  denuo 
Sanguinem  Auferre ,  &  ita  Repente  ,  quoad  de - 
tò#  Sanguinìs  quantitas  extratta  fuerit .  Hoc 
fatto ,  Refici  Hominem ,  Re/laurari  conve¬ 

nite  fimulque  de  Vurgatione  cogitandum  ejl* 
Francefco  Bacone  da  Verulamio  (2)  notò: 

Refufcitandos  eos ,  Deliquia  Animi , 

Cataìepfes  Subitas  Vatiuntur  (  quorum  haud 
pauci  e  abfque  ope  etìam  Expir aturi  fuifent ) 
in  ufu  :  Exhibitio  Aquarum  ex  Vino 
Dijlillatarum  5  Aquas  vocamus  Calidas  5 

(1)  Loc.  cit.  pag.  243. 

(a)  Hiftoria  Vitae ,  &  Mortisi  Atriok  Mortis 
33.  pag*  55P* 


&  Cordiale s;  In/lexio  Corporis  in  Vronum;  Oh  tu * 
ratio  forti s  Or/V,  &  Harium  ;  Flexio  Digito - 
rum  cum  Tortura  quadam  ;  Fvuljìo  Filorum 
Barbae  aut  C apiti s  ;  Frittio  Fartium ,  praefer- 
tim  Faciei ,  &  Extremorum  ;  Subita  Infperfio 
Aquae  Frigidae  in  Faciem  ;  Strepitus  Acuti 
&  Subiti  ;  appojttio  ad  Kares  Aquae  Rofaceae , 
cum  Aceto ,  in  Languoribus  ;  Incenjìo  Piuma- 
rum  ,  &  Fannorum  .  in  Sujfocatione  Uteri  ;  at 
maxime  Sartago  Fervefaéta  utilis  efl  Apople¬ 
ttici. r  ;  etiam  Fotur  Arttus  Corporum  Vivorum 
aliquibus  profuit Complura  fuerunt  Exempla 
ELominitm  tamquam  Mortuorum ,  aut  Expojtto - 
r»iw  e  Petto ,  Delatorum  ad  Funus , 
etiam  nonnullorum  in  Terra  Conditorum , 
nihilominus  Revixerunt .  7^  quod  in  iis  qui 
Conditi  funt  repertum  efl ,  Terra  aliquanto  pojl 
aperta ,  per  Obtujìonem ,  dir  Vulnerationetn  Ca¬ 
piti ’x,  ex  jattione  &  Kixu  Cadaveris  intra  Fe - 
retrum  ;  cujus  Exemplum  recent  ì/Jìmuni ,  dr 
maxime  memorabile  fuit  Joannis  Scoti ,  Subii - 
//x  illìuS)  &  Scholaflici  ,  d  Servo ,  cawz 
Sepultus  ejìet ,  ab /ente  >  quique ,  af  vi  detur  ^ 
hujufmodi  Catalepjìum  ejus  Sympt ornata  no¬ 
verata  aliquanto  po/l  Ejfcffur ,  /«  tali  Jlatu 
repertus  e/t .  Ex  fimile  quidquid  accidit  no/lra 
aetate ,  /«  Ferfona  Hy/lrionis  Sepulti  Canta - 
brigiae .  Giova  in  tali  Cafi  lo  Strofina¬ 
re  alle  Labbra  del  Sale,  o  qualche  Spiri¬ 
to  Apoplettico  alla  Faccia,  alla  Fronte,  ed 
ai  Polfi ,  e  fare  Forti  Freghe  alle  Piante  dei 
.  Pie* 
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Piedi  (l)  i  In  Syncopem  perfeólam  ddapfus  Ho¬ 
mo  ,  dice  il  Baron  van  Swieten  (2)  ,  Morti s 
Imaginem  quam  bene  exhibet  ?  Adfperfa  Aqua 
Frigida  ^contrattele  Venae  [unni  Sanguinem  ver- 
fus  Cor  derlvant  :  hoc  Jìc  irritatum  contrahi - 
tur>  Revivifcit  mox  \ 

^  t  \  %  *  Y  t  *'  \  A  w  -*  < 
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SEZIONE  XXIV. 

,  •  s*  Vj  J  -  -  •  '  *  .  '  •  *  *  *  *  \  ‘  4  •  i  ,  V  *•'  4%  .  *  ;  4  .  • 

Asfifiié  per  Cadute  da  alto,  e  gravi 
Percofle .  An  Apoplettici  Traumatica 
Sauv.  Geti.  &  Sp.  Morb .  Cl.  6. 

Ord.5 •  Gen.  30.  Sp.  2  pag.  497? 

•.  *  <  V  -•  -4,  H  (  '.  *•••  \  *  *  '  »  *  »  I  '  f  (S  •  .4  •  «k 

FRequentemente  accadono  Forti  Asfifliej 
fubitamente  Cagionate  da  Concufftoni 
del  Cervello  *  per  Cadute  *  o  Percotfe ,  e 
durano  per  dei  giorni  avanti  che  fi  fciolga- 
no  o  fpontarnente i  0  con  ajuti  dell’Arte 
Chirurgica*  e  Medica*  In  tali  Cafi  fi  può 
in  gran  parte  adattare  il  di  fopra  notato  re¬ 
lativamente  alle  Apoplelfie;  e  foprattutto 
va  tenuto  il  fuppofto  Cadavere  lungo  tem¬ 
po  fopr’  a  Terra  >  ben  Cuftodito  *  avanti  di 
Seppellirlo . 

Fe¬ 
ti)  Chrift.  Midi.  Adolphus  Diflert.  de  Frizione 
§•  I7*  I^g.  454- 

(  )  Comment.  in  Herm.  Boerhaave  Aphor.  d© 
Cogaofc.  &  Cur.  Morbis  Aph.  1.  pag.  1. 


ECco,  Cortei!  Lettori,  quel  poco,  che 
framezzo  ad  altre  continue  nojofe  occu¬ 
pazioni,  mi  è  riufcito  di  trovare,  e  riunire 
infìeme  ,  per  foccorfo  di  chi  abbia  la  difgra- 
zia  di  cadere  in  Asfiflìa .  Mi  riputerei  e- 
iuberantemente  premiato  della  mia  fatica, 
e  buona  intenzione,  fe  quefto  Libretto  a- 
velie  forza  di  pérfuadere  i  miei  Compatriot- 
ti,  fulla  polfibilità  di  Ravvivare  alcuni  de¬ 
gli  Asfiili ,  e  gl’  infondere  coraggio  per  por¬ 
re  in  pratica  gli  accennati  Rimedi  >  a  prò 
dei  notòri  Profiimi  Pericolanti  .  E'  per  altro 
delideràbile ,  che  i  loro  Tentativi  abbiano 
Un  miglior’ efito,  di  quelli  che  a  me,  pri¬ 
ma  d’  ogni  altro  ,  convenne  fare  la  fera  dei 
24.  Luglio  proffimo  palpato ,  per  foccorrere 
Un  Annegato,  ed  infìeme  eleguire  quanto 
mi  veniva  comandato  nella  Notificazione 
pubblicata  il  dì  28.  Dicembre  dell’  anno 
fcorfo  * 

Imperocché  verfo  le  ore  fette  pomeri¬ 
diane  di  detto  dì  24.  Luglio  1773. 3  incon¬ 
trandomi  a  cafo  da  S.  Simone,  uno  degli 
Illuftriliimi  Signori  Deputati  della  Camera 
di  Commercio ,  Arti ,  e  Manifatture ,  mi  dille 
che  alla  Porticciuola  d’  Arno  vi  era  uno  Af¬ 
fogato  ,  e  perciò  andai!!  al  di  lui  foccorfo , 
come  feci  con  tutta  la  poffibile  celerità.  Vi 
trovai  pertanto  diftefo  Nudo  fui  piano  d’un 
Navicello  j  un’  Uomo  d’  età  Virile,  fenza 
Cognizione  ,  fenza  Refpirazione ,  fenza  Mo¬ 
to  alcuno,  Freddo  gelato,  ma  non  Intirizzi- 
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to,  Scolorito  nella  Faccia;  in  fomma  con 
tutte  le  Apparenze  di  Morto,  a  riferva  che 
non  aveva  Faccia  Ippocratica ,  nè  gli  Occhi 
Appannati,  come  fogliono  effere  comune¬ 
mente  nei  Cadaveri.  Quelli  era  un  tal  Be¬ 
nedetto  Frati  di  Modena,  Soldato  Comune 
della  Compagnia  vacante  FifTon ,  il  quale  , 
un  poco  rifcaldato  dal  Vino,  elTendo  anda¬ 
to  a  bagnarli  in  Arno,  volle  alle  ore  cinque 
e  mezza  in  circa  paHare  in  un  pericolofo 
Tonfano  fotto  alla  Pefcaja ,  vicino  al  Gal¬ 
lone  della  Zecca  Vecchia,  benché  folle  av¬ 
vertito  a  non  vi  fi  azzardare,  e  vi  reftò  An¬ 
negato  a  villa  di  molti  che  lì  bagnavano  in 
quel  vicinato .  Fu  con  tutta  follecitudine 
procurato  di  ripelcarlo,  come,  dopo  varj 
fruflranei  Tentativi,  riufcì  di  fare  in  capo 
a  mezz’ora,  e  fu  polato  fopra  il  Greto  del 
Fiume ,  ma  colle  Gambe  dentro  dell’  Acqua , 
fecondo  quel  che  fi  cofìuiruva  nei  tempi 
palfati,  fui  motivo  che  i  Minillri  della 
Giullizia  potelfero  fare  le  opportune  reco¬ 
gnizioni  ,  non  fi  volendo  lafciar  perfuadere 
coloro  che  l’avevano  ripefcato,  che  P Au- 
gullo  Nolìro  Sovrano  aveva  Pavidamente 
derogato  a  tali  formalità  nell’Articolo  VI. 
della  fopra  enunciata  Notificazione.  In  tale 
flato  fu  tenuto  per  notabile  tempo,  cioè  fino 
all’  arrivo  del  Servo  della  Vener.  Compa» 
gnia  della  Mifericordia ,  e  frattanto  accorfo 
uno  dei  Sigg.  Chirurgi  dello  Spedale  Milita¬ 
re  ,  usò  quelle  diligenze  che  megli©  potè  * 
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per  rifvegliargli  i  Moti  Vitali,  e  fargli  ri¬ 
gettare  deir  Acqua  bevuta  ,  lo  che  fidamen¬ 
te  fuccefle .  Seguitava  per  altro  ad  elfere 
tenuto  il  Corpo  dell5  Annegato  dentro  all5 
Acqua  dal  mezzo  in  giù,  e  fi  rendeva  im¬ 
ponìbile  in  quel  modo,  e  luogo,  P  apprettar¬ 
gli  altri  Ajuti  ;  laonde  fu  abbandonato  co¬ 
me  onninamente  Morto,  e  il  di  lui  fuppofto 
Cadavere  fu  collocato  Nudo ,  e  Supino 
fui  piano  d’un  Navicello,  e  condotto  fino 
allo  Scalo  della  Porticciuola ,  per  ivi  afpet- 
tare  la  venuta  della  Ven.  Compagnia  della 
Mifericordia .  Io  adunque  lo  trovai,  come 
diffi ,  in  quello  Navicello  nella  defcritta 
politura,  incapo  a  due  ore  dal  feguito  An¬ 
negamento,  cioè  un’ora  e  mezza  dopo  che 
era  (lato  Ripefcato.In  tali  circoftanze ,  fe¬ 
condo  la  maniera  di  penfare  d’  alcuni  ,  il 
migliore,  e  plaufibile  difimpegno  per  me  fa¬ 
rebbe  (lato,  di  fubito  dichiarare  il  Cafo  di- 
fperato ,  per  il  troppo  lungo  laido  di  tempo, 
e  per  molte  gravi  circoftanze  ,  che  rendeva¬ 
no  verifimile  la  totale,  ed  irreparabile  Cef- 
fazione  di  Vita  in  quel  Corpo  .  Così  io  mi 
farei  certamente  nifparmiata  una  gran  fati¬ 
ca,  ed  inquietudine,  e  non  avrei  dato  mo¬ 
tivo  ad  una  parte  del  Popolo  d*  ogni  Ran¬ 
go  ,  che  in  numero  incredibile  t  rat  té  ne  va  fi 
in  quel  contorno  per  godere  il  frefco ,  di 
divertirfi  col  canzonarmi  quali  che  io  pre¬ 
tendi  di  Rifufcitare  i  Morti.  Ma  fe  io 
me  ne  tornava  indietro  fenza  tentare  nien¬ 
te, 
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te,  non  averei  poi  potuto  sfuggire  i  fieri  ri- 
morfi  della  propria  Cofcienza  ;  perchè  a  di¬ 
re  il  vero,  appena  arrivato  oflervai  gli  Oc¬ 
chi  di  quel  fuppofto  Cadavere  ,  e  trovatigli 
fenza  la  minima  Velatura,  o  Appannatu¬ 
ra  ,  anzi  belli ,  e  vivaci ,  mi  fendi  fubito 
forzato  a  credere  (  non  fo  fe  con  ragione , 
o  a  torto  )  che  tuttavia  in  quel  Corpo  fiot¬ 
to  al  nero  tendone  di  Morte ,  reftaife  nafico- 
fta  qualche  favilla  di  Vita;  il  che  mi  cofti- 
tuì  in  obbligo  indifpenfabile  di  fare  ogni 
Tentativo,  per  Ravvivare  quell’  Infelice* 
Feci  adunque  cercare  di  qualche  Cannello, 
per  poter  fare  V  Infufflazione ,.  ma  dopo  qual¬ 
che  tempo  non  fu  pofiìbile  ayere  fenonchè 
un  groffo  Cannello  di  Canna,  di  quelli  che 
adoprano  le  Donne  per  Incannare  la  Seta, 
il  quale  era  anche  felfo,  ed  aveva  lateral¬ 
mente  un  buco,  che  mi  convenne  tener  tu¬ 
rato  con  un  dito.  Feci  con  elfo  per  cinque 
volte  di  feguito  l’ Infufflazione ,  nel  miglip? 
modo,  e  colla  maggior  for^a  che  potei.)  ma 
il  Cannello  era  troppo  grolfo,  e  sfiatava, 
e  mal  fi  poteva  adattare  alla  Bocca.  Nien¬ 
tedimeno  io  fentiva  follevare  un  poco  il 
Torace  dell’  Annegato  ,  a  ciafcheduna  Infuf- 
flazione ,  e  dopo  la  terza,  elfo  Annegato 
rigettò  per  la  Bocca  alcune  once  d’  Acqua 
non  fpumofa;  ma  in  quelle  cinque  Infuffla- 
zioni,  non  ebbi  la  confolazione  di  fentire 
Moto  alcuno  nel  di  lui  Cuore.  Siccome  poi 
egli  era  da  per  tutto  Freddo  gelato ,  e  oltre- 


diciò  tirava  yento  Marino  affai  frefco ,  e 
fi  faceva  bujo ,  rifolvei  di  farlo  trafportare 
in  qualche  Cafa  vicina,  per  poterlo  ribal¬ 
dare  3  e  dargli  altri  ajuti .  Fu  adunque  por¬ 
tato  quello  Corpo  in  una  Cafetta  vicino  alla 
Porticciuola  d’Arno,  dove  la  Padrona  che 
vi  era  fola,  e  che  molto  fi  fturbò  per  tale 
.comparfa,  non  ci  potè  fomminifirare  grandi 
aj.uti .  Ivi  adunque  nella  Sala  a  Tetto,  a 
(foggia  di  Soffitta ,  e  per  ciò  Caldiffima  in 
quell’ora,  fi  pofe  il  Corpo  deh  Soldato  di- 
•befo  -in  una  Materalfa  fui  Pavimento,  e  bi- 
fognò,  cominciare  dal  mandar’  a  comprare 
delle  ,Fafclne;,  ì  ed  ,  accender’  il  Fuoco ,  per 
fcaldar  due  Pezze  Lane  da  Ba^^ini,  ed  una 
Sargia  di  Bambagia,  colle  quali  mutate,  e 
ribaldate  volta  per  volta,  procurai  di  di- 
■fcacciare  il  nemico  Gelo  Cadaverico  .  Poco 
dopo  che  fu  potato  fulla  Materalfa,  gli  feci 
fare  nuove  InfufflaziQni  ^  con  altro  Cannel¬ 
lo  di  Cannai  poco  meno  cattivo  del  primo  , 
e  colla  maggior  follccitudine  poffibile  lo 
feci  Afciugare,  gli  feci  fare  delle  Forti  Fre¬ 
gagioni  per  le  Membra  con  e.ffi  Panni  Fa¬ 
ni  caldi ,  e  colle  Mani ,  e  gli  Teci  pigiare 
più  volte  all’ insù  il  Ballo  Ventre.  Frattan¬ 
to  verfo  le  ore  8.  e  mezza  fopravvenne  il 
$ig.  Dott.  Pietro  Paolo  Tanaron,  Chirur¬ 
go  dello  Spedale  Militare  ,  infieme  coi 
Signori  Giuieppe  Cammillo  Ulivi,  e  Si- 
mone  Modelli  Praticanti  di  Chirurgia  in 
elfo  Spedale,  ed  elfi  tutti,  con  gran  zelo 
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fi  unirono  meco  per  (occorrere  quell’  Infeli¬ 
ce  .  Allora  adunque  fi  accrebbero  le  diligen¬ 
ze  ,  e  facemmo  ogni  sforzo  per  richiamare 
il  Calore,  ed  il  Moto  in  quel  Corpo.  Le 
Forti  Inluffiazioni ,  rifatte  per  moltiffime 
volte  a  riprefe,  e  nella  miglior  maniera  che 
fi  poteva  per  mancanca  d*  Linimenti  Idonei  ; 
le  quafi  continue  Fregagioni,  e  con  Mani, 
e  con  Panni  Caldi;  gii  Stimoli  dati  a  varie 
parti;  gli  Urti,  e  le  Pigiature  del  Baffo 
Ventre  all’ insù;  e  fopratto  l’  Applicazione 
di  Panni  ben  Caldi,  furono  noftro  continuo 
efercizio  per  quafi  due  ore.  Il  dover’  ope¬ 
rare  il  tutto  con  fommo  difa-gio,  e  còlcati 
fui  Pavimento,  e  P  orribile  Caldo  della 
Stanza,  e  del  vicino  Fuocólare,  che  ci  di¬ 
sfaceva  in  fudori ,  farebbe  flato  per  noi  un 
piacere,  fe  aveffimo  avuto  la  forte  di  ve¬ 
der  rifveglkto  qualche  Mfoto  Vitale  in  quel 
'Corpo  ;  ma  non  piacque  alla’  Divina  Prov¬ 
videnza  di  cortfolare  i  noftri  defiderj  ,  e  le 
noftre  premure .  Certamente  fino  alle  ote  io, 
fonate,  che  mi  trattenni  in  quello-  penofo 
efercizio,  non  fi  potè  diftinguefe  Moto  al¬ 
cuno  Naturale,  e  folamente  nell’  atto  delle 


Infiifflazioni  fentivamo  dilatarfi  un  poco  il 
Torace  .  Dopo  d’  aver  fatto  per  lungo  tempo 
cercare  in  vano  d’ un  Soffietto  a  Mantice 
adattato  al  noftro  bifogno ,  fe  n*  ebbe  uno 
da  Camminetto  ,  col  quale  benché  sfiataffe 
un  poco  ,  più  volte  fi  fpinfe  con  forza  la 
pura  aria  negl’  Inteitini  ;  ma  febbene  effa 
'  fa* 


faceva  dilatare  fenfibilmente  ih  Bado  Yen* 
tre,  non  giunfe  mai  a  dare  quell’  Urto  al 
Diaframma  che  defideravamo .  Non  fi  potè 
avere  Tabacco  da  fumare,  e  quando  l’avef- 
fimo  avuto,  non  fi  potevano  avere  Iftrumen- 
ti  adattati  per  fpingerlo  nella  Trachea,  o 
nell’  Interino  Retto  .  Non  potemmo  nep- 
pur’ avere- Aceto-  ben  forte,  nè  Sai  Volati¬ 
le  ,  nè  Spirito  di  Sai’  Ammoniaco;  e  fola- 
mente- fi  ebbe  un  poco  di  Afa  Fetida  fciol- 
ta  in  Aceto-,  colla  quale  non  avendo  di  me¬ 
glio,  fi  fecero- Forti  Freghe  alle  Tempie, 
agl’  Inguini ,  e  ad  altre;  partU  Non  è  già 
che  in  Firen2e  non  fi  trovino  i  foprannu- 
merati  Rimedj,  ed  altri  molti  ancora  di 
non  inferiore  attività;  è  che  non  gli  potem¬ 
mo  avere  noi,  in  quella  gran  confufione  , 
ed  in  quel  tumulto  di  Popolo,  fenz’ affitte n- 
za  di  Perfori  e  capaci-  di,  tro  vare  ,  e  fommi- 
fìrarci  il  bifognevole .  Nel  lungo  porlo  del¬ 
le  defcritte  Operazioni ,  continuate ,  ed  al¬ 
ternate  con  fommo.  noftro  difagio ,  non  fi 
diftinfe  Moto  alcuno  fpontaneo  di  Cuore, 
o  di  Torace  in  quel  Soldato,  benché  giu- 
gnefiìmo  fino  a  fcottargli  le  Piante  de’  Pie¬ 
di  ,  con  un  Manico  di  Paletta  arroventito, 
e  benché  facefsimp  iP  dechivo  Ffperimento 
di  Pofare  fui  luogo  della  di  lui  Cartilagine 
Enfiforme  un  Bicchiere  pieno  d’  Acqua  il 
quale  vili  mantenne  fermo  ed  immobile. 
Jn  quanto  al  Calore  egli  fi  comunicò  fola- 
mente  a  quella  fuperficie  del  Corpo,  che 
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toccata  dai  'Patirli  che  vi  ponevamo  Cai* 
di  ili  mi  ;  ma  la  fuperficie  pofteriore,  che  pò* 
fava  fulla  Materalfa,  e  tutta  quella  del  Ca¬ 
po,  fi  mantennero  fredde,  fenza  che  avef*. 
fimo,  comodità  di  collocarlo  fopra  d’  un  Suo-, 
lo,  di  Cenere  ben  fcaldata ,  come  avremmo 
defi  de  rato L’unico  contralfegno  di  qualche 
Mefchino Refiduo  di  Vita  in  quello  Corpo, 
rifu  Ita  va  dall’  olfervazione  che  feci  io,  e 
che  feci  fare  ai  Signori  Dott.  Tanaron ,  e 
fuoi  Praticanti.  Quella  fu  che  la  Faccia 
del  fuppolto  Cadavere ,  era  fui  piano  dell’ 
Navicello .  e  per  una  buona  mezz’  ora  dopo 
che  fu  trafportato  nella  Cafetta ,  fi  mantenne 
non  Ippocratica,  ma  fola  mente  tinta  di 
Pallore  di  Morte  ;  dipoi  principiò  a  dar  nel 
Livido,  ed  in  un  quarto  d! ora  in  circa  di¬ 
ventò  tutta  Livida  quafi  come  negli  Stroz¬ 
zati  .  Quello  Fenomeno  ci  fece  congettura- 
re  ,  che  per  mezzo,  delle  Arterie  Carotidi , 
almeno  Interne ,  con  Moto  non  percettibile 
ai  nollri  fenlì ,  dal  Cuore  folfe  tramandata 
al  Capo  qualche  porzione  di  Sangue,  la 
qual  non  potelfe  con  facilità  uguale  ritorna¬ 
re  al  Ventricolo  Deliro  del  Cuore  troppo 
ripieno  per  la  fofpefa  Refpirazione .  Rifol-. 
vernino  adunque  di  pungere  la  Vena  Giugu¬ 
lare  Delira  ,  la  quale  ci  lì  manifeftaya  mol¬ 
to  turgida ,  con  idea  che  potelfe  ufcirne  quel 
Sangue,  il  quale  fi  folfe  trovato  in  vicinan¬ 
za  della  Ferita  ,  e  frattanto  feguitare  noi  a 
’  tare,  e  fcuotere  con  Freghe  il  Corpo, 
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affinchè  indi  potette  continuare  a  poco  a  po¬ 
pò  a  colare  di,  quel  Sangue  ,  il  quale  colla  1q- 
verchia  Copia  opprimeva  il  Cervello,  come 
negli  Strozzati,  e negli  Apoplettici ....  Recam¬ 
mo  per  altro  forprefi  dalla  maraviglia,  in 
vedere  che  appena  Ferita  etta  Vena  Giugu¬ 
lare  dal  Sig.  Gammi  Ilo  Giufeppe  Ulivi,  ne 
fcaturì  fuori  il  Sangue,  poco  caldo  vera¬ 
mente,  e  nero,  ma  con  grand’impeto,.,  ed 
a  Fonte,  colla  folita  direzione  Parabolica, 
e  con  tutta  quella  forza  che  fi  farebbe  po¬ 
tuta  defiderare  in, un  Vivente  ben  robufto; 
fìcchè  in  pochittimo  tempo  fe  n’empierono 
due  Bicchieri  d5  otto  oncie  buone  per  eia,*» 
fcheduno,  oltre  a  qualche  oncia  che  fe  ne 
versò  fur’un  panno;  e  più  ancora  fe  ne  fa-, 
rebbe  potuto  avere  colla, medefima  Fonte, 
ma  parendomi  che  fotte  più  che  a  baftanza  , 
feci  chiudere  la  Vena  ;  tanto  più  che  la  Fac¬ 
cia  aveva  riprefo  il  primiero  Pallore ,  Que¬ 
llo  Fenomeno,  che  in  quel  fubito,  fecondo 
le  Leggi  dell’ Economia  Animale  ,  ci  parve 
.imponìbile  ad  accadere  in  un  vero  Cadave¬ 
re ,  ci  lufingò  che  tuttavia  in  quel  Mifero 
Soldato  fu  (Mette  qualche  refiduo  di  Moto 
Vitale ,  e  ci  diede  coraggio  a  continuare,  e 
moltiplicare  gli  ajuti,  e  gli  Stimoli  .Tutto 
però  ci  riufcì.Fruftraneo,  poiché  mai  li  rU 
fvegliò  nè,  Refpirazione ,  nè  Pul fazione  di 
Cuore,  nè  il  Gelo , Cadaverico  mai  li  ditti* 
pò  dalle  Membra  che  non  erano  toccate  dai 
Panni  Caldi.  Alle  ore  dieci  fonate,  io  non 
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sie  poteva  più  per  l:a  franchezza ,  e  per  F  ecK 
celli vo  Calore  del  Luogo  ,  ed  oltre  ad  una 
Aorta  dolorolifTima,  che  aveva  prefa  nella 
{lare  tanto,  per  terra  ,  mi  principiarono  del¬ 
le  frequenti.  Vertigini  ;  Laon  ie  fui  neeefiitaf- 
to  ad  abbandonare  l’ imprefa ,.  piena  d’  af-% 
{Azione  per  Pelilo,  infelice ,  e  farmi  accom¬ 
pagnare  a  Cafa.; Avanti  però  di  partire,  fe-. 
-ci  offervare  al  Si?.  Dottor  Tanaron ,  chela 
Faccia  dell’  Annegato,  fi  andava  rifacendo. 
Livida,  come  era  avanti  all5  Emiflìone  del 
Sangue  per  la  Giugulare.  Difatto  tale  illi— „ 
vidknento  andò  poi  crescendo,  a  fegno  che 
Cifo  $ig.  Tanaron,  in  capo  a  mezz'ora  in 
circa  ftii.uò  bene  di  fargli  la.  Sezione  delP 
Arteria  Temporale,  dalla  quale  lafciò  ufci- 
se  il  Sangue  in.  quantità  di  once  cinque^ 
e  quello  pure  vennne  tutto  a  Fonte,,  co^ 
in, e  dalia  Giugulare  .  Alla  per  fine ,  non 
elfendo  mai  comparto  alcun  fegno.  meno 
equivoco  di  Vita,  fu  confegnato  iL  toppo*» 
fio  Caoavere  ai  Confratri  delia  Venerab, 
Compagnia  della  Mifericordia  *  i  quali  ufo-* 
xono  la  Carità  di  trafportarlo  alla  loro  Coni-- 
pagnia  fu  quella  raedefìma  Materaffa,  e-  co*» 
perto  con  quei  medeiimi  Panni  Lani ,  e  lo 
collocarono  in  depoilto  in  una  Stanza  pi-ut* 
tolto  Calla;  ma  ciò  non  ottante ,,  nella  Mat¬ 
tina  feguente  era  Cadavere  rigida,  o  in  ti-, 
rizzito,  come  volgarmente  fi  dice.  Quella 
è  1'  Iltoria  lagrime  voi:  ,  ma  vera,  dall’  efpo- 
fizione  della  quale  pxefentaune  agl’  Illuflr.. 
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Sigg.  Deputati  della  Camera  di  Commer¬ 
cio  ec.  ne  è  rifultato,  che  effi  Sigg.  fubito 
hanno  penfato  di  desinare  una  buona  Stan¬ 
ca  vicina  alla  Porticciuola  d’Arno-,  dovè 
fenza  perditempi  pollano  eifere  trafportati 
gli  Annegati,  e  c,ove  li  troveranno  pronti 
tutti  gli  Ucehfili,  Iftru menti ,  e  Rim  ed  j  più 
ùecelfarj,  e  adattati  al  pronto  Soccorfo  de¬ 
gli  Annegati  mecidìmi,  fecondo  una  nota 
Che  ne  ho  data  io,  e  fecondo  quel  che  an¬ 
dranno  fuggerendo  altri  Profelfori  nell’  oc¬ 
correnze’.  Vi  farà  inoltre  Perfona  incarica¬ 
ta  di  far  fomminiftrare  ogni  altro  ajuto  ne* 
celfario  ,  e  di  far  fubito  provvedere  tutto 
iquel  di  più  chea  cafo  mancalfe,  affinchè  i 
Profeifori  con  maggior  coraggio,  e  fiducia, 
*e  fenza  pèrdite  di  tempo  preziofo  facciano 
‘Ogni  tentativo,  per  foccorrere  i  notiti  Protiì* 
mi  Pericolanti  * 
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RIFLESSIONI 


SOPRA  l’  infelice  SORTE  DI  QUELLI  PERSONE,  CHÌ 
SOTTO  L’  APPARENZA  DI  MORTE  SONO 
STATE  SEPOLTE  VIVE  . 

MEZZI  DA  METTERSI  IN  PRATICA  PER  PREVENIRE 
UN  TALE  ACCIDENTE  . 

•  «  *  t,  *  »  «  ■*  ^ 

C agìoni  delle  Morti  Improvvife  ,  e  Violente  ,  e  carnè 
Jì  po (fono  richiamare  in  Vita  quei ,  che 
ne  jono  fiati  Jorprejl . 

DEL  SIG.  JANIN 

Oculifta  della  Città  di  Lione  ,  Membrò 
di  varie  Accademie  ec. 

►  -  »  •  v  ».  y  '  ^  v  .»» 

Traduzione  dal  Frane efe  de IV  Abate 

LUIGI  SEMPLICI 

FIORENTINO. 


\ 


/ 


/  V 


\ 


r 


ALLA  PATRIA. 


VOI  avete  il  diritto,  mia  cara  Patria i 
di  efigerc  da  ciafcuno  di  noi  il  tribu¬ 
to  delle  noftre  vigilie  ,  ed  applicazioni .  Non 
è  dunque  un’adulazione  Paver  l’onore  di 
offrirvi  quefto  Opuscolo,  ma  bensì  il  pro¬ 
dotto  di  quanto  vi  è  dovuto.  Degnatevi 

fo- 


foiamente  di 
nel  fé rv irvi . 


riconofcere 


in 
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mio 


Quanto  farebbe  grande  il  mio  contentò  $ 
fe  quella  mia  piccola  produzione  giungere  a 
richiamare  la  volita  attenzione  ;  L’oggetto  5 
che  tratto  in  elfa  lo  merita  certamente $ 
poiché  li  ragiona  di  richiamare  ih  vita  del¬ 
le  vittime  infelici,  le  quali  da’ noliri  pre¬ 
giudizi  refiano  abbandonate  agli  orrori  del¬ 
la  morte  i  • 

*  5  «  »  •  * 

Oifervo  quanto  malagevole  fa  il  lace¬ 
rare  il  velo,  che  cuopre  la  verità  j  dfen- 
doci  abbifognati  gli  sforzi  di  tanti  Secoli 
per  conofcer  la  cagione  della  morte  degli 
annegati,  e  i  mezzi  che  fon  più  proprj  per 
richiamargli  in  vita  .  Noi  fiamo  i  tedi  mo¬ 
ni  di  quella  fpecie  di  relurreziohe  ,  ma  per 
lina  deplorabile  fatalità  non  abbiamo  più 
oltre  avanzate  le  nofire  mire  a  benefizio 


dell’  umanità.  Era  però  naturai  cola  il  cre¬ 
dere  ,  che  quella  fcoperta  ci  avrebbe  con¬ 
dotti  prontamente  a  quella  di  ravvivare  le 
p ertone ,  lo  fiato  delle  quali  è  analogo  à 
quello  degli  annegati;  La  noftra  poca  rifìef- 
fione  è  fiata  tale,  che  fino  ad  ora  non  ci 
fi  è  penfato;  E'  fiato  foiamente  inlegnato  $ 
per  ailicurarfi  dello  fiato  di';  morte.,  il  la-, 
re  deile  incifioni  nelle  parti  inferiori ,  mà 
il  fluido  fenlitivo  è  allora  troppo  impigrito  : 
per  rifentire  l'efficacia  di  dette*  i.-cmoni;.. 
da  quella  infeniibilità  fi  è  conchiufo  ,,  che 
Un  Uomo  in  tale  fiato,  non  è  piu  fufccttiòi»1 
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lé  di  foccorfo,  e  che  bifogna  dargli  fcpol- 
tura.  Non  fi  farebbe  certamente  tirata  una 
tal  confeguenza,  fe  aveflìmo  fatta  attenzio- 
ne  a  molti  efempli ,  che  abbiamo  di  varj  Para¬ 
litici^  i  quali  fi  fono  bruciati*  e  noti  fi  fono 
di  ciò  accorti  fe  non  fe  dall’  odore ,  che  ve¬ 
niva  ad  offendergli  l’odorato,  lo  che  pruova 
effere  infufficienti  le  incifioni  per  richiamare 
un  uòmo  in  vita  ;  per  la  qual  cofa  è  neceffa- 
rio  ricorrere  a  de’ mezzi  molto  diverti  per 
rianimare  un  corpo  privò  di  Pentimento  j 
e  delle  fue  vitali  fonzioni;  Con  molta  ra¬ 
gione  fi  fon  fatti  fentire  i  reclami  per  la  fol~ 
lecitudine  colla  quale  fi  fotterrano  molti 
cadaveri  ;  Si  è  penfato  ancora  a  defcrivere 
i  fegni  indicanti  la  morte  di  una  perfona, 
e  non  oftante  tuttociò*  che  hanno  detto 
molti  Autori,  ho  vedute  fotterrare  varie  per- 
fone  poche  ore  dopo  la  loro  morte  *  e  quan¬ 
te  ve  ne  fono  fiate,  che  24;,  ore  do¬ 
po  aver  ceffato  di  refpirare,  confervata  a- 
vevano  tuttavia  una  buona  parte  del  loro 
calore  naturale,  e  che  con  tutto  quefto  fi 
fono  meffe  fotterra,  quando  poteanfi  fo£- 
correre,  e  ravvivare.  Povera  umanità  quan¬ 
to  ti  fur  funefti  i  tuoi  fieffi  pregiudizi?  Uo¬ 
mini  ritornate  in  voi  da’ vofiri  errori:  ri¬ 
flettete  più  feriamènte  fu’  vofiri  pròpri  in¬ 
terdi!  .  E  qiial  mai  cofa  abbiamo  di  più  caro 
di  quello  d’ invigilare  filila  confervazione  di 
«offra  vita,  fu  quella  degli  autori  de’  no- 
ftri  giorni*  c  noftri  figli,  e  di  una  te¬ 
ne- 
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fiera  fpofa  ì  Finalmente  quella  de’  nbftri  à* 


mici,  de*  noftri  concittadini  non  ci  è  forfc 
fe  preziofa?  1  mezzi  indicati  in  quello  Opu- 
fcoletto  hanno  già  prodotti  dei  falutevoli 
effetti ,  e  da  voi  dipen  le  il  ricavarne  o^ni 
Vantaggio . 

Io  fono  invariabilmente  con  tutto  Taf* 
fetto,  ed  oifequio 


Di  Voi  mia  cara  Patria 


À  Lione  17.  Dicembre  1772* 


Vòjlro  Òbblig ;  Servitore 

;  ANN1N 


PREFAZIONE, 

* 


^  molti  anni  in  quh  era  fra  me  fieffo  ben 
1  /  perfiuafo ,  che  molte  Per  fone  fi fott errava¬ 
no  ,  le  quali  mediante  uri*  appare nza  di  morte 
altro  realmente  non  avevano ,  ««  profondo 

fonno  letargica ,  o  permeglio  dire  uri  affi¬ 
namento  di  tutte  le  loro  vitali  facoltà . 

Applicato  alla  cura  delle  malattie  degli 
occhi  da  venturi  anno  in  qua  y  e  penf andò  con 
ogni  pjoJJìbile  attenzione  5  per  quanto  la  capa* 
cita  mia  richiede ,  a  quefla  parte  effenziale > 
andai  raccogliendo  ofiervazioni 5  ed  efperienze 
per  vie  piu  illuminarmi  nelle  mie  ricerche  ^  e 
finalmente  compofi  V  Opera ,  che  poc  anzi  ha 
offerta  al  pubblico  (a),  onde  perciò  mi  era  al¬ 
quanto  dijì ratto  dal  primo  oggetto ,  benché  di 
fomma  importanza  lo  riconofcejfe.  Oltre  di  ciò. 
per  verificare  i  miei  dubbj  farebbe  fiato  ne  cefi, 
farlo  V  cjferc-  a  portata  di  tentare  molte  efpe -, 

rieri - 


(//)  Memorie,  ed  OiTc^vazioni  Anat9miclie ,  Fi-? 
iìolcgiche ,  e  Fifiche  full’ occhio,  o  lulle  malattie 
che  1’  offendono ,  con  un  riftrctto  delle  operazio¬ 
ni,  e  rimedj  per  guarirle,  in  8*.  di  pago  jf 20  ,  3 
Parigi  ,11772.  preflb  P.  F.  Didpt  il  Giovine 
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fìem&y  che  aveva  meditate  Soprattutto  quella 
d '  elettrizzare  un  uomo  colpito  da  morte  fiibi ». 

,  0  Soffogato .  L’  elettricità  mi  pareva  tan¬ 
to  più  opportuna  in  quanto  che  oggidì  abbiamo» 
delle  prove  non  equivoche  dell '  ejijtenza  di  que- 
fio  fluido  in  tutto  ciò ,  che  ha  refpirazione . 
C&e*  queflo  fluido  appunto  è  quello  5  che  vivi - 
fica  ogni  eflere  animato;  che  flenza.  la  fia  a- 
‘Lione  tutto  cade  nell '  annichil amento  ;  che  per , 
mezzo,  foto  unitamente  coll'  aria  le  parti  irrita¬ 
bili  dei  corpi  organizzati  acquiflano  il  loro , 
movimento  ojcillatorio ,  /  mu fio  li  la  loro  azio- . 

gli  umori  la  loro  fluidità  ;  in  una  parola  5 
che  vi.  ha  luogo  di  pre  Sumere  5  il  fluido  e - 

lettrico  Jìa  V  agente ,  0  meglio  dire  V  ani¬ 
ma  materiale  dell'  univerfo  ;  finalmente  quejlo 
fluido ,  refla  fubordinato  all '  anima  intelligente 
del  corpo ,  umano  rifpetto  alla  porzione ,  che _ 
«e///?  compojìzione  del  nojlro  individuo  , 
lì  Elettricità ,  io ,  parevami  conve¬ 
nevole  per  richiamare  tn  vita  quelle  perfione  5 
cheine  erano  fufiettibili 5  perchè  l'efperienze 
elettriche  hanno  prodotti  dei  buonijjìmi  effetti 
in  molti  attaccati  da  una  completa  Earalijìa  ; 
non  v'  ba  dubbio ,  che  un  membro  in  uno  flato 
di  quefla  paralijìa  non  Jìa  in  una  fpecie  di 
annic  hi  lamento  5 .  eflendo  finza  finjìbilità ,  £2/0» 

,  forza  5  e  ««  eccejjlva  magrezza  ;  quejì ? 
idea  aveva  acquijlata  ancora  maggior  conjijìen - 
za  d  po  la  ficoperta  3  che  aveva  fatta  d'  un 
nuovo  metodo  ,  d  elettrizzar  V  occhio  oppreflo 
dalla  Gotta  Serena^  malattia }  che  cagiona  quafl ’ 


fimpre  una  perfetta  cecità ,  e  che  malamente 
era  fiata  creduta  incurabile  (a)  ; 

Mala  lettura  delle  opere ,  e  delle  ofier- 
nazioni ,  cta  pubblicate  hanno  Copra  gli  anne¬ 
gati \)\e\  la  cagione  di  loro  morte ,  i  celebri  Si¬ 
gnori  D.  Keamur ,  Pecblini ,  Ifnard ,  Dumoulìn , 
De-Villiers  ,  afe  Mailer  Louis ,  Carifius ,  Cham- 
peaux ,  Fai  Colle,  Smith ,  la  Società  benefica 
d ’  Amfierdam. ,  eaf  tf/zr/  mi  confermarono  nella 
folidità  delle  mie  congetture .  -t/z  rimane¬ 
va  altro,  che  fottometterle  all  e  perienza ,  e 
al C  offerv azione ,  Il  caCo  me  le  offrì -,  ed  i  fuc- 
ceffi  dei  miei  tentativi  corri  pofero  alla  mia  e- 
fpettativa ,  e  con  ogni- follecitudine  raccolfi  in 
una  memoria  tutto  ciò,  che  aveva  relazione 
ad  un  Soggetto  cotanto  interefiante .  E/v  in  pro¬ 
cinto  di  darla  al  Pubblico,  ma  dopo  una  ma¬ 
tura  refieffione  ho  penfato  efier  convenevole  co- 
fa  V  appettare  per  pubblicarla  d ’  avere  io  xne:\fo 
tnfieme  un  maggior  numero  di  Fatti ,  a  fine  di 
corroborare  fempre  più  la  mia  opinione  ,  e  ren¬ 
dere  con  ciò. \  anche  più  utile  la  mìa  applicazione . 

Con  tuttociò  per  non  far  rejlar  privo  per 
più  lungo  tratto  di  tempo  il  pubblico  del  frut¬ 
to  delle  meditazioni,  che  aveva  fatte  fopra 
quefio  foggetto ,  mi  fon  determinato  a  dar  fubi- 

to 

t  ■  > 

(a)  Con  il  mio  Metodo  d’  elettrizzare  l’ occhio 
ho  avuto  il  contento  di  render  la  villa  a  17.  perli¬ 
ne  rimacene  pri ve  dalla  Gotta  Seiena  ad  amb -due 
gli  occhi  .  Vedete  l’opra  di  ciò  quanto  ho  detto 
nelle  mie  memorie  ,  ed  olTervazioni  alle  pag.  4 6  ,  e 
47.,  e  fopra  i  legni  che  caratterizzano  la  detta  ma- 
latti*  alia  pag.  425.  e  feg. 


?<58 

ilo  il  compendio  della  mia  memoria ,  compen*. 
dio ,  c&e  «o«  deve  efier  confiderai ,  che  come 
P  abbozzo  dell'  Opera„>  dalla  quale  è  fiato  e« 
firatto . 

Sottopongo  tutte  le  mie  idee ,  ed  i  mezzi) 
che  propongo  ai  lumi  dei  Dotti  j  e  [peci alme nr 
te  a  quei.  di.  coloro 5  che  fono  delP  Arte /  in. 
s/ere  dP  avere  la  vana  prefunzione  di  volerli 
inflruire .  //  fupplico .  piuttofio  a  darmi  ajuto , 
/  /om  configli ,  ed  a  mettere  ìnfiemefulP 
oggetto .)  che.  ho  .  V  onore  di  prefentar  loro  y  tutte 
le  ojferv azioni  )  ed  efperienze.y  che  pojfono  a- 
vervi  luogo .  SV  7?  degneranno  comunicarmele  le 
riceverò. .  colla. >  maggior  riconofcenza.)  e  facen¬ 
done  ufo  nella  mìa  memoria  metterò  i  nomi  lo¬ 
ro  in  uno  fcritto ,  che  è  fiato  folamente  compofiu 
falla  speranza  di  poter  efiere  utile  alla  Patria  * 
JSV  /  m/W  defiderj  avranno  felice  fine ,  quefii 
mi  formeranno  Ja  più.  dolce  ricompenfaf  che, 
pfia  mai  defi  Aerar  e* 
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E  E  ¥  L  E  S  S  I  O  N  I 

PATRIOTTICHE. 

Compendio  di  una- Memori  a  falla  cagione  della 
morte  improvvida ,  e,  violenta  ,  nel  quale,  fa 
accennano,  i  mezzi  di  cui  è  neceffario  fer- 
virji  per  /occorrere  le  Perfine ,  che  ne  fino 
le  vittime ,  quando  ancora  non  deJJero.il  mi¬ 
nimo  fogno  di  vita*. 

s*'  ;  ‘  \  ‘ 

LA  noftra  efiftenza  è  un  benefizio  dèli* 
Effere  Supremo:  ogni  individuo  defe¬ 
derà  di  prolungarne  ih  corfo ,  ma  pochi  filmi 
uomini  hanno  fcanfatigli  fcoglicheci  circon¬ 
dano;  frattanto  tutti  quefii  fcogii  cofpirano 
alla  nofira  definizione ,  e  noi  contiittociò 
viviamo  m  una  così  gran  ficurezza,  da  far 
credere  che  deprezziamo  la  bella  forte  di 
©filiere.  Gontradizione  forprendente ,  che 
pruova  r  inftabilità-  dell’  Uomo  ,  e  la  fua  po¬ 
ca  riflefiìone . 

Donde  mai  derivar  può  quefia  forte 
d*  indifferenza,  fe  non  fe  perchè  ciafcuno  di 
noi  credefi  un  Effere  privilegiato ,  che  è  al 
coperto  dalle  difgrazie  che  defolano  V  uma¬ 
nità  Ahimè!  quefia  è  quella  vana  fperan- 
za,  che  ci  fa  vivere  nella  più  perfetta  fi¬ 
curezza,  nel  tempo  che  ad  ogni  momento 
polliamo  effere  ■  precipitati  nelle  Bara  ,  e 

A-  a  quel- 
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quella  che  vi  è  ancor  di  peggio»  cflere  ì 
teftimanj  dell5  orrore  della  Tomba  prima  del 
fatai  momento  nel  quale  la  Parca,  tronche¬ 
rà  il  filo  di.  noftra  vita  * 

Se  abbifognafie,  per  ftabilirc  quefta  ve¬ 
rità  »  il  rammentar  qui  rimili  difgrazie,  che 
la  tradizione,  o  vari  autori  hanno,  lafciatè 
ne’ loro  fcritti,  fremer  farebbamo,  k  anime 
feolibili  foprattutto  »  fe  andaflìmo  deferiven- 
do  il  crude!  rifvegliamento  di  quegl*  inferi* 
ci  letargici  dopo  efiere  fiati  d epodi  nel  fe- 
poterò.  In  qual  difperazione  non  li  trovereb¬ 
be  allora  il  loro  fpirito  !  Abbandonati  dal 
refio  degli  uomini,,  fenza  foccorfo ,  fenza 
fperanza  »  qual  condizione  mai  vi  può  eflet 
piu  di  quella  deplorabile  !  Vittime  della  no- 
fira  ecceifiva  iollecitudine ,  circondati  dagli 
avanzi  di  morte  in  vano  andate  qua  ,  e  là 
portando  i  voftri  vacillanti  paflì ,  e  le  vo¬ 
stre  debili  mani  per  cercare  di  fortire  da 
quei  luoghi  tenebrali*  Indarno  alzate  al 
Cielo  le  voftre  lamentevoli,  grida»  mentre 
non  poffono.  giugnère  fino  a  noi;  Stimolati 
dalla  fame  »  a  cui  non  potete  foddisfare ,  il 
furore  che  quella  v*  infpira  vi  fa  addentare 
le  v olire  mam,  le  voftre  braccia*  E  non  q- 
Haute  tutti  gli  sforzi  che  fate  per  foftenere 
la  voft/a  infelice  vita*  contuttociò  vi  ab¬ 
bandona y  e  uà  voi  fugge  »  e.  diventate  vit¬ 
time  di  morte  *  Si  può  dar  mai  fine  più  tra¬ 
gico  .  e  più  ferale  ?  Ma  a  che  fervono  i 
nofiri  lamenti  l  talliamo  da  parte  uno  fpet- 

ta- 


tacolo  pieno  cT  orrore  ,  ed  affrettiamoci  a 
prefentare  i  mezzi  che  bifogna  mettere  in 
opra  per  prevenire  una  morte  tanto  tragica , 
quanto  deplorabile .  La  Religione  e  l’uma¬ 
nità  non  polfono  che  far.  plau  fo.  alle,  nortre 
mire  Patriottiche . 

Tutto  favorifce  V  efecuzione  di  quello 
progetto:  le  nuove  (coperte  filìche,  fiholo- 
giche,  e  pratiche  fpandono  la  maggior  chia¬ 
rezza  full’  animale  economia..  Se  i  noli  ri 
predeceifori  avellerò  conofciuto  il  fluido 
elettrico,  ed  i.  fuoi  effetti,  fe.  non*  avelle¬ 
rò  ignorata  la  cagione  che  fa  perire  ira  uo¬ 
mo  mediante  la  fommerflone  ec.  avrebbe¬ 
ro  potuta  avere  allora  l’idea,  de’ mezzi, 
che  bisognava  impiegare  per  richiamare  in 
vita  molti  cittadini  che  fono  flati  le  vit¬ 
time  del  pregiudìzio  del  loro  fecole .  E  li¬ 
no  a  quando  i  pregiudizi  ci  faranno  funefli, 
e  ritarderanno,  i  progreflì  delle  Arti  utili? 

Si  è  procurato  in  ogni  tempo  di  far  di 
nuovo  refpirare  le  perfone  che  avevano  per¬ 
duto  il  refpiro  fotto  le  acque ..  Ma  la  mag¬ 
gior  parte  de’  mezzi  che  furono  adoprati  5 
erano  piuttofto  nocevoli,  che  vantaggio!!; 
era  riferbato  al  noftro  fecolo  il  fare  una 
giufta  feelta  de’  metodi  proporti ,  e  lo  fla- 
bilire  una  metodica  cura .. 

Il  Governo  che  invigila  alla  nortra.  con- 
fervazione,  ha  rivolte  le  fu  e  mire  a  quell’ 
oggetto  intereffante ,  e  ie  inflruzioni,  che 
ha  fatte  pubblicare  relativamente  a  ciò, 

A  a  z  fo- 
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fono  fiate  efeguite,  ed  hanno  confeguito 
il  più  felice  dito  (a)» 

Ma  quella  cura  e^cace  fi  deve  folo 
limitare  a  falvare  gli  annegati?  Non  può 
ella  adattarfi  ,  ed  elìer  ufata  con  u?ual  fuc- 
cello  per  richiamare  in  vita  le  perfone  fof- 
fogate ,  o  nel  loro  letto  ,  o  in  una  folla  di 
popolo?  Parimente  quelle  che  lo  fono  fate 
o  dal  vapore  del  Carbone,  del  Zolfo,  o  del 
Vino,  quando  fermenta  nelle  Tina;  quelle 
che  perdono  il  refpiro ,  e  la  vita  per  le 
putride  efalazioni  delle  Sepolture ,  delle 
Cloache ,  delle  Miniere  ,  de’  Pozzi  neri ,  e 
per  il  Fulmine?  Finalmente  quello  mezzo 
efficace  non  potrebbe  effiere  anche  falutevo- 
le  alla  maggior  parte  di  coloro,  che  fon 
colpiti  da  una  morte  fubitanea,  e  in  cen¬ 
to  altri  cali  ?  Avvi  luogo  a  crederlo  ,  foprat- 
tutto  fe  fi  riflette  alla  cagione,  che  gli  fa 
perire  :  non  fi  può  egli  anche  avanzare ,  ef- 
fer  quella  quafi  ùmile  a  quella  degli  Annega¬ 
ti  ?  Per  formarfene  pertanto  una  giuda  idea 
è  necelfario  P  entrare  fopra  di  ciò  in  qual¬ 
che  dettaglio. 

Le  Sperienze  fatte  per  mezzo  della 
macchina  pneumatica  ,  pruovano  in  una  ma¬ 
niera  incontraftabile,  che  ogni  elfere  viven¬ 
te 


(A  T  Sigg.  Propelli  de’  Mercanti  ,  e  Scabbini  del¬ 
la  Città  di  Parigi  hanno  promelfe  delle  ricompenfe 
a  e<  i  ro  che  daranno  loccorfo  agii  Annegati:  la« 
rebbe  d  fiderabùe  che  tutte  le  Città  ìmitalìero  un 
tale  efcmpio . 


te  perifce  toflochè  cella  di  refpirare .  Si  è 
olfervato  ancora  che  un  uomo  fott’  acqua , 
era  appretto  a  poco,  come  in  una  mac¬ 
china  pneumatica  vuota  di  aria.  Non  è 
dunque  come  è  flato  creduto  per  più  Secoli, 
e  come  tuttora  il  volgo  crede ,  che  un  an¬ 
negato  perda  la  vita  per  il  troppo  gran 
volume  di  acqua  che  entra  nel  fuo  corpo  ; 
anzi  al  contrario,  ei  non  perifee  fe  non  per¬ 
chè  gli  manca  il  refpirar  in  un' aria  aperta; 
ma  li  dira,  molte  fperienze  pruovano  ,  che 
r  acqua  fubentra  alP  aria,  che  efee  dal  pol¬ 
mone  quando  P  uomo  vuol  refpirare  fott5 
acqua;  non  havvi  cola  che  pruovi'  meglio 
quella  introduzione,  quanto  la  fpuma  vifco- 
fa  che  li  truova  ne’  Puoi  canali ,  e  nella  fua 
Ajperarteria  ?  Si  rifponde  che  P  umor  vifeido 
contenuto  ne’  canali ,  e  nell’  Afperarteria  , 
non  è  che  una  caufa  accidentale,  ma  non 
già  una  cagione  determinante  la  morte,  per¬ 
chè  le  quell' umore  folle  il  principal  motivo 
della  morte  degli  annegati,  farebbe  allora 
imponibile  il  richiamargli  in  vita,  perchè 
la  pr.eienza  di  quella  fpuma  vifcola  vi  por¬ 
rebbe  un  oftacolo  infuperabile  .  Se  nonóftan- 
te  qu e IV  umore  nelle  vie  del  refpiro,  lì  è 
potuto  ravvivare  un  annegato,  quefta  dun¬ 
que  non  è  la  cagione  determinante  la  fua 
morte ,  ma  bensì  quella  di  non  aver  po¬ 
tuta  refpirare  un5  aria  aperta . 

Foife  dietro  le  tracce  di  quella  verità 
fi  fono  cercati  i  mezzi  più  convenienti  per 
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far  ritornare  gli  annegati  dal  loro  anni chi» 
lamento.  Le  pruove  reiterate  che  fe  ne  fon 
fatte  felicemente  fono  tali,  che  fi  debbono 
perciò  fare  i  più  grandi  elogj  agli  Uomi¬ 
ni  celebri  che  ci  hanno  infegnato  a  foc- 
rere  de’ Cittadini  che  un  tempo  fa  fi  corre¬ 
va  a  fretta  a  metter  fotterra .  Un  benefi¬ 
zio  di  quella  forte  merita  al  certo  1’  atte- 
flato  della  noftra  piena  riconofcenza  ^  e  che  i 
nomi  de’  loro  Autori  fieno  fcolpiti  nel  tempio 
della  memoria  ;  ma  quello  benefizio  è  anche 
più  grande  ,  poiché  può  elfere  efficace  in 
molti  altri  cali  ,  che  non  fi  erano  confide¬ 
rai  fnfcettibili  di  foccorfo  . 

La  catena  delle  fcoperte  è  tale  ,  che 
un  anello  ci  porta  all’  altro  ,  ma  noi  non  vi 
polliamo  elfer  diretti  che  dall’ analogia ,  o 
dal  lume  ,  che  fpandono  1’ olfervazione  ,  e 
la  fperienza . 

L’Annegato,  al  nollro  dire,  muore  per 
mancanza  di  poter  refpirare.  Ma  l’  uomo 
foffegato  per  qualunque  altra  caufa,  non  è 
forfè  nel  medefimo  cafo  dell’annegato?  Io 
dico  di  più,  la  cagione  di  molte  morti  iin- 
provvife  non  derivano  forfè  dall*  oppreffio- 
ne  nella  quale  truovanfi  gli  organi  del  re- 
fpiro,  a  fegno  d’interrompere  lé  loro  fun¬ 
zioni?  Che  ne  rifultà  da  ciò?  che  1’ uomo 
in  quella  guifa  forprefo  perde  là  vita  ,  per 
non  poter rinnuovare  l’aria  che  è  certamen¬ 
te  nei  fuoi  polmoni*  Di  quello  numero  fo¬ 
no  quei  che  hanno  la  gotta  che  gli  fale  al 
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petto  ;  quéi  ìè  di  cui  Còììvulfìóni  fi  éftendó- 
Ho  fino,  fuglì  organi  dei  refpiro;  quei  che 
fopraffatt:  da  lui  forte  fpà vento  >  finalmente 
quei  che  fognando  in  tempo  che  dormono) 
fi  imiovano  in  una  cattiva  politura  »  Pofiia- 
fnò  anche  aggiungervi  lo  fiato  di  coloro  che 
fonò  colpiti  dall’ Apoplefiia  ò  fanguigna)  o 
fiérofa,  dà  ìndìgéftione ,  da  violente  palpi¬ 
tazioni  )  da  un  eccepivo  freddo  ec* 

Ecco  dunque  ì  divertì  generi  dì  morti 
provenienti  da  un  ideilo  principiò)  vale  a 
dire  )  dal  non  poter  refpirare  »  Qualità  di 
morti  che  ci  tolgono  annualmente  una  quan¬ 
tità' di  cittadini)  che  in  vece  di  dargli  aita) 
fi  procura  folìecitamente  fargli  rinchiudere 
iti  una  caflfa  5  e  porgli  fotto  terra  >  Ma  quan¬ 
te  dì  quefte  vittime  della  foverchia  folleci- 
fudin'a  non  refpirerebbero  ancora  fo  fi  fof- 
fero  prontamente  foccorfe  5  e  fé  fi  fo fiero 
praticati  i  mezzi  convenienti  al  loro  ftatgj 
e  alla  caufa  primiera  del  loro  accidente? 

Sì  crederà  forfè  impolfìbiie  il  richiama* 
te  in  vita  coloro  che  avranno  la  difgrazia 
dì  cadere  in  quello  mifero  fiato  >  ma  fan- 
negato  che  fi  eftrae  dall’  acqua  non  è  e* 
gli  fenza  rcfpirO)  fenza  puiiaziòne  di  cuo¬ 
re  )fenza  calóre  ?  in  che  cofa  differifcè  da’ 
primi?  il  loro  annichilamento  è  P  ifielfo: 
fe  è  poihbile  il  far  di  nuovo  refpirare  un 
annegato)  P  iftélfà  poflibilità  fi  truova  an¬ 
che  nell’  uomo  foffogato }  e  in  quello  che 
t  colpito  da  morte  fubitaneà .  Quelli  ulti** 
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mi  hanno  anche  un  vantaggio  più  degli  an- 
negati  ,  le  vie  de’  bronchi  de’ canali  di  que- 
{li  fono  occupate  da  un  umore  fpumofo ,  e 
vifcofo,  che  non  trovafi  negli  altri,  in  con- 
feguenza  vi  è  luogo  di  prefumere,  che  gli 
organi  del  loro  refpiro  ripiglieranno  più  fa¬ 
cilmente  le  loro  funzioni  che  in  un  affoga¬ 
to  .  Il  l'angue  di  quello  rella  coagulato  dal 
freddo  deli’ acque,  nel  tempo  che  il  detto 
fluido  non  è  nell’  ifteifo  graao  nelle  perfone 
foffogate,  o  morte  fubitaneamente ,  foprat- 
tuto  fe  li  danno  loro  degli  ajuti  prima  che 
il  calor  naturale  rimanga  eftinto,  Vantag- 

o  o 

gio  che  non  ha  l’annegato,  mentre  l’ac¬ 
qua  io  raffredda  preftiflimo;  la  llupidità  de¬ 
gli  uni,  e  degli  altri  può  effer  tale  che  non 
vi  refti  più  feniibilità;  ma  il  principio  vi¬ 
tale  non  è  per  quello  ciillrutto,  egli  è  fem- 
plicemente  aflopito,  in  confeguenza  fufcet- 
tibile  di  effer  ravvivato;  tutto  milita  a  fa¬ 
vore  della  mia  teoria. 

Confeffo,  per  efempio,  chie  lo  flato 
d’apopletico  colpito  da  una  morte  repen¬ 
tina  ,  è  in  una  Attuazione  peggiore  di  quel¬ 
la  dell’ annegato  ,  ma  trovo  una  maggiore 
analogia  fra  lo  flato  del  primo,  e  quello 
d’ un  impiccato,  che  non  abbia  le  vertebre 
slogate;  l’uno,  e  l’altro  hanno  ugualmen¬ 
te  i  vali  del  cervello  molto  ripieni  ;  contut' 
tociò  lì  hanno  degli  eftmpli,  che  degl’ im¬ 
piccati  fono  flati  richiamati  in  vita,  e  per* 


che  dunque  gli  apoplettici  non  potranno 
avere  un  limil  vantaggio? 

Quegli  che  per  la  Gotta  falita  al  petto 
faranno  rimafti  fofifogati,  fono  a  parer  mio 
in  una  fituazione  anche  peggiore  di  tutti  gli 
altri  fopraddetti,  perchè  la  cagione  di  loro 
morte  è  fempre  efiftente,  purché  lo  flato  di 
Atonia  di  tutte  le  parti  del  corpo  non  ab¬ 
bia  difperfo  P  umor  gottofo .  Ma  non  farà 
potàbile  il  richiamare  prontamente  la  gotta 
a’  piedi  per  mezzo  del  cauterio  attuale  ?  e 
in  feguito  fomminiftrar  quei  foccorfi ,  che 
più  a  baffo  accenneremo  ?  Se  P  uomo  è.  mor¬ 
to  non  fi  rifchia  nulla  a  tentare  un5  appli^ 
cazione  di  quella  forte  ;  fe  al  contrario  li 
richiama  in  vita,  la  dovrà  a  una  fcottatu- 
ra  ,  che  gli  avrà  refa  in  parte  la  fua  nuova 
efiftenza . 

Rifpet-to  a  quelle  perfone  foffoga te  dal¬ 
la  prefenza  di  un  corpo  e-ftero  nell’  Efo* 
fago ,  o  nell5  Àfperarteria ,  fi  fa  che  il  pri¬ 
mo  mezzo  da  ufarli  è  quello  di  liberarne  le 
fuddette  parti,  e  in  feguito  praticare  gli 
opportuni  ajuti  per  riftabilire  il  refpiro . 

Quegli  che  fon  rimalli  folfogati  da  pu^ 
tride  efalazioni  hanno  bifogno  di  efler  libe¬ 
rati  dall5  odore  inietto  che  gli  è  entrato 
ne5  vifceri.  Mi  fi  porgono  due  mezzi  per 
ripararvi;  il  primo  è  che  dopo  avergli  fpo- 
girati ,  fi  llendano  fui  fuolo  per  lavargli 
con  acqua  calda,  ovvero  con  aceto  che  li 
procurerà  che  Ila  caldo  ♦  Il  fecondo  di  pré* 


Tentargli  al  ìiafo  delle  pezzétte  inzuppate 
nello  fpirito  d’  aceto  ,  e  di  introdurgli  di 
detto  fpirito  nelle  narici  per  mezzo  di  una 
penna  5  quindi  palla  ré  a  tuttociò  che  fi  ri¬ 
cerca  per  richiamargli  in  vita*  ^rì  quel  tem¬ 
po  ili  e  fio  ,  far  bollire  nella  camera  dell’  ace¬ 
to,  badando  che  le  porte,  e  le  fineftrc  fie- 
no  tutte  ferrate* 

Ma  qual  forte  di  foccorfó  fi  darà  poi 
a  tutti  quelli  infelici?  I  medefimi  che  fi 
fon  dati  per  richiamare  in  vita  gli  anne- 
gati.  Prima  péro  di  defcrivere  quelli  mètodi, 
è  di  fornirla  importanza  il  rammemorarli  che 
tin  uomo  annegato,  foffògato,  o  che  pe- 
rifce  per  morte  fubitanea ,  perde  fubito  il 
refpiro,  cella  la  circolazione,  e  il  fluido 
elettrico  cade  appoco  appoco  in  uno  flato 
di  inerzia,  cioè,  che  il  calore  naturale  fi 
fpegne  infenfibilmente  a  fegno  che  vi  fu b en¬ 
tra  un  freddo  glaciale  (d);  finalmente  che 
il  rilalfamento  di  tutte  le  parti  mufcólofé 
del  corpo  va  dietro  alla  diminuzione  del 
calore ,  in  confeguetìza  una  maggiore  irrita¬ 
bilità  in  quelle  parti,  tollochè  il  còrpo  è 
freddo  ;  effe  non  pofforio  averne  fe  non  quan¬ 
do  vi  efifte  ancora  un  calore  interno,  fé 

que- 

(a)  Devefi  conflderare  il  fluido  elettrico*  che'  fi- 
iieae  nel  ncflro  corpo  come  una  candela  accefs  po¬ 
lla  in  una  Macchina  Pneumàtica  *  toftochè  fl  eflfàe 
l’aria,  la  candela  fi  eflingué ;  parimente  fubiro  che 
l’organo  del  refpiro  cefla  di  far  lo  fue  funzioni,  il 
fluido  elettrico ,  non  avendo  piu  alimento  t  cade  nell 
inerzia  « 
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quefto  è  fpentò ,  invano  fi  procurerà  di  foffia- 
re  nella  bocca  di  quell’  infelice  che  fi  vorrà 
foccòrrere  ( a ).  Vi  fono  'de* -metodi  i  quali 
debbono  precedere  il  mentovato  di  fopra , 
fe  fi  vuole  che  abbia  felice  efito.  Quale  è 
dunque  la  maniera  della  quale  bifogna  fer- 
virfi  in  un  fimil  cafo  ?  E'  neceflario  prende* 
re  tutto  il  contrario  di  quello  che  ha  ca* 
gionata  la  morte  dell’ uomo,  che  fi  vuol 
richiamar  in  vita  ;  invanò  gli  lì  fomminiftre- 
rebbero  i  foccorfi ,  fe  prima  non  fi  pe  rifatte  a 
riftabilirgli  il  moto  del  fuo  fluido  elettrico  ; 
vi  fi  arriverà  ftropicciando  a  un  tempo  con- 
ftantemente ,  e  per  lungo  tratto  di  tempo  le 
parti  del  corpo  con  panni  caldi ,  dopo  aver 
meflb  l’infelice  in  un  letto  caldo,  e  ben 
coperto,  badando  bene  di  collocarlo  fempre 
fopra  una  parte,  e  rivoltandolo  di  tempo 

in 

(a)  L1  erudite  ricerche  del  celebre  Sig  Barone 
di  Haller  Tulle  parti  irritabili  del  corpo  umano  ,  ci 
pruovano  ad  evidenza  ,  che  tutte  le  parti  mufcolari 
entrano  in  contrazione  toftochè  li  pungono  colla  pun¬ 
ta  dì  uno  fpillo»  ma  affinché  Y  efperiniento  riefca , 
bifogna  che  il  corpo  ila  ancora  caldo  *  11  cuore  fo» 
pratcutto  è  quello  fra  tutti  i  Mufcoli  che  abbia  l?a« 
zione  la  piu  fenfibile  ;  toftochè  è  irritato  da  un  iftru- 
mento  appuntato  allora  il  movimento  della  liftole> 
e  della  diaftole  ,  fi  efèguifce  così  pretto  >  e  tanto  bene  , 
come  fe  1* animale  folle  vivo.  Ma  quello  che  vi  è 
di  più  Angolare,  è  ,  che  Y  efjperienza  riefce  anche 
tolto  il  cuore  dal  corpo  \  Fenomeno  che  più  non 
fuccede  tofto  che  è  fpento  il  calore  naturale  ,  1q 
che  prùova  che  il  fluida  elettrico  è  V  agente  «li 
quefto  moto  mufcolare* 
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in  tempo  full’  altra.  Dovralìi  mettere  a1 
fuoi  piedi  una  pietra  cal  ,a  involta  in  un 
panno  afciutto,  foffiarli  continuatamente  nel 
nafo  fumo  di  tabacco,  ed  introdurglielo 
anche  per  l’Ano  negl’ intestini .  Se  il  calo¬ 
re  tarda  anche  troppo  a  manifestarli  ,  Atter¬ 
rate  tutto  il  corpo  nelle  ceneri ,  che  prima 
fi  faranno  fatte  rifcàldare  in  varj  caldani; 
riempite  di  quelle  una  calza,  che  gli  met¬ 
terete  al  collo,  ed  un  berretto  col  quale 
gli  cuoprirete  la  tetta .  L’  aria  introdotta 
parimente  per  quello  mezzo  non  può  che 
elfer  vantaggiofa  ;  finalmente  prefentategli 
al  nafo  di  quando  in  quando  lo  fpruzzo  ci’  ac¬ 
qua  odorifera,  o  di  lpirito  volatile  di  fale 
ammoniaco.  Cofa  produranno  tali  opera¬ 
zioni?  Il  corpo  fi  rilcalderà  mediante  il  moto 
comunicato  al  fluido  elettrico,  quello  irri¬ 
tando  colla  fua  azione  tutte  le  parti  mufco- 
lari ,  membranacee  èc.  palferà  a  rettituire 
a  tutte  le  fibre  un  primo  grado  di  olcilla- 
zione  ;  quello  moto  liftaltico  fi  aumenterà 
in  ragione  del  calore  del  corpo,  quella  ofcil- 
lazione,  in  muovendo,  e  rimuovendo  tutti 
i  fluidi,  ristabilirà  appoco  appoco  la  loro 
fluidità  naturale  ,  e  gli  obbligherà  finalmen¬ 
te  a  fcorrere  per  i  vali  che  gli  contengono. 
Dall’  altra  parte  il  fumo  del  tabacco  coll* 
irritare  gl’  inteftini  gli  renderà  il  loro  mo¬ 
vimento  perillaltico . 

Dopo  quella  efpofizione  s’  intende  be- 
nilfimo,  che  l’ azione  di  quella  macchina 
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idrolica  non  può  ritornare  in  fefto,  fé  pri¬ 
ma  non  fi  rimette  in  moto  il  primo  agente 
materiale .  Toftochè  il  fluido  elettrico  avrà 
cominciato  ad  agire  fopra  i  folidi ,  e  quelli 
fopra  i  fluidi ,  allora  li  cominceranno  a  farli 
fentire  le  pulfazioni;  ma  per  aumentarne 
P  attività,  reiterate  l’introduzione  dell’aria 
ne’  polmoni  ;  mezzo  che  dovete  aver  prati¬ 
cato  ,  toftochè  il  calor  naturale  ila  comin¬ 
ciato  a  manifeftarli . 

L’  azione  dell’  organo  del  refpiro  fi  ri¬ 
metterà  a  fegno,  fe  una  perfona  appogge- 
rà  la  propria  bocca  fu  quella  dell’  oggetto 
delle  voftre  cure,  con  una  mano  bifogna 
ftringergli  il  nafo,  e  foffiare  appoco  appo¬ 
co  crefcendo  fernpre  la  fòrza  dell’  alito  affi¬ 
ne  di  dilatare  i  polmoni. 

Ristabilito  il  refpiro,  e  ritornati  i  fenfl 
fateci’ inghiottire  alcune  cucchiaiate  d’  ac- 
quavite;  quefto  cordiale  ravviverà  le  ine 
forze,  fiate  attenti  allo  ftato  del  polfo,  ca¬ 
vategli  fangue ,  fe  la  neceftità  così  richiede, 
ricorrete  a’ lavativi  di  tabacco  ,  fpecialmente 
per  Papopletico,  ma  in  tutto  quefto  fegui- 
tate  i  configli  d’  un  Medico,  che  procurere¬ 
te  di  chiamarlo  più  preftc»  che  farà  pofhbi- 
le ,  toccando  al  médeiimo  a  prendere  il  tem¬ 
po  opportuno,  e  ad  impiegare  i  mezzi  fe¬ 
condar)  in  aggiunta  a  quelli  che  avrete 
meflì  in  ufo.  Vi  bafti  1  aver  data  una  nuo¬ 
va  efiftenza  ad  un  eflere  che  farebbe  perito 
lenza  la  voftra  attività  col  foccorrerlo ,  la- 
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fciate  agire  all*  uomo  dell’  arte ,  ì  compenfi 
del  quale  vi  fono  ignoti  :  un  qui  fro  quo  po¬ 
trebbe  nuocere ,  e  mandare  ali*  altro  mondo 
T  oggetto  della  voftra  compaflìone . 

Abbiamo  detto,  che  le  fregagioni,  e 
le  ceneri  calde  fon  capaci  di  riftabilire  il 
moto  del  fluido  elettrico  ne’  corpi  difanima- 
ti  ;  quelle  due  maniere  di  elettrizzare  han¬ 
no  il  lor  vantaggio  ,  poiché  varj  felici  eliti 
ne  conteftano  1*  efficacia  ;  ma  fe  vi  li  foftituif- 
fe ,  e  vi  li.  muffe  V  operazione  della  macchina 
elettrica ,  non  fi  potrebbe  forfè  richiamare 
più  prontamente  alla  vita  un  uomo  ri  matto 
privo,  di  tutte  le  fue  facoltà  vitali?  L’efpe- 
rienza  può  fola  decidere  della,  queftione. 

Io,  non  confiderò  qui  V  operazione  della 
macchina  elettrica,  che  come  un  mezzo  più 
attivo  v  me  fempre  relativo  all5  azione,  delle 
fregagioni,  e  delle  ceneri  calde.  L5  analo¬ 
gia  è  la  buffola  che  deve  dirigerci  ;  ma  è 
aleutamente  neceffario  il  ricorrere  alPof- 
fervazione,  e  alla  fperienza,  come  le  fole 
carte ,  che  debbono  confermarci ,  o  ricondur¬ 
ci  dagli  errori  al  luogo  dove  giunger  vo¬ 
gliamo.. 

Non  farà  maraviglia  che  lo  indichi  le 
ceneri  calde  come  un  mezzo  elettrico,  fe 
fi  olfervi ,,  che  P  elettricità  d5  un  corpo  non 
è  prodotta  che  dall5  impulfo,  o  fregagione 
d5  un  corpo,  con;  un»  altro,  onde  le  parti 
ignee  contenute  nelle  ceneri  calde ,  debbono 
per  necelfità  far  colpo  fenza  interruzione 


38? 

pra  tutte  le  parti  del  corpo  foggetto  alla 
loro  azione,  e  quella  è  forfè  una  delle  ca¬ 
gioni  ,  che  renne  1*  effetto  delle  ceneri  cal¬ 
de  più  pronto  delle  fregagioni;  perchè  que¬ 
lle  qui  non  polfono  avere  un  grado  d’  atti¬ 
vità  cosi  continuato ,  e  cosi  generale  come 
le  ceneri  nelle  quali  refla  fepolto  il  corpo , 
Il  Sig.  Dumoulin  Medico  di  Cheny  è 
il  primo,  per  quanto  credo,  che  abbia  fat¬ 
to  ufo  di  quello  metodo  ;  è  vero  ,  in  feque- 
la  del  fuo  atteftato,  che  non  V  aveva  im¬ 
parato  ,  che  nel  vedere  fare  due  fimili  efpe- 
rienze  fopra  delle  mofche,  che  erano  (late 
affogate  a  bella  polla;  quelli  infetti  furono 
richiamati  toflo  alla  vita  per  mezzo  dì  faie 
peflato,  o  di  ceneri  nelle  quali  fi  erano  fe- 
polte ,  Fin  d’  allora  comprefe  che  poteva  ri¬ 
cavare  r  iftelfo  vantaggio  da  quello  foccor- 
fo  a  benefizio  delle  perfone  annegate  .  Ha  ve¬ 
rificata  la  folidità  delle  fue  congetture  fopra 
il  foggetto.  deU’  offervazione  che  riportere¬ 
mo  qui  fotto  ;  ma  prima  di  metterla  fat¬ 
to  gli  occhi  del  Lettore ,  ho  {limato  me* 

§lio  metter  prima  una  di  quelle,  che  ha  pub- 
licate  fugli  annegatila  Società  d’Amlter- 
dam . 


OS- 


OSSERVAZIONE 


Sópra  un  Annegato  richiamato  in  vita . 


Fleflinga  nel  dì  14;  Ottobre  176&, 


a  un’ora  e  mezza  dopo  mezzogiorno , 
Giovanni  Hafel,  di  nafcita  Tedefco,  in  età 
di  23.  anni,  che  aveva  fervito  da  faldato 
fulla  Fregata  da  guerra  detta  il  giovine  Trìti- 
ripe  (T  Orango ,  trovandoli  foverchiamente 
ubriaco  ,  cadde  dai  Ponte  della  Borfa  nell* 
acqua,  e  vi  flette  mezz’ora.  Quando  ne 
fu  eftratto  fuori  aveva  gli  occhi  chiufi,  la 
bocca  aperta,  il  volto  livido;  era  del  tut¬ 
to  freddo,  fenza  moto,  fenza  fenfo,  fenza 
refpiro  ,  fenza  polfo,  ne  pulfazione  di  cuo¬ 
re  .  Fu  portato  in  un  albergo ,  ma  la  padro¬ 
na  non  volle  ricéverlo  ,  avendo  in  animo 
il  comune  pregiudizio,  che  ciò  1’  era  proi¬ 
bito  ;  furono  dunque  coftretti  a  difenderlo 
fotto  il  portico  della  cafa  vicina,  fintanto¬ 
ché  uno  degli  affilienti  non  ebbe  afficurata 
la  -  donna ,  che  P  era  permeffo  il  riceverlo , 
e  per  maggior  cautela  P  entrò  mallevadore 
per  tutti  i  danni  che  le  poteffero  fùccedere  ; 
con  tal  condizione  permeffe  che  lo  portaffe- 
ro  in  cafa .  Era  palpata  un’  altra  mezz’  ora 
dopo  che  era  flato  eftratto  dall’  acqua ,  e 
non  aveva  dato  alcun  fegno  di  vita.  Lo 
fpogliarono,  e  gli  ftropicciarono  fortemente 
tutte  le  membra  con  panni  caldi  intinti  nelP 


acquavite;  dopo  tre  quarti  d’ora  gli  ufcl 
qualche  (puma  dalia  bocca;  fi  continuò  a 
far  P  iftefio  fino  alle  ore  4.  :  allora  gli  fi  cavò 
fangueper  la  iugulare,  e  dopo  alcuni  minu¬ 
ti  vomitò  un  poca  di  acqua.  Gli  fi  meflc 
al  nafo  dello  fpirito  di  Tale  ammoniaco  „  poi 
fi  fece  ufo  del  Fumigatore ,,  che  non  fi  po¬ 
tette  aver  prima;  e  (Tendo  fiata  infufflata  nel 
di  lui  corpo  una  quantità  di  fumo  di  tabac¬ 
co  ,  fi  fece  un  gorgoglio  nel  baffo  ventre  , 
e  gettò  parimente  un’altra  poca  di  acqua/ 
finalmente  fi  aprirono  i  Tuoi  occhi,  e  ricu¬ 
però  il  fentimento;  gii  fi  fece  inghiottire 
un  mezzo  bicchier,  d’  acquavite  nella  quale 
fi  erano  mefie  alcune  gocce  di  fpirito  di 
Tale  ammoniaco,  che  gli,  fi  fece  prima  ©do¬ 
tare ,  indi  fi  ricominciarono  le  fregagioni .  Ef~ 
fendofi  in  quefia  guifa  fortificata  la  circola¬ 
zione  del  fangue ,  gli  fi  fece  dal  braccio  un* 
emifiìone  di  (angue  revulfiva,  allora  comin¬ 
ciò  a  parlare,  e  chiefe  che  fi  lafciaffe  un  po¬ 
co  dormire  :  fi  diftefe  pertanto  fu  de’  covo- 
ai  di  paglia  fintantoché  non  fi  ottenne  il 
permeilo  di  trafportarlo  allo  Spedale  dove 
dormì  in  quella  notte.  Partì  il  giorno  per 
Middelbourg  predò  a  poco  ben  riabilito 
in  falute,  fe  non  che  pareva  avere  un  po¬ 
ca  di  febbre  >  e  fi  fentiva  alcuni  dolori  nel¬ 
le  membra,  lo  che  non  era  da  farfene  mara¬ 
viglia,  attefo  le  fatiche  foiferte,  e  le  fre¬ 
gagioni  che  fe  gli  erano  fatte . 

B  b  E- 
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ESTRATTO 


jD’  un  Offervazione  dì  Borei  /opra  un  Annegate 
richiamato  in  vita., 

NON  è  il  folo  annegato  che  fiali  così 
richiamato  in  vita ,  perchè  la  Società 
d5  Amllerdam,  ed  altri  Autori  hanno  pub¬ 
blicato  gran  numero  d*  Olfervazioni  interef- 
fantitfime  fu  quello  foggetto.  Quella  cura 
era  già  nota ,  ma  trafeurata  nell’  ultimo  fe- 
colo  ,  ciò  nonoftante,  Borei  ebbe  1’  atten¬ 
zione  dy  inferire  in  una  delle  fue  Opere 
pubblicate  nel  1676.1  la  lloria  d}  un  anne¬ 
gato  ,  che  non  fu  eftratto  dall*  acqua  che 


lungo  tempo  dopoelfervi  caduto:  quelli  fu 
fatto  refpirare  di  nuovo  mettendolo  in  un 
letto  molto  caldo ,  e  facendo  ufo  d*  un  ca- 
taplafmo  di  pane  bene  arroflito  ,  bagnato 
con  acquavite  che  gli  fù  applicato  caldo  fulla 
regione  del  cuore  ;  fi  rinnovò  per  più  volte 
quello  topico ,  e  gli  fi  fecero  delle  frega¬ 
gioni  fopra  tutte  le  parti  del  corpo  fino  che 
non  divenne  tutto  roifo . 


, 

altra  osservazione 

Sopra  un  Annegata  che  fu  fatta  nuovamente 

refpirare  , 

(a)  TTNA  Zittella  di  anni  18.  cadde  da 

V_J  un  balcone  nel  fiume,  fu  portata 
dalla  corrente  fiotto  la  PefcajV,  e  di  là  fiot¬ 
to  alcune  cafie  in  difianza  di  circa  150  palli 
vicino  a  una.Concia,  ove  fu  trattenuta  dal¬ 
le  fue  ve  Iti  che  rimafero  attaccate  a  una 
palafitta  che  era  fui  greto.  Non  fi  fa  il  tem¬ 
po  precifo  di  fiua  caduta,  e  in  confieguenza 
quanto  ftelfe  attaccata  alla  detta  palafitta, 
ma  quello  tempo  deve  efiere  fiato  molto , 
mentre  fiua.  madre ,  e  la  padrona ,  della  qua¬ 
le  era  ferva,  V  andavano. cercando  da  più 
di  due  ore  ,  quando  il  Conciatore  la  trovò 
fui  greto  del  Fiume.  Dopo  che  fu  eftratta 
dall"  acqua,  pattai  per  cafio ,  dice  il  Signor 
Dumoulin ,  pretto  la  cafia  dove  ella  era,  ed 
effendovi  entrato  con  molti,  altri  •  curiofi  la 
trovai  diftefia  avanti  il  fuoco,  col  vifo  gon¬ 
fio,  tutto  il  corpo  enfiato,  pieno  d5  acqua, 
e  fenza  polli .. 

Chiefi  delle  ceneri  che  non  fottero  fia¬ 
te  in  ufo  per  far  ranno  ;  era  piovuto  tutta 

B  b  2  la 

(a)  Il  Sig.  Dumoulin  Medico  di  Cheny  pubblicò 
quella  Oflervazione  ne*  pubblici  fogli  nel  mefe  di 
di  Maggio  175 7.  I  Signori  Iftorici,  e  de  Villiers 
l’ hanno  inferita  nelle  loro  Opere. 
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9a  mattina y  e  V  aria  era  ancora  umida.  Fe¬ 
ci  mettere  quella  cenere  in  varie  caldaje 
fui  fuoco  per  darle  un  moderato  calore ,  e  ne 
feci  difendere  (òpra  un  letto  uno  firato  dell* 
altezza  di  4.  dita  ;  vi  fi  coricò  fopra  1’  annega¬ 
ta  del  tutto  nuda,  e  fi  ricuoprì  con  altret¬ 
tanta  cenere,  le  fi  fafciò.  il  collo  con  una 
calza,  e  la  tefta  con  un  berretto  il  tutto 
ripieno  di  cenere,  e  poi  fi  cuoprì  con  un 
lenzuolo  ,  e  la  coperta ,  Appena  era  fcorfa 
un  mezz’  ora ,  che  il  polfo  dell*  annegata  fi 
refe  fenfibUe:  le  ritornò  la  voce  ,  ma  fui 
principio  non  poteva  articolar  parola  ;  dopo 
aver  balbettata  alquanto,  giunfe  a  pronunzia¬ 
re  quelle  parole ,  mi  fa  gran  freddo ,  mi  fa  gran 
freddo  .  Le  feci  prendere  una  cucchiaiata  di 
acqua  claretta  *  e  la  lafcai  quafi  per  8.  ore  fe- 
polca  nella  cenere .  Dopo  quello  tratto  di  tem¬ 
po  ufcì  di  letto  perfettamente  guarita,  e  non 
le  rimafe  che  una  llanchezza ,  che  le  fi  diffi- 
pò  nel  terzo  giorno  ;  tutte  le  acque  fi  evacua¬ 
rono  per  il  canale  delle  orine ,  e  furono  tante 
che  palfarono  tutte  le  materafle  del  letto ,  e 
inondarono  la  camera.  L’  etiologia  di  quello 
fenomeno,  continua  il  Sig.  Dumoulin,non 
deve  altrove  cercarfi  fe  non  fe  nelle  parti 
faline,  e  terredri  della  cenere  ajutata  dal 
calore . 

La  fuperfieie  del  corpo  è  cribrata  da 
una  infinità  «4  tubi  perfpiratorj ,  da  filamen- 
ta,  e  pori  afiòrbenti  ;  ognuno  di  quelli  tu¬ 
bi)  o  la  mangiai  parte,  otfriva  il  fuo  ori* 

fi. 


.....  .  . 

fiziò  alte  motecule  della  cenere  Ialina  ;  le 
particelle  fciolte  dall’acqua,  dalla  qual£ 
tutto  il  corpo  era  penetrato,  almeno  nell* 
efternó,  fi  mefcolàvario  con  ogni  piccola 
colonna ,  riempiendo  gli  orifizi  de5  vafi  la 
IciogHevano e  rendevano  così,  colla  loro 
azionò  diffolvente ,  e  irritante  ,  il  libero  e- 
fereizio  alle  ,  fibre  Vafculari,  le  quali  non 
potevano  efercitare  1’  ofeillazione  vitale  5 
«quello  moto  ,  è  vero ,  era  debole  feparatamen-* 
te  in. ogni  tubo;  ma  ficcome  fi  faceva  in 
tutti  in  una  foi  volta,  e  in  tutta  ia  flipèr- 
ficie  del  corpo,  e  che  penetrava  dal  più 
profiimo  nell’ altro  fino  al  centro ,  cagionò 
lo  fgorgo  dell’  acqua  per  ì  canali  dell’  orine  . 

QuefF  ultima  ofiervazione  è  intereffan- 
tifiìma  tanto  per  ia  fé  molici  fà  del  meto¬ 
do  di  cui  fi  è  fervito  il  Sig.  Dumoùlin  per 
Ravvivare  quella  zittella ,  quanto  per  la  proli-* 
tezza  del  fuo  buòn  olito  s,  Niun  altlo  metò-4 
do  conolciuto,  o  provato  non  ha  prodotto 
un  così  follecito  effetto  quanto  quello  di 
quello  bravò  Pratico  -  periochè  fra  tutti  I 
fòccorfi  indicati  dagli  Autori ,  che  baWno 
trattato  di  quella  materia,  nelluno  ha  tan¬ 
to  richiamata  la  mia  attenzione ,  quanto 

Suello  del  Sig*  Dumoulin  ;  benché  mi  ila 
fiato  a  quello ,  dandogli  la prefeteh-za  fopra 
tutti  gli  altri,  io  però  non  inteució  rigetta¬ 
te  gli  altri  ;  lovente  poflono  fervi  re  di  méz¬ 
zi  lecondari  per  accelerare  P  azione  j  o  per 
meglio  dire  1’  effetto  delle  teneri  calde  .  Son 


tv  300  , 

debitore  a  quelli  diverfì  metodi  P  aver  ri» 
chiamate  follecitamente  in  vita  le  due  per» 
fone  che  faranno  il  fogge tto  delle  Tegnenti 
ofierVazionio 

OSSERVAZIONE 

Sopra  un  bambino  fojfogato  dalla  Balia  3  è 
richiamato  in  vita  • 

-  ,  i  /  I 

UNA  Balia  ebbe  la  difgrazià  di  foflfoga- 
re  nel  .  letto  il  fuo  allievo  .  Io  cu¬ 
rava  quella  donna  da  qualche  tempo  per 
lina  malattia  di  occhi  ;  difperata  per  il  fu¬ 
ri  e  fio  accidentè  accadutole  mi  fa  chiamare 
per  darle  qualche  alfillenza;  il  fuo  marito 
corre  a  trovarmi ,  mi  racconta  là  loro  tri¬ 
lla  fituaziòtìe  :  non  tardai  un  momento  ,  at- 
fochè  quell' uomo  non  mi  poteva  dire  da 
che  tempo  folfe  feguito  un  tale  accidènte  * 
Arrivò  alla  cafa;  trovo  là  piccola  vittima 
nella  fua  cuna  fenza  il  minimo  fegtió  di  vi¬ 
ta  3  fenza  pulfazione  nell’  arterie  ;  fenza  refpi- 
ro  ,  col  voltò  livido  ;  gli  occhi  apèrti  ;  e 
ofeurati  ,  il  riafo  pieno  di  mucco;  colla  boc- 
cà  aperta  ,  finalmente  era  quali  freddò  ;  Nel 
tèmpo  che  fi  procurava  da  una  parte  dì  fcaì- 
dare  follecitamente  delle  pezze;  e  dall’ al¬ 
tra  della  cenere  ( a )  lo  feci  sfafeiare*  e  lo 

mef- 

(d)  Il  calore  delle  ceneri  deve  clfer  tema  raro* 
cioè  alquanto  tiepide;  badate  bene*  che  il  troppo 


medi  in  un  Ietto  caldiflìmo,  e  fovra  una 
parte  ;  gli  fi  fecero  le  fregagioni  per  tutto 
il  corpo  con  finiiiìme  pezze  per  timore  di 
non  guadargli  la  pelle  tenera ,  e  delicata  ;  to- 
ftochè  furono  pronte  le  ceneri,  lo  poli  nel¬ 
le  medefime  con  tutto  il  corpo  a  riferva  dei 
vifo,  e  lo  nielli  fulla  parte  oppofta  a  quel¬ 
la  fulla  quale  l’aveva  fui  principio  colloca¬ 
to  ,  e  fi  cuoprì  con  una  coperta  di  lana.  A- 
veva  portata  meco  un  fiafco  di  acqua  odo¬ 
rifera,  gliene  prefentai  al  nafo  di  tempo  in 
tempo,  e  in  quefto  mezzo  gli  fi  infufflavano 
nelle  narici  alcune  boccate  di  fumo  di  tabac¬ 
co,  oltre  di  ciò  gli  foffiava  in  bocca  fràngen¬ 
dogli  il  nafo.  Appoco  appoco  fi  ravvivò  il 
calore,  quindi  fi  manifeftarono  le  pulfazioni 
dell’  arteria  temporale,  il  refpiro  divenne 
Tempre  più  frequente,  e  più  libero,  gli  oc¬ 
chi  fi  chiufero,  e  fi  aprirono  alternativa- 
mente.  Finalmente  il  bambino  cominciò  a 
piangere ,  ed  a  cercar  la  poppa  ,  gli  fu  da¬ 
ta,  vi  fi  attaccò  avidamente,  e  poppò  co¬ 
me  fe  non  gli  foffe  accaduta  cofa  alcu¬ 
na  ,  meno  di  mezz’  ora  di  cura  badò  per  ri¬ 
chiamare  in  vita  quel  mifero  innocente . 
Quantunque  le  pulfazioni  delle  arterie  fof- 
fero  benifrimo  rimefle,  e  il  tempo  caldo, 
lo  lafciai  ancora  per  altri  tre  quarti  d’  ora 

B  b  4  fot- 

calore  delle  medefime  farebbe  di  gran  nocumento  , 
e  fi  opporrebbe  al  bramato  effetto  Per  l' iftefia  ra¬ 
gione  è  pericolofo  V  efporre  predo  il  fuoco  gli 
annegati ,  i  fbffogati  ec. 


Fot'tò  le  ceneri,  quindi  fu  falciato,  e  dol¬ 
cemente  li  addormentò,  non  gli  fopraggiun- 
fe  in  feguito  altro  fin  tomo ,  e  il  bambino 
è  tuttavia  vegeto,  e  fa  no  > 

Non  poffo  deferì  vere  ài  naturale  la  di- 
fperàzione  nella  quale  trovavafi  la  Balia 
quando  entrai  in  fua  cafà,  e  non  polfo  pa¬ 
rimente  fpiegare  il  di  lei  giubbilo,  quando 
vedde  il  ilio  allièvo  ritornato  in  vita.  Le 
lagrime  d*  amarezza ,  è  dì  cordoglio  fi  cam¬ 
biarono  in  altrettante  dì  piacere ,  e  di  con¬ 
forto.  Quanti  pìccoli  bambini  ibffogati,  è 
molte  altre  perfone  avrebbero  potuto  con 
quello  mezzo  elfer  confervate  allo  Stato,  e 
alla  loro  famiglia }  E  per  noftra  difgrazià 
non  fono  le  fole  delle  quali  ri  man  priva 
la  Società;  il  feguente  efempio  ne  fonimi* 
fìra  una  pruova. 

OSSERVAZIONE 

Sopra  un  impiccato  richiamato  in  vita  . 

UN  giovine  innammorató  all*  eccèllo  ài 
Una  donna ,  e  difperatp  per  la  di  lei 
infedeltà,  meditò  torli  la  vita.  S’ impiccò 
nella  propria  camera;  una  fedla  fopra  là 
quale  era  falito  per  attaccarli  ilcapeftro,è 
che  gettò  pofeia  in  tetra  co*  propri  piedi , 
fece  tanto  rumore  da  farfi  fentire  dalPap* 
partamento  di  fotto .  La  di  lui  madre  en* 
trata  in  qualche  fofpetto  a  tal  rumore ,  fi 
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ì~ce  a  chiamare  più  volte  il  fuo  figlio,  ma 
invano  ;  Tale  ,  picchia  alla  porta,  che  truo- 
va  chiufa  aì  di  dentro  a  chiave.  Fa  vari 
sforzi  per  aprirla ,  e  tanto  fa  che  giunge  a 
gettarla  per  terra.  Qual  fpettacolo  fi  pre¬ 
lenta  agli  occhi  di  una  madre!  Il  Tuo  figlio 
impiccato,  e  fenza  fegno  di  vita.  Avendo 
un  coltello,  foftiene  con  una  mano  il  cor¬ 
po  dell’ infelice  figlio^  e  coll’altra  tagliala 
corda  ,  e  porta  di  pefo  nel  fuo  lètto  quel 
difperato;  ivi  Sollecitamente  gli  taglia  il 
refto  del  fatai  capeftro  dal  collo ,  fa  ogni 
sforzo  per  richiamarlo  in  vita  presentando¬ 
gli  alle  narici  acque  fpiritofe  ;  tutti  quelli 
foccorfi  riefcono  vani,  per  buona  forte  fo- 
praggiunge  un  amico  di  cafa  .  Appena  ebbe 
Saputo  il  finiftro  accidente ,  venne  in  trac¬ 
cia  di  me  (a).  Taftochè  fummo  arrivati ,  la 
prima  mia  cura  fu  quella  d’  indicare  le  Fie- 
gagioni  con  panni  caldi  bagnati  nell’  acqua¬ 
vite  tiepida  j  piello  prefto  lo  Spogliammo  3 
edo  collocammo  fopra  una  parte  ,  e  tolto 
fu  coperto  tutto  il  corpo  da  pezze  colle 
quali  gli  fi  facevano  le  fregagioni  per  tutte 
le  parti,  e  intanto  fi  facevano  rifcaldare 
delle  cenefi  in  de’ vali  ,  e  delle  pietre 
fuoco  per  mettere  a’  piedi  del  giovine  ;  fi 
pofe  in  ufo  il  fumo  di  tabacco ,  die  fi  d’ir'e£. 
le  nell’ano,  e  nelle  narici gli  fi  rrefen^ 

di 

■(a)  ìo  non  dò  qui  a  ridirè  ih  o;Jaic  dato  trovili 
Un  impiccato  ,  la  fua  figura  erri*;, ile  è  troppo  nota, 
feiua  che  vi  abbifogni  ultsriw  deferizions . 


di  quando  in  quando  al  nafo  dell*  alkali  volati¬ 
le  ,  e  per  più  d’un  quarto  d’  ora  ttettamo  fenza 
vedere  nafcere  il  minimo  barlume  di  fperan- 
za  ;  allora  fu  che  lo  coricammo  nelle  cene¬ 
ri,  ma  prima  gli  fu  dato  Un  lavativo  di  fo¬ 
glie  di  tabacco  ;  fi  continuarono  i  fuffiimi- 
gj  per  il  nafo,  ed  a  foffiargli  di  tempo  in 
tempo  nella  bocca  {fingendogli  il  nafo . 
Quella  operazione  era  la  più  difficile  a  farli 
a  motivo  della  protrazione  della  fua  lingua, 
che  ufcivà  troppo  infuori ,  fubito  che  fi  la- 
fciava  di  tenerla  com pretta  .  Contuttociò 
la  noftra  coftanza  a  profeguir  la  cura  fi  me¬ 
ritò  il  più  felice  fu  c  ceffo.  Ritornò  il  calo¬ 
re  ,  le  pulfàzioni  delle  arterie  temporali  fi 
fecero  fentire  5  e  dopo  35.  minuti,  dopo 
Tufo  delle  ceneri,  il  volto  divenne  meno 
livido,  la  lingua  menò  infuori;  appena  che 
ebbe  ricuperato  il  refpiro  feci  al  malato  un* 
emiffione  di  fangue  dal  braccio  deliro,  e 
gliela  ripetei  mezz’  ora  dopo ,  fin  d*  allora 
riprefe  V  ufo  de*  fenfi,  pronunziò  fui  princi¬ 
pio  delle  parole  male  articolate  ,  ma  foprag- 
giuntogli  un  vomito  confiderabile ,  quello 
gli  liberò  1*  organo  della  favella  ,  e  la  tetta, 
della  quale  molto  fi  lamentava,  prima  di 
una  tale  evacuazione  ♦ 

Contuttociò  benché  fi  trovafle  in  un 
buon  grado,  lo  configliai  a’ ftar  folto  la  ce¬ 
nere  per  tre  ore,  vi  trafpirò  molto,  ed  ormò 
poco;  gli  feci  prendere  alcune  cucchiaiate 
di  vino  d*  Alicante ,  ma  quando  il  polfo  fu 
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divenuto  forte ,  e  vigorofo  non  dovette  pren¬ 
dere  altro  che  brodi  lunghi  ,  e  quelli  per  tre 
giorni  confecutivi  Gli  fi  guari  la  contufio- 
ne  che  gli  aveva  prodótto  lo  ftringimento 
della  corda ,  per  mezzo  di  primacciùoli  infuli 
nelf  acquavite  ‘canforata  .  Finalmente  fep- 
pamo  dal  giovine  il  motivo  di  fua  diffra¬ 
zione  ,  e  il  pentimento  che  provava  di  aver 
tentato  di  toglierà  la  vita .  La  fua  fallite 
fi  è  appoco  appoco  riabilita  >  ma  per  lun¬ 
go  tempo  ha  rifentita  delia  fiacchezza  ,  ed 
ha  fotferti  de5  dolori  di  tetta  accompagna¬ 
ti  da  un  libilo  negli  orecchi ,  che  è  rima- 
fio  annichilato  per  il  ripetuto  ufo  de’  purganti  * 
e  d' una  buona  regola  di  vita. 

Quanti  giovani  ftolti  che  hanno  imita¬ 
to  P  orribile  eferripio  del  foggetto  di  quefta 
oflervàzione ,  farebbero  forfè  guariti  dal¬ 
la  loro  mania,  fe  fi  folfero  richiamati  in 
vita  )  Certamente  che  nb  avrebbero  cono- 
feiuto  tutto  il  prezzo  dopo  una  tale  catafìro- 
fe  ;  ma  qualunque  fólfe  fiato  il  loro  nuovo 
camminò  o  verfo  la  virtù,  o  verfo  il  vizio, 
non  farebbe  fiatò  meno  utile  alla  focietà  il 
faperfi  dalla  loro  bocca  qual  era  P  autore 
che  cercato  aveva  di  diftruggergli  ;  la  Giu- 
fti£ia  avrebbe  potuto  allóra  far  pendere  la 
fua  fpada  fui  reo ,  ed  avrebbe  sfuggito  di 
far  fpargere  il  fartgue  innocente  k  Noi  non 
ne  abbiamo  che  troppi  efernpj  di  fimili  sba¬ 
gli  .  Quanto  farebbe  felice  P  umanità  fe  que¬ 
llo  folle  P  ultimo! 

Le 
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Le  oflervaziòni  ,  che  abbiamo  qui  di 
/opra  narrate  pruovano  ad  evidenza  la  pof- 
fibilità  di  richiamare  in  vita  non  folo  gli 
annegati ,  come  anche  le  perfone  foffbgate  3 
e  impiccate .  So  che  ci  deve  far  concepire 
delle  lufinghiere  fperanze  fopra  il  felice  eli- 
tò  per  i  foccorfi  da  fomminiftrarfi  alle  per¬ 
fone  colpite  da  morte  fubitanea  ,  e  da  qua¬ 
lunque  altro  accidente  « 

Non  vi  ha  dubbio  che  non  ci  fieno  del¬ 
le  malattie  mortali,  ma  ve  ne  fono  anche 
di  quelle  che  non  portan  feco  sì  funeiìà  qua¬ 
lità.  Si  truovi  per  efempio  una  perfona  che 
'  fia  malata  per  una  qualche  cagione  $  fenza  che 
vi  fieno  putridità  negli  umori,  o  alterazio¬ 
ni  di  vifceri  ;  indebolita  per  varj  eccelli , 
perchè  di  quelli  ve  ne  fono  di  più  forte  5 
eftenuata  dal  difgufto  che  ha  nel  prender  ael 
nutrimento  ,  oper  la  fua  oftinazione  nel  vo¬ 
lerne  prendere  di  foverchio ,  gli  foptavviene 
una  fincope ,  fenza  che  chi  P  ailifte  di  ciò  fi 
accorga  ;  elfendo  troppo  indebolita  nel  fup 
corpo  l’azione  vitale,  cofa  ne  rifu  Itera  fe 
prontamente  non  è  foccprfa  ?  L’ organo  del  re« 
fpiro  celierà  di  fare  le  fue  funzioni  *non  avrà 
più  luogo  la  circolazione  ,  e  il  calor  naturale 
non  tarderà  ad  eftinguerh  *  Non  feguirà  però 
quello  in  coloro  che  hanno  un  male  in¬ 
fiammatorio,  perchè  per  reprimere  la  fio* 
gofi ,  e  la  febbre  fata  necelfario  ricorrere 
alle  ripetute  emiflìpni  di  fangue,e  ad  un» 
ftretta  dieta  ?  mezzi  che  per  lungo  tempo 
z-J  con- 


Continuati  dimlnuifcono  le  forze ,  e  produ* 
cono  uno  flato  di  atonia  per  la  diffipazione 
del  fluido  elettrico,  e  de’ fughi  nutritivi. 

Se  fopraggiunge  uno  fvenimento,  può 
produrre  V  iflelfo  effetto  allegato  nel  pre** 
cedente  efempio  ;  dalla  femplice  infpezione 
fi  crederà  che  Luna,  o  l’altra  perfona  fie¬ 
no  fpirate  ,  fi  faranno  le  difpofizioni  per 
feppeliirle,  invece  di  mettere  in  ufo  i  foc-» 
corli,  che  polfono  elfere  efficaci  per  ravvi** 
varie.  Non  fi  può  negare,  che  fe  fi  foffe 
trafcurato  di  praticargli  fopra  coloro  che 
formano  il  foggetto  delle  precedenti  offerì 
vazioni,  che  la  putrefazione  non  fi  foffie  ben*> 
tofta  manifeftata  ne’  loro  corpi,  quando  così 
facendo ,  fi  fon  ritirati  dalla  tomba . 

Io  non  ammetto  che  due  caufe  genera- 
li  le  quali  polfono  privarci  di  vita ,  la  pri¬ 
ma  la  perverfione ,  o  putrefazione  totale  de¬ 
gli  umori.  La  feconda  la  diftruzione  di  uh 
qualche  vifcere ,  o  organo  principale,  ovve¬ 
ro  una  graviffima  lelìone  in  quelle  parti, 
finalmente  uno  flato  critico  nel  quale  effe 
polfono  effere  per  qualunque  motivo»  Con¬ 
chiudo  da  ciò ,  che  una  volta  che  una  di  que¬ 
lle  cagioni  non  vi  abbia  luogo,  è  poffibile  il  far 
refpirar  nuovamente  un  uomo  che  abbia  per¬ 
duta  P  azione  degli  organi  del  fuo  rdpiro  . 

Dunque  fi  ricava  da  queflo  principio; 
principio,  che  mi  riferbo  a  dimoftrare  nella 
memoria ,  della  quale  queft’  Opufcolo  non  è 
che  un  compendio ,  li  ricava ,  dico  io ,  che 

fi 
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fi  è  fatto  molto  male  a  feppellire  tante  per-», 
fone,  le  une  colpite;  da  morte  fubitanea, 
le  altre  foffogate ,  annegate  ec..  tanto  più 
che  il  corpo  loro  era  fanilfimo,  e  godeva 
prima  del  loro  accidente,  della  miglior  fa» 
Iute  „ 

Pollo  dunque  dire  afTolutamente ,  e  fen*. 
za  timore  d’  eflere  fmentito ,  che  la  troppa 
fretta  è  (lata  funefta  a  una  tal  forte  d' in¬ 
felici  ;  fe  qualcheduno  ancora  ne  dubita,  fi 
richiami  alla  memoria  i  fatti  qui  di  fopra 
riferiti,  a5  quali  avrei  potuto  aggiungerne 
moltifiìmi  altri  fiati  pubblicati  da  celebri 
Autori  ;  mi  fon  riftretto  a  quelli  pochi,  per¬ 
chè  fon  badanti  per  appoggiare  la  mia  o- 
pinione .  Quanti  teftimonj  viventi  depongo¬ 
no  a  filo  favore?  ce  ne  vogliono  forfè  di 
più  per  convincere  gl’ increduli? 

Si  tratta  ora  di  efaminare  fe  fi  pof- 
fa  calcolare  apprelfo  a  poco  il  tratto  del 
tempo  che  è  pillato ,  da  quel  momento  che 
una  perfona  la  quale  è  fiata  colpita  da  mor¬ 
te  fubitanea  in  tempo  di  notte,  abbia  celfato 
di  refpirare,  o  quello  del  momento  in  cui 
è  fiata  trovata  lenza  fegno  di  vita .  Se  vi 
fi  potefle  arrivare,  fi  potrebbe  allora  me¬ 
glio  indicare  il  grado  di  attività  neceflaria 
che  bifogna  impiegare  per  ravvivarla. 

Bifognerebbe  perciò  avere  delle  tavole 
efattifiìme  nelle  quali  vi  fi  trovalfero  tutti 
i  gradi  di  calore  per  i  quali  palla  un’  uomo 
dal  momento  di  fua  morte  fino  al  più  infi¬ 
mo 


mo  grado  di  raffreddamento .  Il  luogo  il 
più  adattato  per  quefta  forte  d’  efperienze  , 
e  per  far  quelle  tavole ,  fono  gii  Spedali  ; 
Si  riufcirà  in  tale  alfunto  facendo  ufo  di  un 
buon  Termometro  di  Reaumur  che  fi  appli¬ 
cherà  al  lato  finiftro  toftochè  uno  farà  mor¬ 
to;  in  ogni  mezz'ora  fi  fegneranno  i  gra- 
di  di  diminuzione  di  calore,  e  fi  continuerà 
cosi  fino  al  più  infimo  grado  di  raffredda¬ 
mento;  ripetere  quefta  fperienza,  combinar¬ 
la  in  tutte  le  membra  ,  farla  fopra  fogget- 
ti  di  ogni  età ,  di  ogni  feifo ,  e  in  varie  fla- 
gioni  ;  olfervare  lo  fiato  del  cielo,  e  la  tem¬ 
perie  dell'  aria  .  Finalmente  preferire  i  cor¬ 
pi  meno  emaciati,  e  tenergli  fotto  le  co¬ 
perte  . 

Benché  quefta  maniera  di  conofcere  il 
tempo  in  cui  un  uomo  è  nello  fiato  di  an- 
nichilamento  poifa  avere  il  fuo  vantaggio, 
fi  può  fare  però  di  meno  della  più  fcrupo- 
lofa  attenzione..  L’ efempio  dell’annegato 
di  cui  parla  Pechlini ,  che  era  fiato  16.  ore 
fotto  P  acqua ,  e  che  fu  richiamato  in  vita , 
è  troppo  ftrepitofo,  per  farci  viepiù  conce¬ 
pire  le  più  felici  fperanze  di  potere  {occor¬ 
rere  un  uomo  morto  all’  improvvifo . 

Il  tempo  del  forino  è  regolato  general¬ 
mente  per  tutti  gli  uomini  di  circa  8.  ore, 
perlochè  quell’  uomo  non  potrà  mai  efler 
cosi  freddo,  nè  il  fuo  fangue  così  congela¬ 
to,  quanto  doveva  elfer  quello  di  cui  paria  il 
detto  autore  ?  Se  quelli  ha  potuto  eifer  Tir¬ 
chia- 
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«nato  in  vita ,  non  oftante  che  fodero  pafc 
fate  16 .  ore  di  fommerfione,  con  maggior 
ragione  quei  che  è  morto  nel  fuo  letto  può 
dfer  ravvivato. 

Che  il  grado  di  freddo  d*u.n  uomo  in 

Jmefto  flato  non  fia  mai  un  pretedo  per  non 
occorrerlo.  Se  un  corpo  compatto,  madie- 
ciò,  c  così  poco  elaftico  quanto  è  il  mar* 
mo,  è  fufcettìbile  di  effer  rifcaldato  colla 
fregagione,  con  quanta  maggior  ragione 
non  li  deve  egli  fperare  da  un  limile  efpe- 
diente  fui  corpo  umano?  quello  qui  è  mol¬ 
to  più  eradico  di  detta  piètra ,  in  confèguen- 
za  più  facile  a  richiamarvi  it  fuo  calor  na¬ 
turale.  La  fperanza  del  fucceflb  deve  au¬ 
mentate  la  nodra  attività,  e  la  nodra  per* 
feveranza..  Non  perdiamo  di*  vida  che  vi 
fono  dati  degli  annegati ,  i  quali  non  hanno 
dato  fègno  di  vita  che  dopo  j.  o  6\  ore  di 
operazione  ;  non  damo  noi  bene  rìndènniz- 
zati  da  tante  pene  mediante  la  dolce  fo- 
disfazione  d’ aver  potuto  rannodare  per  così 
dire  il  filo  della  vita  d’  un  uomo,  che  la 
forbice  della  Parca  aveva  quali  recifo? 

Io  non ■ -polio  certamente  negare,  che 
non  elidano  delle  cagioni  di  morte  dubita^ 
nea ,  le  quali  metteranno  un  odacolo  invin¬ 
cibile  al  (uccellò  de’  foccorfi  che  fi  potranno 
dare  alle  perfòne ,  che  ne  faranno  alfalite  . 
Per  efempio  quelle  che  avranno  un  polipo 
nel  cuore ,  o  qualunque  altra  caufa  morta¬ 
le  .  Ma  allora  qucda  morte  fubitanea  farà 


fetta  preceduta  da  un  incomodo,  da  palpi* 
fazioni  ec.  come  pruovano  quei  che  hanno 
un  fimil  male;  in  confeguenza  quefta  for¬ 
te  di  malattie  fi  manifeftanó  con  fintomi , 
che  non  ci  poffono  fare  sbagliare:  Ma  dall* 
altra  parte  quante  morti  fubitanee  cagiona¬ 
te  da  indigeftioni,  da  fincopi,  da  compref» 
(ioni  del  Porgano  del  refpiro,  in  fequela  dvunó 
(pavento ,  o  d’  un  fogno  nojofo ,  e  orribile , 
e  di  tante  altre  cagioni ,  che  non  fono  mor¬ 
tali  ,  ma  che  Io  diventano  per  negligenza 
nel  foccorrere  le  perfone,  le  quali  fi  tro¬ 
vano  in  una  così  trilla  fituazione  ?  Se  le 
morti  fubitanee  fono  così  frequenti,  le  col- 
pifcono  tante  perfone,  le  quali  prima  di 
porfi  in  letto  godevano  di  un5  ottima  falute  , 
non  V  attribuite  che  a  femplici  effetti,  che 
hanno  prodotti  una  grandilfima  difgrazia^ 
ma  che  non  è  irreparabile;  tutto  dipen¬ 
de  dalla  voftra  cura,  e  dalla  voftra  vigi¬ 
lanza 

Dopo  una  tale  efpofizione  ,  e  V  analo¬ 
gia  che  hanno  la  maggior  parte  delle  mor¬ 
ti  fubitanee  colle  fiiffocazioni ,  la  fommer- 
fione  ec. ,  fi  deve  vedere,  ma  un  poco  tardi , 
la  verità ,  che  richiamando  alla  vita  un  an¬ 
negato,  fi  farebbero  dovute  ufare  le  medefi- 
me  diligenze  fopra  coloro  che  erano  morti 
per  cagioni  apprelfo  a  poco  fimiglianti .  Da 
quefta  all’  altra  fcoperta  non  vi  era  da  fare 
che  un  paffo.  E  perchè  tanto  fi  è  tardato 
3  farlo  £ 

C  q  Ogni 


Ogni  cofa  pruova  che  la  lcala  delle  ve», 
yità  elige  che  , per  giungere  alia  cima,  lì 
debbono  prima  feorrere  tutti  i  gradini  da’quali 
vien  formata.  Quello  è  quello  che  ritarda 
i  progredì  delle  feienze  ,  e  delle  arti .  Ma 
tale  è  la  gradazione  che  la  natura  fi  è  com-* 
piaciuta  preferivere  allo  fpirito  umano,  alla 
quale  viene  affoggettato ,  e  che  non  può, 
fuperare  fenza  efporfi  ad  allontanai  >  e  così 
perder  di  villa  lo  feopo  predilo. 

Prima  di  finire  qued’ Opufcolo,  voglio 
mettere  fotto  gli  occhi  del  lettore  alcuni 
monumenti  idonei  relativi  al  mio  oggetto 
che  faranno  conofcere  i  mezzi  che  dà  là 
natura ,  e  quanto  è  grande  la  noilra  negli» 
genza  nel  fecondarla. 

OSSERVAZIONI 

Sopra  due  perfine  credute  morte ,  le  quali  hanm 
goduto  di  una  buona  falute  per  più 
anni  dopa  un  tal  avvenimento . 

IL  Sig.  Gayot  di  Pitaval  racconta  nel  fuo 
ottavo  volume  delle  caufe  celebri  due 
fatti  interelfantiiìimi .  Nel  primo  vi  fi  parla 
d’ una  donna  la  quale  fu  fotterrata  viva* 
e  che  per  buona  forte  fu  eftratta  dai  fepol- 
ero.  Nel  fecondo ,  d’ una  zittella  che  dette 
Legni  di  vita  quando  fi  porrava  al  cimitero . 

11  primo  efempio  è  drepitofo  per  due 
principali  circoftanze .  La  prima  per  lo  fpa* 

zio 


t\o  dì  %§•  ore  òhe  erario  padate  dall*  infiali* 
te  nel  quale  la  detta  Donna  era  caduta  in 
letargia  >  a  quello  nel  quale  fu  foccorfa . 
La  feconda  che  polla  efler  ritornata  in  vi* 
ta  dopo  edere  data  lotto  terra  più  di  12.  ore  » 
Quello  pruova  che  la  natura  feconda  facil¬ 
mente  la  noftra  attività,  e  la  nollra  cura* 
Dipende  dunque  da  noi  il  profittar  de5  mez.* 
&i  che  ci  offre  * 

OSSERVAZIONE 

Sopra  una  zittella  che  dette  Jegnt  dì  vita  net 
momento  che  fi  avano  per  /atterrarla  » 

SI  è  veduto  a  VerfagHes  del  1734.  Un  fat¬ 
to  appreffo  a  poco  limile  a  quello  del¬ 
la  donzella  di  cui  parla  il  Sig%  Gayot  di  Pita* 
vai  *  Una  ragazza  di  circa  18*  anni  ebbe 
dopo  una  malattia  di  alquanti  giorni,  una 
letargia  che  fofpefe  tutte  le  lue  facoltà  vi¬ 
tali  ;  Perfuafi  i  parenti  che  folle  morta  ,  Fé* 
cero  prepararle  la  calìa»  Per  inavvertenza 
del  legnaiuolo  la  detta  cada  ùulcì  corta  * 
Contuttociò  ve  la  meflero  dentro  a  forza,  è 
V  inchiodarono  1  Non  erano  appena  paliate 
le  24.  ore  della  pretefa  morte,  che  arriva¬ 
rono  i  Preti;  il  convoglio  fi  mette  in  mar¬ 
cia,  altre  fanciulle  appiedo  a  poco  deli* 
idelfa  età  portano  la  bara  k 

Si  accorgono  che  la  cada  fi  muòve  3 
fpaventate  la  gettano  per  terra 5  e  fi  met* 
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tono  a  fuggire.  La  folla  de’  curiofi  crefcé, 
fi  apre  la  calìa,  dalla  quale  fi  cava  la  det¬ 
ta  zittella  che  ancora  refpirava  ;  fu  portata 
a  cafa  de’  Tuoi  genitori ,  fi  riftabilì  in  buò* 
tia  fallite,  e  vifle  più  anni  dopo  quello  av¬ 
venimento. 

OSSERVAZIONE 

Sopra  un  Relìgiofo  fott errato  'vivo  • 

Scrivono  ultimamente  da  Clermont  in^ÀÌ* 
vernia,  un  fatto  che  merita  aver  qui 
luogo . 

Un  Padre  Minimo  che  fu  créduto  mor¬ 
to  per  una  fofferta  malattia,  fu  fotterratò 
dopo  le  24.  ore* 

Per  fua  buona  forte  delle  anime  pie 
vennero  a  pregare  Iddio  in  quella  Chiefa* 
Sentono  de’ gemiti  ,  de5  fofpiri ,  delle  grida 
lamentevoli;  fui  principio  non  capivano 
d’onde  potelfero  venire;  ma  dopo  aver  fat¬ 
te  varie  olfervazioni ,  e  diligenze,  fi  avvid* 
dero  che  la  voce  ufciva  dal  fotterraneo  * 
Furono  avvifati  i  Religiofi ,  i  quali  foR 
lecitamente  aprirono  il  fepolcro  nel  quale 
ritrovarono  il  loro  Confratello  in  piedi,  t 
vivo  ;  fu  trafportato  fubito  all5  Inferraerià 
del  Monaftero» 
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OSSERVAZIONE 

•  ;  ,  [  ’  *  r.,  .  \  •  '  >  »  k  '  '  *  v  r  • 
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Sopra  un  Cardinale  /parato  vìvo  , 

...  •)*..{  •  *  v  #'*  '  lx  ^  *  >*  Y,  . 

J  1  •**--  -  J  i  >  •  1  :  :  ^  ,  .* 

RÀmmenteremo  noi  qui  il  tritìo  fine  del 
Cardinale  Spinofa  !  Malato  da  qualche 
tempo  per  fofferti  difgufti,  cadde  in  una  fin- 
cope  5  fu  creduto  morto  ,  e  fi  fece  ogni  folle- 
citudine  per  aprire,  ed  imbalsamar  il  cada¬ 
vere  .  Appena  fcoperti  i  polmoni  .  fi  ve¬ 
de  palpitare  il  fuo  cuòre  ,  e  quell’  infelice 
ritornato  in  fe,  ebbe  tanta  forza  per  trat¬ 
tener  la  mano  delCerufico,  che  col  coltello 
anatomico  lo  fiava  aprendo,  per  ritingerla  ; 
Ma  non  vi  era  più  tempo,  era  dato  già  il 
mortai  colpo.  Ecco  il  fanello  effetto  della 
fretta  ,  della  poca  vigilanza  ,  e  del P  ignoran¬ 
za  nella  quale  era  la  'Chirurgia  fiotto  il  Pre¬ 
gno  di  Filippo  II.  Il  celebre  Vefiale  per  quan¬ 
to  fofie  dotto,  cadde  ia  un  fintile  errore  . 

Quanti  efempj  di  quella  Porta  non  po¬ 
trei  qui  riferire  fe  ve  ne  folle  bi  fogno  ;  io 
mi  litimo  a  quelli,  perchè  da  ogni  parte  fie 
ne  fentono  raccontare  di  quegli  che  fanno 
fremer  P  umanità,  nonoftante  ciò,  non  fi 
procura  di  porvi  rimedio .  Sarebbe  tempo 
di  porvi  riparo  ;  ogni  uomo  è  troppo  jrrezio- 
fo  allo  Stato  pefchè  fi  fiacri  fichi  così,  ed  è 
un  facrificargli ,  quando  non  fi  focco  nono  . 
Per  accelerare  quelle  felici  rivoluzio  ni  bi- 
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fognerebbe  diftribuire  in  tutte  le  Parrocchie 
delle  inftruzioni  fu5  mezzi  da  impiegare  per 
richiamare  in  vita  quei  che  ne  fono  fufcet- 
tibili .  Impedire  che  non  fi  fotterri  alcuno 
prima  che  non  fieno  palfati  due  giorni,  e 
che  prima  fi  faccia  cafo  de’  mezzi  che  fi  fo¬ 
no  indicati . 

Per  rendere  quelle  iftruzioni  falutevoli 
bifognerebbe  che  P  efperienza  avelfe  con¬ 
fermati  i  varj  metodi  da  adoprarfi .  Non  fi 
può  afficurarfi  della  loro  efficacia ,  fe  non 
quando  fi  faranno  pruovati  varie  volte .  La 
maniera  di  arrivarvi ,  farebbe ,  che  il  Gover¬ 
no  defle  degli  ordini ,  che  fi  facelfero  que¬ 
lle  pruove  fopra  dei  rei  condannati  a  mor¬ 
te  ;  fopra  di  elfi  debbono  farli  limili  tenta¬ 
tivi  .  Non  farebbe  quella  la  prima  volta  che 
fi  folfero  fatte  delle  fperienze  fopra  fimili 
perfone  ;  fono  troppo  felici  per  ifcanfare  con 
ciò  una  morte  ficura ,  mentrechè  hanno  una 
fperanza  di  ritornar  in  vita,  ed  ottener  la 
grazia . 

Per  fodisfare  all’ oggetto  di  tali  fperien¬ 
ze  bifognerebbe  farle  col  vapore  del  carbo¬ 
ne,  del  zolfo,  delle  efalazioni  putride,  coll* 
efperienza  di  ferita ,  o  forte  commozione 
elettrica,  o  altre  caufe  che  fono,  ò  fem- 
brano  elfere  fufcettibili  di  foccorfo. 

Ecco  P  unico  mezzo  per  aver  follecita- 
mente  un  corpo  di  dottrina  fu  quello  fog- 
getto  ,  allora  fi  conofcerebbe  la  quantità 
de’  poffibili ,  e  la  natura  de’ mezzi  da  impie¬ 
gar- 
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garfi  nel  tal  cafo,  o  nell’altro  in  preferen¬ 
za  d’  altri  meno  efficaci. 

Del  rimanente  in  tutto  quello  non  ho 
altre  mire  che  il  bene  dell’umanità,  e  per 
impedire  che  una  morte  anticipata  non  ci 
tolga  annualmente  una  quantità  di  Cittadi¬ 
ni  ,  la  perdita  de’  quali  è  irreparabile .  Mi 
reputerò  felice  fe  faranno  efauditi  i  miei 
defideri ,  e  fe  penne  più  dotte  della  mia  n’  ad¬ 
diteranno  il  fenderò,  che  io  non  ho  fatto  al¬ 
tro  che  accennare  ;  la  loro  applicazione ,  e 
le  loro  vigilie  fono  infinitamente  più  pre- 
ziofe  alla  Patria,  di  quelle  d’ un  foggetto, 
che  non  ha  che  la  buona  volontà  di  fervida. 
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Latrine  ?  0  Tozzi  Neri  .  274. 
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di  Morte  fono  (late  fepolte  vive  ; 
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Oferv  azione  fopra  d*  una  Zittella  5  che 
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Offervazione  fopra  un  Keligiofo  fott  erra* 
to  vivo ,  404, 

Offervazione  fopra  un  Cardinale  fparato 
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